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A LETTORI
UefloTraitato erade-

ftinato aformar Tid-

^^ timo tomo d"un ' Ope-

ra che porterà a Dio

^tacendo per titolo Verona II-

luftrata : ma emendo benché uU
ùmo neir inten^ì^ione fiato pri-

mo neir efecunione , e venen-

do ejfo con incredthil curiofi^

^à ricercato da molte parti
,

ho ottenuto dalP Autore , e//

|f a baftan^a noto , di poterla

dar fuori ^en'^ altra dilazione

^

If Separatamente . Con tal notì-

zia il Lettor benigno potrà ri

^onofcere la ragione
^
perch' io

2l 2 non



non l abbia flampato in mag-

gior forma ^ an%i ingran foglio,

come alcuni m' hanno ferino

che l avrehber voluto^ feconde

r ufo d oggi giorno, per rencìe-

re i libri di molta fpefa ; gua/ì

non da ciò che contengono deb-

bafi desumere il merito di ejfi.

ma da ciò che coflano . Do-

vea dunque il predente Tratta-

to accompagnar la forma degli

altri tomi , e delle lor figure ,

Ma io priego ogn' intendente^

di voler giudicare
, p per ef

fere in piccolo le figure di quejl'

Opera fi godan fileno , e fé fia

meglio averle difegnate in que-

fio modo^ e così intagliate^ ben-

ché non ingrande^ overo col mo-

do de difegni tifato in oggi in

molte parti da chi jiampa An-

tichità^ non fen%a dolore^ e nau-



fea ài chi veramente intende^ e

gufta tal nobìlijftma profejfto-

ne . In quefta forma il foraftie-

ro erudito avrà di più il piace-

re dipotere aver [eco illibro nel

vifitar l originale ijìejfo^ e di

-poter rincontrare^ fé con verità

ed efatte<^^a tutto fia in ejfa

rappresentato .

a i TA.



TAVOLA
DEL LIBRO PRIMO

In cuift tratta quanto appartieni

all' Jjìor/a ,

Capo primo

Origine de' Gladiatori , e prin-

cipio in Roma.
Capo fecondo

Spettacoli di Fiere, e prinfia idea

degli Anfiteatri.

Capo ter^o

Primi Anfiteatri, che fi edificaf-,

fero.

Capo quarto

Anfiteatro di Tito. Chiamato
Colofleo non per ColofTo di

Nerone

.

Capo quinto

Rifl:aura7Ìoni dell' Anfiteatro, i

Medaglie con efib.

Capo fejìo

Come può dirfi non fofle in Ro
ma



ma che un Anfiteatro folo^ e

quanto ne durafle l'ufo.

Capo fettimo

Vlalamente crederfi , che fofTe

Anfiteatro in ogni Città dell'

Imperio . Si fa prima ofTerva-

zion nella Grecia.

Capo ottavo

lì fa ricerca nell'altre parti O-
rientali .

Capo nono

Non molti efiere fl:ati gli Anfi-

teatri di pietra anche in Oc-
cidente, e nell'Italia fl:efi:a

.

Capo decimo

Donde l'error veniffe di credere

Anfiteatro in ogni Città.

Capo tindecìmo

fl[Poterfi sbagliar facilmente ne'

monumenti antichi figurati,

credendo vedere Anfiteatro,

dov* è tutt' altro.

Capo duodecimo

Anfiteatri de' quali refi:ano in og-

gi fuor di Roma grandi , e fi-

cure reliquie.



Capo decmoterxp

Si va inveftigando I*età, e Fau-
tore dell'Arena Veronefe

Capo dectmoquarto

Infcrizioni al Veronefe Anfitea-

tro fpettanti

.

Capo dectmoquìnto

Notizie dell* Arena Veronefe ne

tempi inferiori

.

TAVOLA
DEL LIBRO SECONDO

In cutfi trana quanto appartiene

all' Architettura

Capo primo

Stampe finora fatte degli Anfi-

teatri .

Capo fecondo

Miflire totali dell* Arena, e de

Colifeo, e prime notizie dell

citeriore.

Capo terbio

Primo recinto dell' Arena .

Ca^



Capo quarto

Sopraornato Tofcano non ofler-

vato finora da'Maeftri in Ar-

chitettura.

Capo quinto

EfTer fauola le ftatue del Ligo-

rio.

Capo fefìo

Pianta dell' edifizio. Vie, ed in-

grefli nella piazza

.

Capo fettìmo

Campo dell' Anfiteatro : come
vi foflero introdotte le Fiere.

Muro intorno

.

Capo ottavo

jradi. Vomitorii. Precinzioni.

Scale . Cunei

.

Capo nono

spiegazione della prima Cinta al

pian terreno.

Capo decimo

Jecondo piano dell' Anfiteatro, e

l'uà pianta.

Capo undeeimo

i^orridori interni , e Cinta di

mezo .

Ca-

^.



Capo duodecimo

Piani fuperiori nel di dentro.

Capo decimoter^o

Ordine, e diftribuzion degli fpet

tatori nel federe.

Capo decimoquarto

Velario

.

Capo dectmoquìnto

Pianta fotterranea. Si aggiunga

una indicazion mecanica de

campo dittico.

Capo ultimo

Si dà fine con la relazione de

Teatro diPola, creduto Anfi

teatro finora.

IN-
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DE GLI

ANFITEATRI
E fingolarmente del

Veronefe

LIBRO PRIMO
CAPO PRIMO

Orìgine de' Gladiatori^ e princìpio

in Roma,

Ra le cofe, in cui gli An-
tichi ammirar più toflo

fi pofTono che imitare,

dee fingolarmente com-
putarfi la fontuofjtàjC \%.

perfezi^e d'alcuni edi-

fìzj • Tra gli edifizj fu*

periore a ogn' altro sì per magnificenza,

nella mole, e sì per ingegno nell'arte fu
l'Anfiteatro. Proficuo adunque non me-
no che dilettevole potrà riufcir lo fludio

per inveftigarne l' ifioria , e i' ufo, e per
ben comprenderne la firuttura . Stimafi

per vericà,non reftar più che dire in quell*

A argo-



t DE GLI AN F ITE AT RI
aigomento, dopo tanti che hanno di ef-

fo fatto parole , e dopo Giufto Lipflo ,'

che lo trattò di propofito, e dottamente,

e dopo Carlo Fontana, di cui ampifTimo)

volume fi è poco fa publicato in Olanda'
fopra tal fogetto. Ma fenza detrarre al-:

la lode > che a ciafchedun fi dee, io cre-

do di poter fare alTai agevolmente cono»

fcere , come l' intendimento di così no*

bii fabrica nelle parti appunto ov' è più

ingegnofa , non è flato penetrato anco-

ra ; e come la materia giace in ofcuro;

tuttavia; non ricercata re' punti fuoi più

cfTenziali , non trattata ordinatamente

e non depurata da molte falfe opinioni,

che regnano in tutti i libri , e che a più

^Itre cognizioni fan danno . Dipende
certamente da quefle notizie T intelli-,

genza di più luoghi d'antichi Scrittori e

iacri , e profani j onde a più che non fi

crederebbe giovar può tal ricerca . Ri-

pieglieremo la cofa dal fuo principio •

Motivo precifo d' inventare , e di co-

flruiregli Anfiteatri non fu veramente
lo fpettacolo de' Gladiatori,ma sì quello

delle Fiere . Gran tempo corfe in Roma
r ufo de' Gladiatori , che non però Ci

pensò a tal fabrica ; ben vi fi pensò,quan-

do laconquifla di remoti paefi, e la po-

tenza , e dovizia nuovo compiacimento
introdufifero , di veder beflie incognite

aj noflro, clima , e di vederle ferocemen-

te tfcmbatiere • In fatti il più famofo de,



L IBRO P R IMO. •
i

f!ì Anfiteatri fu intraprefoda un Impe-

radore, che non amò i Gladiatori, come
abbiam da Dione • QjJÌndi è, che il pri- '^';.

af-

illo nome dato all' Anfiteatro quando da ^^''*
'**

prima fi i^ccc , fu di Teatro Caccìatcrìo y

come vedremo apprefib, il qual nome
anche da Caffiodorio poi fi ritenne; Q^-^^r.m.

Caccia^non fi chiamò da Romani il giuo- l'^^^l

co de' Gladiatori, ma bensì quello de gli ^^^^ ^^,

animali . Poiché però all' uno , e all'ai- nat0riiim

tro fervi , e poiché 1' ufo de' Gladiatori

fu tanto anterior di tempo , di eflì alcu*

na cofa diremo prima .

Fece firada a così fatto inflituto un
motivo di religione ; cioè 1' antichilTima.

credenza di molte genti , che i' anime
,^'de' trapafiTati , deificate in certo modo
per la feparazione dal corpo, gradifTero

il fangue umano, e fi rendefiTero propizie

dall' uccifion d'uomini, quafi a loro per
onore fagrificati ;o fi placafiTero almeno,
appaga ndofi , come fé fofifero fuenati per

lor vendetta . Queft' opinione fece cader

molte volte fu i prigioni di guerra tal

''Icrudehà ; e quanto d' antico, fi vede in

J'Omero, nel cui maggior Poema Achille iiud.'^,

" uccide dodici nobili giovani Troiani al-

^'h pira di Patroclo . Troppo inumano
^ parendo poi , come nota Servio ,

1' am- ad Mn.
'^ mazzar uomini in sì fatta guifa,fu intro- ^'- ^««'^

'«dotto di confeguir l' i fi elio per via dì
ll^^^^J"

^' combattimento: il che fembra accennar- J^«^^
'* fi da Erodoto ne' Traci; ma quel luogo «i^<-.

A 2 ha



4 DE GLI ANFITEAT Ri
ha forfè diverfo fenfo , parlandofi quivi
di que' certami , e giuochi funerali in

cui proponeafi premio , onde non crede-

j^^ rei foflTe dà pigliar di là l'origine de' Gla-

ScrmJ, diatori dettiTreci, come parve aLipfio.
i'C'9' Scrive Diillo prefTo Ateneo , aver Caf-

At/je». fandro nel feppelire Arideo Re di Mace-
/. 4' donia , e la moglie , fatto duellare quat-

tro foldati ; ma non credafi avverata per

quefto l'opinione di chi tiene pafTafTero

i Gladiatori a Roma da' Greci. Singola-

re è il fatto da Diillo mentovato, né in

Grecia allignò tal ufo, e molto meno in

maniera di fpettacolo vi prefe piede •

Sappiamo , che fra tanti generi di cer-

tami praticati ne'giochi Olimpici , gla-

diatorie pugne non furon mai Leggefi

in Vitruvio , che nell' Italia fi faceano

le piazze delle Città in differente ma-
niera da' Greci, per Tufo eh' era qui tra-

mandato da Maggiori, di fare in efTe

così fatti fpettacoli . Non fi videro però

alcuna volta in Grecia, fé non per ef-

fervi pafifati da Roma . Un luogo fou-

vienmi di Luciano , che ha fatto crede-

re a più d'uno, Gladiatori , e Fiere ef-

ferfi cofìumate ad Atene in Teatro fin

jie' tempi antichi ; ma quel racconto di

TofTari è favolofo , e finto , come

o<^n'un può conofcere • Sappiamo da Ti-

to Livio , che il primo a far vedere in

<2recia Gladiatori fu Perfeo ultimo Re
di Macedonia , il quale gli fece venir

dì

L%*c.i.

in Ttx.



LIBRO TRIM e. T

di Romaycon terrorpm tofto,che con pia- f'^- 4'.

cere del popolo non avvezzo a tale fpettacolo, ["'^^
^^^*

Ne continuò Tufo quel Re, ma non per
'.j^i^^um

'

quefto dopo lui 5 né in altra parte della in/ueto-

Grecia fifìaronfii il che le fofìfe avvenu- rum ad

to 5 frequenti ne farebbero le menzioni t^i^fr<^'

negli Scrittori, e fi vedrebbero ne' mona- ^^^'''*^'

menti Greci sì fatte immagini . Gli »i-

cevè procedendo i tempi la Città di Co-
rinto , ma perchè ? perchè quella Città

diflrutta già interamentedaLucioMum-
mio, fu ripopolata da Cefare con Colo-

nie di Romani , come fi ha in Dione ;

^•'^^•^5

talché di/Te Paufanìa , che a fuo tempo Tau/.hi

niun Corintio era in Corinto , ma Ro- ^<"''

mani , e mandati da efii . Per T emula-

zione con Corinto chiamarongli dipoi

alcuna volta gli Atenieii,dal che diiuia-
.

fegli Demonatte, come fi vede in Lu-
^^^J^^J

cianO)e Dion Crilbftomo biàfunò gli uni,

e gli altri altamente d'?.vergli ammefTi. «^ ""*'^^'

Non da i Greci adunque prefero i Ro-
mani queflo coftume,ma da gl'Itali pri-

mitivi, o fìa dagli Etrufci, de' quali im-

memorabil fu e fpeziale inftituto . Però /-s-
<••»•

diffe Vitruvio ditali fpettacoli, edere in

Italia tramandati da' Maggiori. Appa-
rifce quefta verità fingolarmenteda'mo-
uutnenti fepolcrali Etrufchi , nelle figu-

re de' quali niente più fpefìfo s'incontra

di così fatti certami , e d' uomini che
s'ammazzano con coltelli, e fpade,e an-

cora con armi varie, e ftrane \ come può
A S oiTer-



# DE GLI ANFITEATRI
ofTervar ciafcuno nella gran raccolta pu-

blicatane ulrimamente in Firenze . Ne
folamente in ufo funerale , ma coftuma-

rono di far duellare per diletto , e per

traftullo fin ne* conviti, come de gli abi-

tatori della Campagna , che pur furono
ii^' 4- Etrufci, narra Ateneo. Dice Eratofiene

prefTo r iftenfo , come folean gli Etrufct

ih ^èipugnare a [non dì flauto : la voce quivi u
«fcvAoV fata parrebbe doverfi intender de* Pugili,

Ti/KwTg- xna. il contefto indica Gladiato i , e così

^W'ì\.i intesela il Cafaubono . Qj^iivi ancora ri-

ferifce Ateneo le feguenti parole di Ni-

^'jj>±, colò Damafceno antico Storico ; gli fpct-^

Tvòdij. tacolì de* Gladiatori fi faceano da Romani

i'Òiyf^^c- non folamente nelle puhlkhe radunanze ^ e

né" Teatri , predone da gli Etrufci il cojlu)ne^

j^f, ma ne^ conviti ancora. Sofpettò Lipfio a

Se-m. quefto paflTo , Greco ne folTe in origine
iib^i.c-%. r jnftituto, per aver detto Ermippo, che

de' Duelli inventori furono i Mantinei:

ma chi potrebbe dire > qual' autorità al

detto di coftui debba deferirfi, e cofa vo-

^/^ f^a- lefs'egli intendere, per Duellanti in quel
yo/xA' luogo? tutt' altro certamente che gladia-
^éyTCfv torii fpetacoli. Si è già per noi dimoftra-

to a baflanza nel Ragionamento [opra gì*

Itali primitivi anne/Iò slÌV Jfiorìa de' Dì^

plomì , come gli Etrufci non ebbero al-

tramente grinftituti, e l'arti da Gre-
Crìg.i.io^:^

. Affermò Ifidoro, anche il nome di

TKrfa'^
Lanifta , dato da' Latini a chi compers.-

iw^ua, va , nodriva , ed cfercitava Gladiatori ,

clTerc
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-fffere EtrufcojC fìgnificare in quella lin-

ìgua carnefice • \

AfiPerniò Ifidoro parimente, dì creder/, ii.

denominati da una Città Etrufca i Già- e. 57*

diatori Veliti . Sfuggirono queftì a Lip-

.iìo,dove lefpezie di cofìoro eruditamen-

te annovera > e illuftra ; ma fi veggono
indicati con T altre clafTì in una Lapida
del Fabretti , egli trovo chiaramente/» /^«.

nominati da Ovidio> ove ^<ìt\'ì^\ Vtque pe

Qual da princìpio ai fuol, di gialla arena ^'^ ^^^'"*

Coperto ,
/' afta va dd non ancata -Raven-

Rifcaldato Ve/ite : tìs arem

Doveano quefti dar principia al Giuoco, No^ìdum

come i Veliti militari alle battaglie , ed ^'^Jff^'^^

^ffere fpediti com' elli e leggeri; però ^^^'^^'^^^

difTe liìdoro , riufcire la lor pugna , e il ium;'sie

ior vibrar à^W ade più grato a gii fpet- t~f»

tatori : l'arena gialla indica l'ufo men-
-tovato da Plinio , di raifchiar talvolta /.jj-f.5.

crifocolla con 1' arena . Io credo ancora
Jìon mancare quefta fpezie di Gladiatori

•in quel luogo d' Artemidoro dove le no- /.r.r.jj»

mina partitamente
i

fol che in vece di
^oCaktdp, che portano le flampe, fi legga
^oCokcÌt^P Provocatore . Così doverfi leg-

gere pareami chiarOjper non efier la pri-

ma voce né Greca , ne Latina ; ma me
4ìt fon poi con piacere accertato in Ve-
nezia per un buon Manufcritto della pu- Coi. /.

blica Libreria di S. Marco, in cui così ho 5. 5.

trovato leggerfi . La gladiatoria clafie

de' Provocatori è nominata da Cicerone * Pr9 Sejt^

A 4 Che.
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Che quefìi foflero gP iftefìfi detti anche
Vel/tiyederCero principio allo fpettacolo)

provocando a pugna , T indica il nome*
però poiché non pugnavano di pie fer-

mo , ma volteggiando , e fcorrendo, di-

ce Artemidoro,che dinotavano in fogno
moglie lubrica > e facile • Proprio adun-
que fu de più antichi abitatori deli' Ita-

lia V ufo de' Gladiatori , non folamente
in grazia de' morti , ma ancora per pia-

cer de' vivi; ben'adattandofi alla loi'in*

dole bellicofa e feroce , e parendo forfè

^ loro, che potefTe molto contribuire a fo-

'^ ''^^[ mentar valore , e bi-avura. DifTe Plinio

il giovane di cosi fatti fpettacoli >efìer'

atti a infpirar fortezza , e difprezzo del-

le ferite , e della morte, facendo vedere
a«che in gente viìq amor di vittoria, e
di lode .

Pacata il coflume a' Romani, ne am»^

pliaronc in picgrelTo di tempa oltre mi-
fu ra , eia frequenza, e la pompa . La
prima volta che fi faceffe in Roma ài"

moftrazicn folenne di Gladiatori fu nell*

anno Varroniano 490, quando i due fra-

Livi 16
^^^^^ Sr^ti tre coppie ne fecero publica*

mente combattere in memoria del lor de-

fonto padre, e per onorar le fue ceneri ,

DalP onor de" morti palTaron ben tofto,cO'
deSpen, me dice Tertulliano, all' onor de' viventi 1

cotefti fpettacoli
;
perchè riufcendo gra- I

tilTimi alla moltitudine , cominciarono
a fargli celebrare a proprie fpefe tutti co»

loro
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Joro 5 che falivano a certe primarie di-

gnità, quafi in regalo, e per retribuzio-

ne al popolo d' avergli eletti , onde fi

d'ifCero Do?jativi . lì luogo, ove hcQznCi MuNsra.

quefte pugne, lafciando i primi tempi ,

quando fi combatteva dinanzi a'iepolcri»

erano d' ordinario le piazze , come lìto

più ampio, e più adattato per diflribuir-

vi gli fpettatorii però ne' portici di ef- Vitrt.^.

fé fi faceano gl'intercolonnii più fpazio- f- ^-

fi, acciochè la vifla ne venifTe tanto me-
«o impedita. 11 primo Giuoco accenna-

to poc' anzi de' Bruti , fi ha da Valerio

Maffimo, come fu nel Foro Boario, così Vai.r.z.

detto dal mercato, cui ferviva de' buoi .<'-'5»

A tempo di Polibio, che vuol dire nel ?<,/. ex

fefìo fecolo di Roma, il mefiier dt' Gìz- Svid.

diatori era già ridotto in arte, onde non
^^'^f^

fi pugnava più con la mera forza, anzi ve c^^^^'^u-

a' erano già più fpezie, e varie maniere.- ^'^^7«6f

CAPO SECONDO
Spettacoli iii Fiere y e prima idea

degli Anfiteatri.

PRimofpettacolo d'aniraalifu, quan-

do Tanno di Roma 502 vennero Pih-w^

introdotti nel Cjrco gii Elefanti prefi a''- ^>

Cartaginefi con la vittoria di Lucio Me-
tello in Sicilia: ma combatter non fi fé--

cero che alla metà dei fuflfeguente feco«

lo neir Edilità di Claudio Pulcra, fé

ne fliamo aFentfiella riferito da Plinio :f. s.

A s 3^^'^
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jea Br..SLnzì folamentc in tempo di Pompeo, fc

i^it f.jj. ne fljamo a Seneca, e ad Afconio Pedia-'

p/^' ^" ^'^' N^ d'altre beftie cominciarono com-
i/aijiun

battimenti fé non dopo la feconda guer-
Bi9 1.^3 ra Punica, ridotta T Africa Cartaginefe

in una fpezie di fervitù. In fatti la pri-

ma menzione , eh' io ne trovi neli' Ilio-

ria Romana , è neir anno s6S , quando
Marco Fulvio celebrò con maggior' ap-

parato che mai per l'addietro i Giuochi
nella guerra Etolica promefli in voto.

Narra Tito Livio , che allora oltre al

certame de gii Atleti veduto in Roma
ia prima volta, fu data una Caccia di

Leoni, e di Pantere. Che quefla foflè

la prima , l'argomento da Livio flefifo ,

che dilJgentiiTimo nel riferire i Giuochi
di tempo in tempo , non ne fa anterior-

mente menzione alcuna , quando però

ne' libri che mancano non l'avelTe fatta.

Ben la fa egli dell' efiferfi vent' anni do-
iiè. 4 j, pò ne* giochi Circenfj cominciato ad ac-

crefcer la pompa con efporre 63 Pantere,

40 Qrfi, ed alcuni Elefanti. Ma am-
pliandoil il lufTojC la ricchezza di mano

F/;;7./.8.
jj^ mano , Marco Scauro nella fu?. Edj

17. 16. ^^ *^^^ moitra di 150 Tigri, e di cinque
Cocodrilli , e dell' Ippopotamo •. Siila

nella fua Pretura di cento Leoni, e que-
ili fciohi y dove prima folcano introdur-

J^'ev. fi nel Circo legati, affeimandolo Seneca.
Titc.ì. ]via vinfe di gran lunga tutti gli oltre-

palTati Pompeo Magno ne'Giu-Ochi cele-,

brati
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braci per ia dedicazione dd fuo Teatro .

Dopo tutti gli altri fpettacoli furono im-

piegati nella Cacce gli ultimi cinque D/w.??-

giorni . Vi fi videro 410 Tigri, joo Leo- P/«^- i^

ni , Elefanti faettati per uomini d* Afri- ^J^'^i'-

ca , Lupo cerviero, Rinoceronte, e ftra- '^"^
^'

BC beftie fin d' Etiopia . Cefare altresì

divife in cinque giorni le fue Cacce do-

po la guerra civile, facendo veder per la

prima volta il Camelopardo, e facendo -p^y-*?'

combatter nelTultimocinquecent'uomi
Cef.'c.^g-

ni a piedi , trecento a cavallo, e venti ?//„. /.y^

-Elefanti , indi altrettanti con le lor tor-r. 7.

ri difefe da fenfant' uomini . Nel nume-

ro parimente de' Gladiatori ei forpa fsò

'di molto quant© fino allora s' era vedu-

to , avendone pofti inlieme quando fu

-Edile 320 paia, come fi ha da Plutarco. /« Caf^

Ridotti in tal magnificenza quefti

fpettacoli , fu nccefìTario penfare ad un

nuovo genere d* edifizio,. per potervegli

celebrare con più diletto. A tempi àì^eLeggi

Cicerone i Giuochi publici fi facean^-^^-/*/^*

tutti ancora o nel Teatro , o nel Circo J^"J^^
Di Gladiatori nd Foro fa però raeniiio- Caveu,.

ne Suetonio in tempo di Cefare : alleovoy«^

belli e era declinato il Circo - PrefTo Si- ^^*fi'? •

filino leggefi veramente , che le gran ''•^^'^•^;^''^

Cacce d'i Pompeo fopra-meniovacefii fa.- "^^^ [^

cefiTero» in Teatro;, ma coni pendi atore
-^ P^,.,^^

poco accurato fu egli in quel iiio^o y fé

da lui venne ^ il tagliar quattro verfi ne^

''ccfìfari a Ila. coerenza , ed al fentimento >,

A 6- ae!
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D/tf/.jj. ^e' quali efprime Dione, che in Tea-

tro fu la mufica , ma le Fiere nel Cir-
co * Il Circo però per T ampiezza fua ,

e per la lunghezza , come ordinato al

corfo delle Bighe , e delle Quadrighe,
dovea molte volte rendere in altro ge-
nere dì fpettacolo poco godibile all' una
parte ciò che fi facea dall' altra -, efìfendo

flato il Circo MalTimo lungo tre ftadii
Tìh?,i.

( ch'erano Ottavi di miglio ) e largo uno,
^^''^'^ 5* intendendo dell'area folamente , e fenza

gli edifìzj al circuito annefìi . Impedita
ancora ne rimanea in qualche parte la vi-

ltà dalle Mete, dall'Obelifco , edall'are,

colonne , ligure , e più altre cofé, che in

mezo fu la Spina pofavanfì : in fatti ne*
Suet. Givochi diCefare fopraccepnaticonven-
c>/. 39. j3g levar le mete . Non c<lsì agevole riu-

iL/a.'^
fciva in oltre ràfficurarvi il popolo fpet-

tatore , onde abbiam da Plinio , come
° ^' ^•'^' pericolò ne' Givochi di Pompeo dagli

Elefanti , che tei^taron fortita : perà
Cefare volendo poj far T iftefìfa moftra >

fece cavar delle fo/Te intorno . Conven-
lìQ adunque architettare uncdiiìzio, che
in affai minor giro , fenza che gli occhi

rimanefTero da veruna parte impediti ,

deffc luogo a quantità grandiflima di

Spettatori , e avendo il campo libero e
aperto , potelTe però afficurar facilmen-

te da ogni forte di belve chi llava intor-

no . Non fa difficile prenderne idiea-^la*

Teatri che in Grecia , e in Roma erano
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éa gran tempo in ufo . Si facéàn cjuéfti

fpaziofi , efcoperti > e con un femicer-

chio di gradi , ne'quali fedeano in gran-

^diirimo numero gli uditori - Facil cofa

fu però il penfare , che facendo in vece

della Scena pofla a rincontro de i gradì-»

un altro femìcerchio di effi , e il rad-

doppiava il fico a gli fpettatori , e fi la-

fciava in mezo ampia , e libero campo a

i combattimenti .

" La prima volta che fi ved'efle dì ciò

! F effetto , fu nel maravigliofo e bizarro

Spettacolo di Caio Curione > che mori

poi nelle guerre civile partigiano di Ce-

fere
;

qu-ell'ifiefiTo , che fu Tribuno del-

la plebe , a cui più lettere fi hanno di

Cicerone , e che un altro Teatro pur fé-
^.^ ^ j^

ce nominato da Marco Celio . 11 cogno-
p^.

^,^^'

me r indica della gente Scribonia ; quei Tkea-

Curione MafìTimo , eh' è nominato da frum

Livio , fi dice poi da lui ftefìfo altrove <^«''^"<'»'>»

Caio Scribonio Curione Mallìmo . Ora //*. Z7-

volendo coftui nella morte del padre fu- *^ -su-

perare quanto finallora era ftato fatto, e

non potenda con alcuni di gran lunga

competere per ricchezza , fi rivolfe ali*

invenzione, ed usò l'ingegno. Bafla

forfè una taT opera , per dar faggio di

ciò , che in fatto d'Architettura , e d'ar-

ti mecaniche valeiTer gli Antichi . Fece
adunque edifica^r Curione due ampiffimi

Teatri di legno contigui fra fé , ma ìa

modo talerche gli fpettatori venifTero hì

fedeuLl
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federfi a fchiena gli uni degli altri , fl-

tuate nelle parti oppofte le Scene . Que-
fti Teatri non erano fondati in terra ,,

ma fofpefi, e librati in aria, cioè pofanti

ciafcheduno fopra un cardine , o perno,.

e però atti a e/Ter mo(ri,e fatti girare at-

torno con tutto r infinito popolo che vi

era fopra . La mattina fi rapprefentava-

no azioni fceniche : dopo mezo giorno
fi facean d* improvifo girare i Teatri ,.

finché veniffero a efTcrfi in faccia : di poi;

precipitando i tavolati , fi congiungeva*
no i corni deìV uno e V altro, e fi forma-

va un recinto intero , e perfetto , eh' è

q^uanto dire un Anfiteatro, nell' area del

quale venivano a combattere i Gladia-
Piitt.i. tori. Tanto fi legge in Plinio, a cui
j6.r.isc comedi cent* altre, fiamo unicamente

debitori di quefta bella notizia . Efag-

gerò egli contra la temerità del fatto

,

per efferfi fatte penfili le Tribù tutte , c;

pofto in machina, qua fi fopra du.e navi,,

il popolo dominatore dell* Un i ver fo; ap»»

plaudendo egli fielfo al fuo pericola^

benché affidato a du,e cardini , e in tal

rifchiodi morte , che parve- al tumulo
del padre di Curione pugnafTero cjuai

Gladiatori i Romani tutti . Con tutto

ciò non, ne feguì alcun danno ; e fola-

mente r ultimo giorno indeboliti, o-

fcompofti alquanto gli ordigni, non Ci

fidarono di far più andare attorno , ma
ntenendo la forma d'Anfiteatro della fé*

ra.
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ja Innanzi , furon portate nel mezo ie

5cenc , e fopra efìfe fatti veder jgli Atle-

ti ; indi rapiti via d'improvifo ì palchi ,

fatta mofìra de* Gladiatori , eh' avean

vinto i giorni innanzi .. Quanto defide-

rabiJ farebbe , che non ci folTe Plinio,

flato così avaro di parole , ma l'artifizio

ci. aveffe diflintaiiiente defcr'tto , ed il

modo / e con quai contrari di- travature

reftalTe aflTicurato Timmenfo pefo ; e eoa
quali circofpezioni collocati i perni, tal-

ché non cedefTero , né profondafferpun-

jo i e con <]uali argani refe ubbidienti -e

.girevoli machine sì inufitatei efe andaf-

fero attorno le fcene ancora , o levandoli

.quefte , folamente i femicerchi de' gra-

• di. Bel campo avean qui di farfi onore

quegli eruditi , i quali hanno dato fuo-

ri ^ e illuftrato Plinio* Daniel Barbaro
Bel fuo cemento a Vitruvio , afferma ,

che un Francefco Marcolini > pronto e
felice nello fciogliere ogni quefito, gli

fece benifljrao comprendere ,. come po-

telTero i due Teatri muoverfi in giro , e
in qual fico doveffe farfi il centro, e por-

fi il perno di ciaTcheduno •. il che anco-
ra fu dal Barbaro dimoìTrato alla fin det
libro con due catte fciolte , e foprapofle..

.che fi fanno girare , come fecondo quel

valentuomo i due Teatri faceano. Ma
Bon badano sì pochi vedi a fpiegare un
lavorio sì Arano , né a rifolver le diri-

colla , che fi prefcntano a chi s' interna
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in tal fatto . Credibile per altro è , che
i cardini non a reggere tutto il pdb, co-
me Plinio dice, ma ferviJTero principal-
mente a tenere nella divifata linea i

Teatri , quando volgeanfi , pofando ef-

fi per altro la maggior parte fu ruote di

metallo, e non già fopra un perno folo*

CAPO TERZO
Primi Anfiteatri che fi

edfjicaffero .

IL fudetto bizarro ritrovamento prelu-

fé più tofto agli Anfiteatri , che ve-

ramente lor defle principio» Quando ef-f

fi prrncipiafFero , e quando altresì le Cac-
Amph. ce di Fiere y fcrive Giufto Lipfio > aver
r. 5.<//« lui fnolto tempo indagato in vano . Ma del-
qu£^vi

..

|g pig,.g Pabbiam veduto poc*anzi , e de-

gli Anfiteatri infegna chiaramente 5 qual

foflTe il primo , tin paflTo di Dione ad-
lìb. 4j- dotto da Lipfio fteflTo , ma non bencon-
©écfcTfOKfuJe-rato, Dice quell'efimio Storico, che
^' •*'^^^* Cefare nella dedicazione del fuo Foro ,
>ST/jC9V g ^^j Tempio di Venere da lui eretto ,
''^°'-'^',

^ moki , e varj certami diede , avendo
^^'^'^'''-J edìfcato un Teatro Caccìatorlo dì legno ^ che

q'J^ fu anche chiamato Anfiteatro,per aver [edili:
^^.ctTfOi,

^^^^^ alP intorno fsnza Scena » Appar ma-
njfeftamente da quefìe parole, come

«.^«T^ nacquero 'allora e la cola , e *1 nome, li

yóSzvh pi"'"'" Autori , in cui la voce d Anjitea'-]

%!gj ^^ rro io ritrovi , fono Strabene , e Dionir-

i
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gì , ambedue de i tempi d*Aiigufto:ma pdfKn^

prelTo Dionigi neIl*iino e nell' altro luo- ptif e;^-

go credo fi legga per error de* copifti . «/ 'stra-

parlando lui dell'opere da i dueReTar c^p^iSn*

;quinj fatte , nomina una volta -nv A'^uff- Str.i. 5.

^idL?f9v l-TtTTÓS'fiO^^y e un' altra raso» A^^t^/Se*- d.hm.

Tfoy • Or ficcome non ben fonerebbe in '• J-^*'

volgare Portico Anfiteatro , ne Anfiteatro

Circo , così n^n pare , che molto ben fi

accoppino que' due foftantivi in Greco •

Secondo me potrebbe rimediarfi con nul-

la più , che con cavare una lettera, Itg-

' gendo ciiA^tQcstTVK Portico^ e Circo ^ ne'' qua-

' li potèa fiarfi a veder da ogni parte. Così
. unofpertacolo fu detto per rirteffaragio-

. Tit Ày,(pih!A^<A negli Atti di S. Taraco
Martire . li Greco nome d' Anflteatra

. potrebbe renderfi ìtì nofìra lingua Cir-

. conviforìj , cioè luogo , ov^g d' ogn'intor-»

no fi vede,e:a quel raguaglio che da udi-
, ìc facciamo Uditorio , Veditorio d^ noi òU
. rebbefi . Così fu detto Viforium in Lati- vur.i.a^'^

. jio da Caffiodorio ; onde in quel pafTo ^^'

.
di S. Gioan Grifoftomo, «^^vO SéctTfoy a^ ^

ìttP/at^

t^hxo àaoQdLT/ìpm , refo in tutte le ftam- *^'-

. pe , aliud efl heic Theatrum , aliud audi-

torìuììì , molto più propriamente direb-

befi , aliud efl heìc Tiforium &c. perchè
.
Theatrum Ci fa in Latino intendere e vifo-

;
rio , e uditorio . Tornando a Dione >

1
fiegue egli nel luogo fopradetto ^^-ò^tH'

,
do che Cefare per quelle dedicazioni , e

. in memoria della defoma figliuola , fe-

ce
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Uér. 4j. ce vedere uccìfionì di beflìe , r combatti*

mentì d'' uomini \ indicando cosi il doppio
ufo , per cui la nuova fabrica fu impie-

gata . In Roma adunque , e non in Gre-
cia , nacque V Anliteatro con la gloria

di vantar per autore il gran fondator

òtW Imperio, t A<tì nuovogoverno Ro-
mano • Di legno il fece fabricar Cefare,

come di legno erano femper Ifati i Tea-
tri avanti Pompeo , che primo fece il

A»u4,i\ fuo di pietra per teftimonio di Tacito .

Ma pafTata in AuguHola fuprema am-
miniftrazione della Republica , ed effen-

1

do luì per detto di Victor giuniore,comc 1-

d'indole amena e gioviale, flato molta
amante degli rpettacoli,e fìngolarmente

di beftie ftrane,ondeleggefi nelle Lapide
Crut. p. Ancirane,che intorno a 3,500 Fiere fi uc-
*'^* clferonelle fueCacce,eda luiattrìbuifcp
/;^. SI. Dione Taver fatto vedere la prima volt^

l'Ippopotamo, e il Rinoceronte i concepì

il difegno d'ergere un Anfiteatro di pie»

tra, come fi raccoglie da Suetonio nellt
£d}. IO. vita di Vefpafiano; raa non i'efeguì^Sotr

to di lui però, e forfè per fare a lui cofa

grata , T intraprefe Statilio Tauro, fìa»»

iìb. 51. to poi Confole, e Prefetto di Roma ^ La
6èATpov notizia fi dee a Dione : prima che fermio

ù Tfi5 naffe il quarto Confolato d' Augufio , Statìlié'^

A'pe/V Tauro edificò' a fue fpefe nel Campo marzo
'7tiM(ù un Teatro Caccìatorio dì pietra , e lo dedicò

Kvynye con pugna d' uomini armati. Secondo Stra*
TiKÒy \^oiiQ nel fopraccennato luogo parrebbe

il

i'

pi

ti

(SI

b
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«on folTe propriamente ftato nel Campo
«narzo> ma vicino ad efCo . QLiell' Aniì-

icatro però certamente non fu gran co-

& ; e benché la novità mentafTe in pre-

mio dal popolo il privilegio d'elegger

lui ogn* anno 1' un de' Pretori ; ne ere- "^-

«lo riufciiTe cjueli' edifìzio degno d'un
tanto nome, né adattato al bifogno di

Roma . Scriffe IfidorOyche Curione pri-

ma d^ogn' altro fece di due Teatri dì le-

gno un Anfiteatro , e che dì poi Stutìlio Tau- ^'*''^^^*

ro un piccol ne fece di fajfi . Non fi vede ^,^ '^^j,

veramente quedopafToDeirifidoro, ch« dtdit .

abbiam dsiie flampe , ma come di lui

vien citato da Guglielmo Paftre^go^*^• ^^-

Scrittor Veronefe coetaneo al Petrarca ,

il quale anche in altri luoghi moftra
4I' avere avuti i libri fuoi delle Origini
«più ampj ch'or non gli abbiamo. Io argo-

mento però la tenuità di (j^uell' edifìzio

con più ficurezza dal vedere, che ne' fo-

lenni Giuochi celebrati due anni dopo ,

benché decretati avanti per la vittoria

Aziaca , combatterono ì prigionieri in

uno Stadio di legno , coftruito a tal fine Dio tu.

pur' in Campo marzo: le Cacce date per ^^-^ ^^

la Pretura di Drufo , e pei giorno nata-

lizio d' Augufto furon nel Circo: lo

l^ttacolo d' acque , in cui furono uccifl

Jé Cocodrilii, lo diede Augufto nel Cir-

ceo Flaminio : tutto da Dione -, il quale
- delie pugne funerali prima da corpo a
' corpo, poi a truppe d' ugual numero per

la
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^ ^ h morte d' Agrippa , narra altresì, ch<
€1^ 70?? fi fecero nel Serraglio de' Comizii; così
^è:7Ìo7f per onor delP iftefTo Agrippa , che ave^

dato il compimento, e gli ornamenti
quel luogo , come a motivo, che mn pB'

Uh. 5$. ^^^ ^^^fi ^^^ Foro per r incendio feguìto di

wolti edifizj air intorno : dove ben appan

rifce, che all'Anfiteatro di Tauro né

pur fi penfava . Confermo la congettu-

ra nelP ofTervare, come dopo cjueflcAn*

fiteatri fi fecero ancora di legno. £' cre-

dibile in oltre non fofìTe di pietra tatto

ma i gradi forfè, ed altre intere parti di

p.7oo€d legname avefìe
;
poiché leggefi in Dio-

Leunci. _ng compendiato , che fotto Nerone 11

'^^^^l abbruciò; né in occafione di tanti Giuo-
^^^, '^^ chi da Storico alcuno fé ne fa mai più

,/^f« ricordanza . Non cfìa 1' efler detto lapl
ìko/j iì

^^^ j^ Dione , perchè così chiamò quei-

X/M- lo Storico anche il ponte di Traiano fui'

yB?vpAif panubio, benché non avefTe di pietra Q
^Jiyiiy* j.Q^^ [q piie^ g jjj parte fuperior di legna

me , come nella colonna Traiana ben f.

riconofce,e dal contefèo deli' idefTo Dio
ne può trarfi . OfTervifi finalmente, c1:ì<

d' Anfiteatro punto non parla Vitruvio

il quale della flruttura de' Teatri sì

lungo tratta ; dal che fi può arguire, che

Anfiteatro di confiderazione, e tutto ùsl

bile , non fi fofTe veduto ancora : e pure

ch'egli dopo quel di Tauro i fuoi litr

deffe fuori , fi può arguir dalla Prefazio

ne, in cui parla con Auguflo, come gi^
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^abilito nel ipofCcfCo del Principato , e
ria rivolto ad abbellir Roma con gli edi-

izj. Che in tempo d' Auguflo per altro

»iù d' un Anfiteatro fi vedefTe in Roma Cr.p.in

li legno , può raccoglierfi dal dir lui '««^ '»

ielle Lapide Ancìrane d^ aver dato fii- ^^P^^-

»erbi fpettacoli nel Circoy nel Foro , €d in
^''^'*^^'^*

infiteatrt .

Dopo i tempi d* Augufio altro Anfi-

eatro incominciò Caligola , ma noi con- C'^/. e.

lufie a fine • Per gladìatorii certami, e *'* ''

?er altri fimili fi:rive Suetonio, ch*or fi
*^'

^alfe queir Imperadore de i Septi , cioè

iel Serraglio de i Comizj , or dell' An-
iteatro di Statilio Tauro; ma afferma

)ione air incontro , afiTai meglio con»
ordando con T altre notizie , come Ca-
igola ora diede i fuoi fpettacoli ne'i

iepti , ora in luoghi ch'egli facea a tal

ine circondare di palizate , abbattendo
»ve occorrefiTe per far piazza molti e
;randi edifizj , e ciò perchè del Teatro dl^\^9'

'auro ei ì^onfece conto^ Claudio, che fi ^ W'
ilettò di fpettacoli grandemente, ii^J^ToJ-

rladiatorio più folenne lo die ne i Septi. ^^ ®^*"

iffermafi per alquanti moderni Scritto-
'^^^ ^'

\ , che ne' Septi Anfiteatro fabricò '''^!^''"

illaudio , e ne citano Suetonio : ma di- ^'^^'^

e Suetonio ali' incontro in Caligola v^,'^^^'

om'egli due opere intraprefe , Acque- Cat. c.%9,

otto , ed Anfiteatro ne' Septi , delle
uali Claudio poi altra ne' compì , altra

ic tralafciò : e dice in Claudio , come c/.^.i>.

la
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la da lui compita fu V Acquedotto

;
per

^r^^^ confeguenza fu T Anfiteatro la tralafcia

II. Af?i- ta . Nerone , che amò gli f^ettacoli pa*,j

fhìthea- rimente , edificò per eìli un nuovo An-i'
troll' fìteatro dì legno nella regione del Cam»||
gneo in-

p^ jy^^rzo , e lo terminò dentro un an-

^fputium
"^ • cheavefiTe buoni fondamenti , efof-

fabrica- ^^ ài gran mole , e con travature gran-

te. Ài fblidamente lavorato, fi può racco-
Am.i. glier da Tacito. Accenna Plinio, co-

V'^'!!*' me vi fu jmpieerata anche una trave di

fu^da- lance, lunga 120 piedi, e grofia du<

mentii da un capo air altro ugualmente
;
quale

€sf^ trabì- dal Paefe a noi profTimo , cioè dalla Re-
bus^isfc^ zia , era infieme con altre ftata condot-

'' ' ^^'
ta a Roma per ordine di Tiberio , quan-

do fece rifare il ponte alla Naumachia ,

e fu dair jftefTo Imperadore fatta efpor-

re in public© per maraviglia , e confer-

vata poi tanto tempo per rarità .

A intraprendere anche in altre Città,

Anfiteatri , dopo l'efempio di Roma po-

co fi ^^lit* Sotto Tiberio uno capaciffi-

mo ne fu edificato dacertoAttilioprerTo

Fidena,cui cinquemiglia lontanada Ro-

Dion. madifiTe Dionigi; ma pcrnonefìfervi ftati

HaU.x. fatti i fondamenti continuati , e per non

efiTer la commettitura de i legni fiata in-

catenata ficuramente , nel celebrarvi Io

fpettacolo precipitò tutto a un tratto dal

pefo de gli fpettatori , con morte di fo-

ri, r.41. pra ventimila perfone dice Suetonio ,

/ di cinquanta mila tra morti > e feriti

dice

40.
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lice Tacito . Fuor delle mura di Pia- Aa?j.i.^.

:enza altro ne fu eretto bellìjfimo , e più j^^a. ^.j,

apnee dì qualunque altro d' Italia per det-

o dell'ifteflo Storico : più altri adunque
'e Ti erano : eh' td^o ancora fofTe di le-

;no , fi raccoglie , perchè nei tumul-
uario aiTklto, qua! per la guerra civile

li Vitellio , e d' Otcone fu dato a quel-

a Città , accefofi per le faci e fuochi

cagliati di parte e d'altra , avvampò , e

ncenerì . Fu rofpettato , gli venifTe in

ueir occafione malignamente pofto il

uoco per invidia , che le vicine Colo^
ie naveano.

* CAPO qjJ ARTO
Anfiteatro ài Tito,

Chiamato Colojseo

non per Coloffo di Nerone .

li ^A finalmente intraprefe Vefpafiai*

j'.VJL. no il portento delle fabrichenell'

anfiteatro di tutta pietra, che genera
ncor maraviglia con quel pezzo della

orteccia , che ne fufiifie . Fu quefio
più fuperbo , e il meglio intefo edifi-

io del Mondo ^ e non fuor di ragione £/. i.

jJifle Marziale , dovergli cedere anche

[
; Piramidi , e i Maulolei , e dover la

^.ima parlar di effo folo per tutti gli ai-

ri . Afferì Caffiodorio , che con tale ^'*'' '*•

Wa fi farebbe potuto fabricare una Cit- "^.^
^''^''

ta
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pofufo tà capitaie . Nel bel tnezo di Roma Ve-
fiumìne fpalìano il volle, dove fapeva aver defli-i

cosìtavit nato di farlo Auguflo . Sotto di lui peròj
*^'^" né fu condotto a fine, né forfè molto a-i

\T"tin'dc
vanti. Perfezionato fotto Vefpafìano con*

ì

caput ur- verrà crederlo , ^t vorremo aver fede al-j

bium pò- le Medaglie, che vanno in giro di quell'I

tkijfet. Imperadore con l'Anfiteatro bello e in-i

terp ; ma tali Medaglie io non le hove-i

dute mai fé non falfe, né altro che falfel

poffon vederfi . 11 Mezabarba fu Taltrui

fede ne regiftrò una col Confolato terzo,

ch'ognun vede quanto fia vana : fu la

fede d' Occone regiftrò l'altra più rice

vuta col Confolato ottavo , alla quale

predò credenza anche Giulio Lipfio: io

r ho bellilTima quanto poffa lavorar l'im

poftura . Ma con l'ottavo di Vefpafìano

fi accoppiò il fello di Tito , nel qual'an

no , o nel fuffeguente, die compimen-
to alla fua opera Plinio, come dalla De
dicatoria a Tito fi riconofce , dicendolo

fei volte Confole.'or chi potrà mai crede

re , che fé in quel tempo, o terminata}

opreffo al termine foffe fiata tal fabrica
?/;«./. non ne aveffe fatto parola quello Scrit
i6.c, 15. jQj.g tanto parziale della gloria di Ve

fpafiano ? e fpezialmente dove tratta de
gì' infigni edifizj di Roma , emette tn

primi ilTempio della Pace da Vefpafia

no eretto > Ce chi rifponde , poterfi ere

der la Medaglia coli' Anfiteatro battut

dopo la morce di lui per memoria d'a

vcrlo
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Io lui cominciato; ma in ta! cafo l'if-

:ione lo direbbe Divo , non Confole,

e veramente fotto Tito per la mag-
r parte T Anfiteatro fi lavorafTe, può
:oglierfi ancora da Eutropio , e da i

)nici di S. Gerolamo , e di S. Profpe-

. e di CaHiìod C-rio, che anTolutamente
icono edificato da lui ; e da Dione
ipendiato, che in Vefpafiano noi no-
ia,ma ben' in Tito, e dice che Vefpa-
10 non eflendo inclinato a i Giuochi
Gladiatori , diede le Cacce di Fiere
Teatri ', dove folendo Sifilino con-
dere quefii nomi, è da intender ne'

chi . Co5Ì Marziale n' efalta Tito .

:tcre ne' Cefari dice cominciata da
fpafiano così gran rnole^ e finita da Ti- //'^^^ ',"

,
e accenna eiler lui morto poco dopo ^a^ta

verla perfezionata. CosìSuetonio af- 1/// ^r,

ma morifìe tern?ir;atì gU fpettacoli y che K/f'"'?»

on quelli della Dedicazione ; onde fi ^^^'^..

ò dedurre, che vi faceffe lavorare
"'^^"'^*

\^ì tutto il tempo òtì fuo Principato.
Dedicazione fu fatta da Tito in no-
fuo

, e non òtì Padre. Nella Iblenv

à feri ve Eutropio fi ammazzafiero
DO Fiere , e Dione 9000 con quatro
ifanti 5 e vi fi faceffero pugne navali
:ora , introdotta in un fubito neìV Anfi- lib. se,

tra r acqua ; e in effa prima animali , ^^^'^«-t©-

: fatte combatter più navi, che fingea- «'f^/^-

eHer di Corintii, e di Corfiotti, l'an- y^J^rAir.

a guerra de' quali è fcritta daTucidi- T^'^*^*

B de.
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de. Gente vi concorfe da ogni parte de.

la terra allor conofciuta, fé abbiam feci

£/;, j. a Marziale .

QLiefia mirabil mole chiamafi in R<

ma per tradizione immemorabile il G
lifeo-, in Latino fi trova fcmto Colìfeun

e Colojfeum. Il comune confenfo de' m»i|

derni Scrittori ha già fifTato da grai

tempo , che così fi denomina/Te F An^

,

teatro dal popolo, perchè in poca difta; I

za da efTo RcfCe il ColoflTo di Nerone i

ma alcune confiderazioni io proporre

perch' altri giudichile così debba conif

Su. Ner. nuarfi a credere . Il Coloffo di Neroi-
cap.i^.

gi(.Q 120 piedi , opera di Zenodoro , .

P//'« /.j4
collocato nel vefiibolo della fua Cafa a •

^''^' ^'
rea . Abbiamo un epigramma in Ma-

E^i^.i. ziale , per cui fi loda Tito d'aver refi-

tuita air ufo publicoj e convertita in b-

nefizio comune quella gran parte di Ri»

ma , che Nerone avea occupata con i

fua cafa. Vediamo in effo, come ov' e

i

prima l'Atrio, Tito fece firada, in po<i

diftanza dalla quale era il Coloffo, e v

diamo come la venerabìl mole deìP Anfite*

tro non fu alzata nel fito dell'Atrio, o h
fi^na ^]el vefiibolo, ma in quello delle Vefcb.-
i>ieìoms

y^^ ^j^g dovean certamente effer dal v
'""*''

flibolo affai lontane. Preffoall'Anfite^

tro, ov' eran prima orti, e pa(feggi, fei
vetoeta q-^ j^^ chiamate da Marziale veloci a»

inT.c.7. ^^
i 1^ ragione appar da Suetonio , eh

ceieriter dicc furouo cdifìcatc ìfl ftctta • Altre e-

4xtrH£}is ferva-
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(Nervazioni ancora par che perfcadano ,

idimaneffe in non piccola iliftanza dair
|.nfiteatro il Coloffo di Nerone. Fu ef-

Rol) moffo poi dal Tao luogo , e facco traf-

Cdortar da Adriano fecondo Sparzian»
mi allora dedicato al So-le ; ma fappiam
n)da Plinio , che ciò era già fatto fin da ^^''«-/u

jralioi tempi, in odio delle fcelerag£ini di ^f^'
^'

iiiifJerone , e pero quando il fece , nftorar
-ceUriòus

ta/efpa fi ano , di che parla Suetonio: Co- iunu

3eiodo poi lo tramutò di nuovo , fattagli Prindfit

iòivar la teda con riporvi la fua . Ora di-

nje Sparziano , che nel fico , ov' era pri- De e» la-

oaaa il Coloffo, fu poi fatto il Tempio "'» ?*•

fella Dea Roma , quale non farà certa- "J!^^ „

jifQente flato poflo a ridoffo dell' Anfìtea- ^J^J/^i

[jijroi anzi convien dire ne foffe affai lon-

jljano , s' è il mentovato da Vittore in P. vof.

ijjclegion diverfa . L' ifleffo Autore mette Tew//5

^.)ure in Region diverfa dall' Anfiteatro ^'^^'^^

ijin Coloffo, diflinto tra gli altri , e di

fif:Dnfimil grandezza > che per quello ap-

,^5unto , di cui fi parla, par fi palefi dali*

vjivere avuto fette raggi intorno al capo 9

,.:he lo dinotavano facro al fole . Non po-

gè adunque denominarfi l'Anfiteatro da

1;,5 tatua , che non gli era proffima , né at-

-jiinente per niffun conto . Che fé prof-

./imo ancora foffe fiato un Coloffo a così

,^vafio, e dominante edifizio, anzi che da-
j'to il nome, è affai più credibile l'avcffe

wprefo: e n' abbiam chiaro 1' efempio ove
vriferifce Plinio , eh' un Coloffo di Gio-

B J ve
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i-ii^t.?. ve , grande come una torre , fatto pon
-vocatur nel Campo marzo da Claudio, per t^U
ompt-

vicino al Teatro di Pompeo, acquiftò

%ìcìnìta^ nome di Pompeiano.
te Thea- Che s' altri mi richiede, donde adu
*ri, que originata io penfì tal denominazic

ne , dirò che da nuU'altro , fé non di

comparir quefto edilìzio tra tutti gli

tri, quel eh' era tra le ftatue un Colofll;

e dair ufo antico di chiamar così tutt

ciò , eh' eccedefle in grandezza . Ve
remi quefto penfiero gran tempo fa va

ff.r/.f.j? leggere in Suetonio , come a tempo e
oh egre- Caligola Efio Proculo per /' ìnjìgne an.

t7ru7ff P^^^^^y ^ bella forma delfuo corpo , veniv

fiitudi- chiamato Colojjero ; o Coloffeo y come i

itfw/^ quel luogo dee fcriverfi . O/Tervai pari
fpechm mente nell' Epiflole di Caffiodorio , ce
Coioj[c.^ me un Perfonagglo per nome Colofft

7tus
' ^^^" Attio prepotente di forze , cioè robu

yar.i.i. ^i^i^o j onde appare , che per T ifteflf

i>.3.»i>. motivo era ftato cosi cognominato . I
77ivjev:- oltre Vitruvio chiama pejt pia colojffl i pe
zibufque

f] maggiori ; con che dimofìra, che

untT. ^^^^va il nome di colojfo per efprimer cof

/.ie.r.4. grande, appunto come in Greco ufan:

xoAow/- talvolta nelle voci compone i nomi
iiÓ7£pei cavallo , e di bue . Mi accertai del tutt-

9nera. fcorrendo poi T Ifloria d' Erchemperti
T. 44C- ]N,4ojjaco dell' edizione di CamilloPelle

CtfSr" grini 5 replicata ora nel tomo fecondi

moraian- dellc Cc/> Italiche ; perchè due volte ìj

tm , effa chiam^ifi Colobo ( forfè è da legge

CQlof*
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Icdofsèo) l'Anfiteatro di Capua , dove

[•jOcn era certamente il Colo/Tb di Nero-

;ne . Appar però , come fi d.lva tal no-

ne a gli Anfiteatri dai popolo , per la

Jor maravigliofa altezza : di quella del

Jkomano afrl-rmó Calpurnio nel!' Eglo- ^^i- 7-

[j^he , che fuperava la cima dei monte
jjTarpeo, e parea giungere al Cielo.

r^Fanto io avea fcritto meli fono
;
quan-

^lo mi arriva da Capua , fpeditomi gen-

j
ilmente dal Magiftrato degniflimo di

ijjuella Città , e dal nobil Capo di efTo

^aiufeppe di Capua Capece ? il libro no-

ji'amente ufcito del Canonico Aleflìo

yvlazochio fopra quell'Anfiteatro . Que-

j!fo libro è così dotto , e così elegante,

•he debbon rallegrarfene quegli animi
lobili , i quali godono in vedere a quai

regno fian' oggi in Italia le lettere. Ora
tei punto del nome di Colofsèo dato all'

^Anfiteatro Romano , trovo tener queir

jkutore tal' opinione afTertivamente , e
Vrovarla co' pafTì di Vitruvio , e d' Er-

ihemperto , e fingolarmente coli* inter-

j-'retazione data da Efichio della voce
ìoKoojìa, per lo che mi fono ampiamente
ijOnfermato in quella fentenza.

. Poiché però non farebbe anche del

.^Litto incredibile , che da un Colofìb ,

iiome volgarmente fìimafi , aveffe per
'gualche accidente defunta 1' Anfiteatro
da I . . . VX
ja denominazione, aggiungerò qui>

^^be <iuando pur così folle > non certa»
' 6 3 mente
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li Nerone , ma V avrebbe più to4(J

1 da Coloflb di Tito. Ne abbianJjie

49 DE OL
mente di

ilo prefa

forfè un indizio dinanzi agli occhi nell» od

due prime Medaglie della premefTa t ai (ini

vola, che ci dimoftrano figura con ram<
jjtii

d'ulivo in mano, fedente in fedia cv^ ^
rule, e quefta collocata fopra varie armi {^

E' probabile rapprefentarfi per effa ui md

Coloffo di Tito . Figura ftmiliffima , i

j^j

pur fedente fopra fedia curule fi ved» g
nella Medaglia battuta a onor di Tìbq ^

rio y con le parole Cìvìtatìbus Ajice Refli m
tutìs ; nella quale il volto di Tiberio ot

5,,

timamente fi riconofce, folendofì trova
jj

tal Medaglia d'ottimo e valente artefice ,1'

onde credo manifefto rapprefentarfi i;
pj

cffa una Statua, erettagli per aver fovve
^^

nute le Città d'Afia ruinate dal terremo
^j

to. Che taleflatua foffe coioffefca>fi pu^ {rt

arguire dalla bafe marmorea d'altra (i %,

mile fcoperta nel 1695 in Pozzuolo, coi k

le immagini di quelle Città fcolpite al ^
intorno , e Ifcrizione in fronte data fuc [^

ri dal Bulifone , e dal Fabretti , e fopr
Oo

la quale un libro fcriffe Lorenzo Gronc
cfi

vio. Non crederei però da porfi in dubic
fo

che Coloffo non foffe anche la ftatua fc
^i

tìiigliante di Tito. Tornava bene ng
In

artefici di fare i Coloflì fedenti, potend
\\

MarTcìì
^^ ^^^ modo dar più facilmente conf ^

VtZni ftenza a quelle machine , e ficurezza
[.[,

»i*w fé. d* un Coloffo di Marte fedente fa mei ^

dens CO' zion Plinio • Potrà intenderli con qui i
ioffeUS, ilo :
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^lolume il fignificato in alcune Meda-

'-''.J^lie d^ììc figure fedenti. Una fjmile pur

;^'^ron ramo in mano , e con infegne di di-

gnità , corona radiata, ed aP^a, o debba

'^'^'liiTi Scettro , ha intorno Divus Àugufius

^'/'^efpa/ìa^iif ; onde par chiaro, rapprefen-
"

ì una fiatua di lui, erettagli per decre-

o del Senato, come indica il riverfojche

^^'|ì0n altro ha in mezo , fé non SC. e che

''x^fìTe coiofTea può arguirfi da chi V ordi-

10 , e in grazia di chi fu ordinata . la

juella tanto volgare d' Auguflo, ove fi-

nii figura fi vede, e pur come quella di

rito fopra fedia curule, e con ramo
'^^V ulivo in mano, quando fia conferva^a

perfettamente , la faccia d' Augufio fi

•avvifa ; ond* è chiaro , che una fiatua

^^'jii lui ci mofira parimente confecratagli

pi^i^opo morte confenfu Senatus (ér EqueflrU

^ì^Ordinìj , Populìqus Romani . Così gliene

|C0 furono erette lui vivente, contribuendo

ti^gnuno il denaro , come fi ha in Dione • i' 54*

fiKColoffo d' Augufio nomina Marziale, di

lopj Domiziano Stazio. Tra di marmo, e di

'o« metallo ottantotto ColoiTi afferma fofTe-

i^^ro in Roma Publio Vittore ; e tali fu-

afirono per Io più le folenni ftatue degl'

'l [mperadori. Così avea ordinato Caligo-
Miila , che fi ponefiTe a lui nel Tempio di Lf^ar,
o»liGerufalemme , e così in Giamnia altra ad e,

m Città di Giudea , come riferifce Filone . spart.

DcAd Elio Vero comandò Adriano, fi ipo-fi''^'*''^

oiirtaeffero flatus Icololfefche da per tutto .
^*^^^'^

3 , B 4 Che
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Che tai foffe la fìatiia di Tito figurata

dali* altra parte dell' Anfiteatro , e che
foffe cofa molto notabile, e fingolare, ed

aveffe particolar relazione con l'Anfitea-

tro, par fi riconofca dal vederla replicata

in due Medaglie differenti, Tuna battu

ta lui vivente, che non fi era veduta an
Cora , l'altra dopo morte , come ncUsi

premeffa tavola fi può offervare, e fem- U
pre unitamente con V Anfiteatro . Pei \}

ultima conferma di quanto ho detto ad*^ ^^]

durrò un paffo ancora molto firingentei "^^i

Leggefi in Dione compendiato , che i h
tempo di Vefpafiano fu collocato nell^ f^^'

in Vefp. via Sacra, fu la quale appunto era TAn- ^^

yjw 7Ò fiteatro , un Coloffo di cento piedi, qua* f"'

uì(^ le alcun2 i{keano aver avuto P effigie dì Ne- P
^i ^Y rone , altri di Tito . Ecco però che d'un;ff^

'^^ J^ Coloffo di Tito in quella parte e* era!''

'^^?cà'
^ memoria , e di Tito è piti verifimil fof^l's

^i^l ^t ^e , mentre fu inalzato da Vefpafiano ì^^
acn^r^i js^Qj, ofiante però tutte quefte confide^j<ll(

razioni fìimo aflai più verifimile , e me-|«?

glio fondata intorno al nome di Colisègl ?'(

la prima fentenza .

lì

CAPO

Tiizif
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CAPO (QUINTO.

Reftaura:iwm dell' Anfiteatro , e

Medaglie con ejffo .

em r TOper certo,che alcun ultimo com-

Pe I X pimento òeÙQ all' Anfiteatro Do-

ad niziano , di che non parlano gli Scrit-

Dte ori, ma 1' argomento dalla rarìflìmaMe^

e
laglia nel Mufeo del Gran Duca di To-

J cana , che porta la lua tefta nel dritto>

Ad^ r Anfiteatro nel riverfo , battuta nel

^,f,
Settimo Tuo ConfolatOjche vuol dire nel

ì(( )rim' anno dopo la morte del fratello .

l'ui
pgli ancora vi {t^ce dentro blzarri fpet-

>eri
acoli , come di pugna navale, e di Fie- >^*^^-

e, e Gladiatori in tempo di notte co'
•^'"'*'^*

umi , e non d' uomini folamente , ma
fi(l{|li donne ancora , il che fu poi rinovato,

; proibito fotto Severo. Ma de' maravi- X!p&, ì»

rliofi fpettacoli di Traiano , Adriano ,
^^'^'

\ntoninPio, Marco, Comodo, e de*

jordianì , e di Probo, e d'altri parlano

\\\ Autori dell' Ifìoria Augufta, ne* paP
i però de'quali non fiamo \n confcienza

^.^.^^^^

enuti fempre a credere efac ta mente il ^^7>4
lumero degli uomini, e àtWe beftie, per y*^, fcìt

na falutare avvertenza , che ci dàDio-.jci^o'?.*

le , della fama amplifìcatrice, t; à^ì)^ n-^ i^

òche correa d^ingrandir si fatte €ofs ^^l^u'-

lel riferirle • Settimio Severo fece veder mfjcz^^-

B 5 per 'sa^'

me

lisa i5
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per la prima volta la Corocotta animali

Indiano , e fece nelP area deir Anfitea-

tro coftriiire un ricettacolo in forma di

nave, dalla quale disfatta in un fubito

videro ufcir quattrocento Fiere d' ogni

fpezie : credo però doverfi legger qua*

ranta in Sifilino , perchè fiegue che fé

ti" uccifero in tutto cento al giorno, on^
de non quattrocento in un folo. Si rap- ^'^

jnefenta quella nave in una Medaglij ^^

d'i Severo riferita dal Mezabarba . ^
^'

Ma venendo alle rifìaurazioni , primi ^
fu quella d' Antonin Pio rammentata dj j*

Capitolino. Troppo liberal con quel! ™

Imperadore fu V Autor dei libretto, prc ^
tneffo a tal materia nelle Antichità Gre^

f^

che del Gronovio , attribuendo a lui 11]

fabrica del Col ifeoi ma colui fcrive anco
ra , che Terenz^io fece recitare una fur

Comedia nell' Anfiteatro . Siegue la ri'

^j^eà^«• ftaurazipn d^Elagabalo notata da Lam
fiìéMtiti' pridio dopo abbruclatnsnto ; cioè a dire

dopo il gran danno patito dal fulmine

che avea deformata l'Anfiteatro fui prin

cipio deir Imperio di Macrino, come f

ba ne* frammenti di Dione . Forfè tai

yiiarcìmento non fu compito da Elaga

baio, ma ben dai fuccenbre Severo AI«;('

fandro, poiché di effo Medaglia abbia

ipo con i* Anfiteatro . Dice in fatti d

lisi Capitolino, che più fabriche eì rilk

rò degli anteriori Principi j e dice Lam
pr*dÌQ>che deputò alle riftorazioni d

§1*

k
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i edlfìzj deftinati a fpettacoli la gabel-

itfjJa che pagavano le meretrici , forfè per-

udi he a tai luoghi abitar foleano . Dice
:o| juefti altresì, che dopo uccifi i due Gor-
}gn Liani , fu riprefo da chi primo parlava ì»Mux,

iiij a Senato il proporfi dal Con fole in tem- ^^ ^'»^^-

lelì
'Q^i ^^^ rivoluzione cofe di minor rile-

C5 o; una dtW^ quali fu , non de adìfca-

rap
Une\ come citano queQo paffo Lipfio ^^*'^ì^*

gljj
: Spanemio, che farebbe diverfo fenfo,p^^^^*^

na ds exuddìjicatìom , cioè del dare T ul- Difì.c.7

iuj
imo ftabilimento all' Anfiteatro . Cre-

j ifibil cofa è, che quell'ultima mano alla

fi
uà reintegrazione foffe poi data fotta

,r(
aordian Pio per F iofigne Medaglione,'

;,{
die di lui abbiamo con l'Anfiteatro ; e

Il
^enrhè la parola , ch'è in cCCoy d'i Munì"

f(
ìcenza fembri alludere a Giuochi fatti ,

fu
A corri fpondenza però dell* altre Meda-

fj

jlie con tal' edifìzio fa, che più toflo

[j
lebba intenderfl come ho detto : e tanto

-j )iù che non fa menzione Capitoli no neK
if
a vita di Gordiano di fpettacoli da lui

;j:elebrati, ma folamente di preparati,

iKxn mille coppie di Gladiatori , e quan-
:i.tà di ftrane beftie , delle quali poi ne*

C»iuochi fecokri fi fervi Filippo . Nel
Cronico Eufebiano oltre all' incendio

^pramentovato nell' Anfiteatro , altro

ae-mette S. GeroUmo avvenuto in tem-
Jfo di Decio ; della riparazion del quale
diente fo veder notato ne gli Scrittori *

; Cofa foife ciò, che in tali incontri s' in-

j;v B $ cen-



It DE GLI AN F IT EATtlt

cendjava, e perchè di cosi fpeiTi rifarci*

menti bifogno aveflè T Anfiteatro , mo
A^

Hill

!1DC

areremo altrove . Ultima memoria difcsie

danno patito è quella , che abbiamo in
Cad.jb.

yj^^ legge di Cofìantino dell' anno 32 1>

''^^^'^ quando Maffimo Prefetto di Roma di-lolo

4e taéiu nunzio, effere flato tocco dal Cielo l'An- m
ynHphi- iìteatro , cioè percofìb dalla faetta ; di ude

ihsA$rì. q]^q fi dava avvifo per la forza di prefa-
,

[tdi

gio creduta ne' fulmini , con neceflità ilCi

fi' interpretazione . Di rifarcimento ft ikr,

avrebbe l'ultima menzione in una Lapi-i %

da > eh' è fiato fcritto pofTedefTe già \rk

Roma Monfjgnor Ciampini , ove men-

2ÌOB fi faccia d'aver già riflaurato il Co*
lofìfeo TeodorJco» Non è inverifìmile ,ri

che ciò avveniife , mentre quel Re ebbi

partieolar cura degli edifizj fìngolarmen

te in Roma, come ^i vede nelle Varie dtl

Caflìodorio : ma tal Lapida tra qucll

«del Ciampini non fu mai , di che m' af- inif

•ficura il noftro Monfìgnor Bianchini ^ èg

che fu fuo amiciffimo, e che dopo la fu»,

anorte andò con fomma diligenza a rac-i

coglierle , per farle acquifìare all' in-,

comparabii Mufeo del Cardinale Alef«

fandro Albani . Ir una Ifcrizion di Fa- lon

*?ftf1^^bretti fi ha Vilnus ATr.pbìthi'atrì \ ufìzioi

non per avanti veduto, e vuol dir colui»-
ìn^

che n*avea ewfìcdia , e cura. Per di»

fenfore , e confervatore fi trova ufato \h

y^^ i.j,
nome di Vilico a' tempi di Cafliodo

Auri

t

He

ìì

iiot

2U
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" Averà già ofTervaro il Lettore accorto»
'

uanto fi ricavi dalleMedaglie inquefta
'

lateria , e avvertirallo nel deeorfo altre
'

ohe ancora . Da quefle però dovea far

rincipio chi ne ha trattato , benché il

dIo Panvinio, il quale avea in animo di
1" rattarne , di ciò fì avviTafTe , ponendo
nfieme nel Trattato de' Giuochi Cir-

enfi non folaniente quelle , eh' hanno
l Circo , ma quelle di Tito , di Domi-
iano, e d' AfefìTandro con V Anfiteatro:

*altra di Gordiano non era in quel tenì-^

io >o ancor data fuori . Niuna ne regiflrò'

» ^gli di Vefpi^fiano vivente , ma ben un^*'

'» li lui già deificato, che non è punto in--^

redi bile , benché non fi vegga in oggi J
lulio dunque creduto a propofitoj già che"

fl' i' Anfiteatri non ci refìano più che re-

iquie, di mettere prima d' altro innan»
,i a gli occhi i' immagine dell* edifizia

ntero, e di metterla in tutte quelle Me-
aglie , ove fi ritjova , perchè fi pofìTa

nche per V ift( ria ritrarne lumi . La
ac^irima , che apparifce nella premefifa ta»

ola , non è più fiata veduta, né publi-

ata . Quella di Tito Divo confervafi in

on pochi Studi , ma quefia fu coniata

iziojai vivente, e neli' ultimo fuoConfolato^
he fu r ottavo •. E^ grofia più dell' or-

inario , talché farebbe Medaglione , fé

orrifpondeffe la larghezza, ma in efiTa è
.11' incontro minore dell' altre grandi ,

?cr fincerità è indubitata, e^ èunìct;
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per quanto iìnor fi fappia ; degnamente
poflTeduta in Venezia dal Nobiluamo?

ife

Criftin Martinelli , alla gentilezza delj [jai

quale dovranno averne V obligo gli eru* p
diti^ La feconda di TitOj benché afTai-

j^

rara , è però la men rara d'ogn' altra : ^i

ma rariffimo diventa l'originale , ch'io n

confervo della qui rapprefentata per V in-^
j('l

comparabil confervazione , per efìTere al-i j,

quanto più grande dell' altre, e per effeif,
ji^

di piombo • 11 più ficuro Pratico , chej
fji

forfè a noftri giorni fi fia veduto , nelljll fi

ftima , che per femplice inftruzione deljflfi

pofìfefToreje non già per occallon di con
tratto, fece d' uno Studio, apprezz

quefta affai più d'altra bellifllma di m
tallo, che pur vi era . Primo e infallibi

teftimonio di verità è la leggerezza iii||ji!

paragone d'altrettanto piombo non an
tico ; fecondo è la patina inimitabile ,

che la.vefte. A tal patina dee attribuirli

la confervazione conerà l'ufo- de' piombi
veramente antichi^ e altresì il non effei

però la Medaglia tanto leggera , come
altre fono , avend' io un Mitridate di

piombo, la cui leggerezza è incredibile;

ma in quella di cui parliamo fi è dalla

patina impedita in parte l'evaporazione.

L'altre tre Medaglie fi cufiodifcono nel

Mufeo del Gran Duca , che fenza dub-

bio è il più depurato e ficuro,che fi trovi

in niffuna parte, e che ha però anche U
feconda dì Tito , ma non quella in V

.jij ? fpafiano.
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pafiano, ne altre che fi vantano. A*

ifegni ha affiftito il Signor Baltiano

bianchi , cufiode di quel teforo , e non

len commendabile per V intelligenza ,

he per la cortefia . So che molti fi ma-
^f aviglieranno , perchè cjuefte fole io ab-

ia porte, mentre più altre fé ne veggon
leMibri ; undici ne regiflrò il Mezabar-

a . Ma abbiafi per indubitato, che fuor

ii qviefte cinque^difficilmente fi troverà

ll^l*
Anfiteatro in Medaglia fincera; e che

* altre finora pretefe, o fono impofture,

» fono equivoci di chi vede T Anfiteatro

ipve non è. In alcuni mi fon*avvenuto,
^ .'he dando ncìV eftremo oppofìo, per la

M |uantità di copie che vanno in giro, e

ehe anche in famofe raccolte fi tengono,

lanno opinione , che non fi trovi V An-
»i ìteatro in Medaglia antica . Ma Rafael

Vi Volterra, il qual fiorì avanti che la

ìelerata generazion de* falfarii a tai la-

"I/ori poneffe mano, affermò d* avere of c^ww.
1< Nervata nel riverfo d* antica Medaglia Uri.u.

<ffl
'l* Anfiteatro . Le qui efiblte fon pafiate

^>er la trafila de*' pratici più rinomati .

ilfi Le quattro di Firenze furono approvate,
ali i^ regjftrate tutte anco dal Vaiilant» La
)DI feconda trovafi anche mezana : la terra

fl< {i rende iccontrafiabile per una forte pa-

uiltina quali nera, della quale non hanno i

oiffalfarii trovato ancora il (egreto . L* al-

erf^tre due mofìrano T arti già decadute: fi

\^ fa in effe veder la piazza , e nelF una
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uomo che combatte con belva ; nelT al- Le
tra torO; e altra beftia con uomo fopra^

|j

che fecondo il mio difegno non è perd-

Elefante, com' altri l'ha efpreffo. L'uL
tiraa è Medaglione dato fuori fu Fiflef'l

Dì/Jf.}. fo originale, e celebrato dallo Spanem io..

Più grande, e più confervato dicefi l'ab-

bia reir infìgne teforo da lui raccolto if

Signor Cardinale AlcfTandro Albani , iB

quale con quel fuo nobil genio di favorir]

per tutti i modi le lettere, me ne ha fu

bito benignamente fpedito il difegno

jna non pofTo ingemmarne cjuefti fogl

per efferfi nel prefente difordine de'pa
"

a morivo di fanità chiufi replicatament

fmarriio . La Medaglia di Severo Ale
fandro ha due figure , che fembrano a«
dar neirAnfìteatro,e una terza indietro^

che parcuftodifca T ingreflo, e fé bene
(j^

ofcura per corrofione dà indizio d' effer-
jif

Ercole . Ercole in fatti con la clava par
jj

fi rapprefenti anche dal ColofTo , che ^^^

vede nel Medaglione, benché nell'in-

taglio non perfettamente riufcito. Altro n
Medaglione pur di Gordiano, illuftrato

-jj.

dal Bonarroti, mofìra un Circo in Era-» i,.,

elea di Ponto,e in effo altresì una fìautJjtm

d'Ercole. Ho chiamata la nofìra ColodL,;

fo , perchè tale apparifce; ma la poc»[j^,

intelligenza , che in queft' ultime du^
f^

Medaglie fi ravvifa , non lafcia luogo

ccnfiderazioni fìcure •

Noia

E
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Non è da tacere dell' edilizio , che li

ede nelle prime da una parte , e della

^eta dall'altra: per due fontane le pre-

3 il Volterrano . Di quefte cofe non fi

uó per verità render ficuro conto. L'u-

a è fìata da gli Antiquarj comunemen-
,? riferita alla Mera fudante , cui attri-

uifcono quel torfo di muro per dir cosi,

he ancor rimane a Rema in poca di-

anza dall' Anfiteatro , e credono ne
yorgaiTe acqua . La figura certamente

he Ti vede qui , è molto fìmile a quella

he campeggia nel riverfo d' una Meda-
lia di Tito col Ccnrolato ottavo: con
atto ciò non ardirei d' afTerir cofa alcu-

a'j mentre la Meta fudante fi mette da
''jttore , e da Rufo in Region diverfa

.

«4air Anfiteatro. Aggiungafi , che nel.
•" Cronico di Cafliodorio fi computa la

ec leta fudante con itìJJoniJftmi t principali
^«1 difizj, onde maggior cofa par che fofTe,

pi fi annovera tra ie fatte, o rifforate nel
2 ono Confofato di Domiziano : fé fatta

J

"il! lora , non potrebb* effere in Medaglia
-,

i'' 'i Tiro 5 e fé rifiorata, non dovrebbe
rati i-ederfi eretta sì di recente • Bofio , e
Eli rringhi citano Atti a penna di S. Re-
ii-ti ituto, in cui fi nomina la Meta fudan-
cio! ., ma fenza dire in qual fito fofTe*.'

f^f 'rovafì talvolta quella Medaglia coxi'

du -»a figura nella cima in vece àtì gi*
:gJ 'io.

Ma
OS
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Ma delle colonue fovrapofle, quafil

Portico a due piani , che fi veggon daiy
altra parte, nulla finora è fiato detto if

La prevenzion comune , che mofìrin<

edifizio feparato, come veramente tatj

volta nelle Medaglie apparifce, tirando"

me ancora feco , in varj penfieri già m,l

conduiTe . Pareami prima gran fimili

tudine aver' effo con le Bafiliche , comi
dalla Emilia di Paolo, che abbiam ncìh'<*i

Confolari , fi fa chiaro: eran quefle pu''

blici , e fontuofi Perticali , dove concor

revano i Cittadini , per conferire , ip

trattar negozj. Sofpetto però mi nacque i"'

che paffaTfero talvolta in queflo luogjp"

dair Anfiteatro le perfone di maggie
conto > quando il Sole era più ardenti

facendo quivi combattere qualche coj

pia di Gladiatori ; il che parca favorii

tii.^9. fi dair infegnar Dione, come quan<'

il Soie fi rendea inroffribile , folej

valerfi del Diribitorio in vece del TeiPiì

tro , Il Diribitorio , ampio e coperjpjj

luogo , ferviva per le raffegne de' fc

dati : air ufo f^effo ferviva V ediiì:

detto Fif/a publica per teftimonianza
R. R, Varrone. Ma la Villa publica fi ve<
/.}.. r.i. nelle monete della Famiglia Didia il^la

afpetto affatto fimile air«diiizio, cìmn
veggiam profllmo air Anfiteatro . Pe#ti3(

fai da poi , fé pot effe tal coperto Juo|pe
aver fervi to di ritiro a chi volea foli

varfi alcun poco dall' incomodo di ù
neii'

Cri
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eirAnfiteatro sì lungo tempo, e tor-

[arvi toflo ; fors' anco a chi voJea rifto-

irfi , perchè ne' public! fpettacoli inde-

ente cofa era IHmata per fino il bere*, lo

ìcavo da un paffo di Quintiliano, ove '

''^"'^

larra trattando delle facezie, come a co-

ji che bevea, motto pungente mandò
kugufto, dicendo , eh' egli volendo do-

nare, fé n' andava a cafa ; e Lampridio
grand' impudenza afcrive di Comodo,
Ji'egli ne] Teatro, e nell'Anfiteatro pu-
licamente beveffe . Pcnfai ancora, fé la

ofìra fabrica poteffe crederfi alcuna di

iUelle machine,quali per ufo degli fpet-

acoli fi teneano fu la firada preffo il

^olifeo, come da Marziale : e fé poteffe speif.

onfiderarfi per Apoditerio, che vien' a ^^ *•

ire Spogliarlo ; non già mortuale , ma
a cui fpogliati gli Attori de gli abiti

fuali , velliffero i gladiatorii , e prepa-

ijJati per la folennità di quel giorno , e

[(
lOve fi metteffe ordine alla pompa deli*

ngreffo : Lapida trovata 1' anno fcorfo

,refib l'Anfiteatro di Capua , e nel pre-

ijjominato nuovo volume illufirata, mi
a moffo quefio dubbio, facendo memo-
ra d' Apoditerio in quel fìto .

Ma finalmente rigettando tutti i fu,

lOtti dJvifamenti ho per più verifimile ,

Pi
he non edifizio feparato ci mofirino
uelle colonne , ma una fpezie di vefii-

olo , detto Propilèo, cioè Antiporta , '^f'^^'

ia* Greci ; quale innanzi alla più fre- '^'^I^ '
.
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quentata folfe inalzato. Molto in uf}

era anticamente ne* più infigni edifìi

alcuna forte di frontifpizio, quafì difef^

e ornamento al maggiore ingre/To . It

alcuneMedaglie apparifce in fatti attac

catoi e quel eh' è più, V ultime due mo
fljrano riftefTo fito coperto, ma in molte

^

diverfa faccia: onde fembra > che nd'
tempo inferiore caduto il primo , fofHf \

rifatto il Propileo in altra forma . M
ha confermato in queft' opinione Io fca

vamento , che ho fatto fare in Veroni .

innanzi quella porta, che corrifponde a ,

.

fito della Medaglia
;
poiché pezzi vi f ,

fon difotterrati d'alquante colonne gran

di di marmo Africano , quali non altro

ve, né altrimente potrebbero efTere flati

neir Arena impiegate .'Aggiungafijchi

a Capua ancora neirifìefTo luogo fi foi

trovate colonne . Ho veduto una volt;

la feconda Medaglia con due figure fi

la cima dell'Antiporta; ma come en

tocca dal bulino , così non ne ho fatte

conto. Non farà difcaro agli amator

delle cofe belle , poiché tanto fi é ir

quefto Capo di Medaglie favellato,!

vederne qui una fingolare per ogni con

to, anzi unica per quanto finor lì fappiaii

nella quale la fronte d'un edifizio fi rnp

prefenta con colonne parimente fopra

poRe , e ifolate •

Al
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I

LlValllanc parve un portico', avendo*

i egli riferita da quefto iteffo originale

:a le fue Greche ; ma fu poco ben fer-

ito 5 talché vien' a mofirare una tra-

accola di legni congiunti infieme ; ol-

•e alia diverfa idea nella faccia , e ad

Itre imperfezion nel difegno . Meffali-
' a , detta qui rjuova Giunone , non fi ve-

ra altrove tanto vivamente effigiata ,

tndendofl Ja bella maniera tanto piùof-
'' trvabile per effere in Medaglia Greca.

battuta in Nicea , e porta il nome dei

roconfole Gelilo Rufo . Confervafi nel

jforo Pifani , già Corraro, e dal gran-

e nobir animo del Signor Almorò ,

nator preftantifTimo , e delle lettere

rr bria fontuofa Libreria, e per altri titoli

più modi benemerito, dovrà il pubii-

fl» riconofcerla

.

CAPO
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C A P O S E S T O ,1

Come può dirfi , non fojfe in Roman

chff un Anjitcatro jolo ; e quan- '<

to ne durajjel' ufo.

DA "«quanto fìnor fi è detto una veri-

-tà-pt^ò raccoglierfi molto impov
tante ; non effere ftato in Roma altrc't^

Anfiteatro che quei di Tito, volendc"-'

'V^^ 2 intendere d'Anfiteatro perfetto, e ndf'^

^^'' foieiini Giuochi adoprato . Non d' altrdfA
'^- però fu fatta memoria nelle Medaglie fa

e non d'altro fi vede veftigio nella pianp
ta di Roma antica, figurata già neimatfe'

moreo pavimento d*un Tempio , co^Ni

fervati ora in gran parte nel PakzjSlIfe
Roma Farnefe , e publicata dai Bellori : ben mv,

foi.^'
^* veggono tre Teatri . Troppa abbor

danza fuppofe in Roma d' Anfiteatri F
**^''

.J^
landro fopra Vitruvio , tali credendt(-

putò prò efifere fiati fette Teatri Lapidei , ch'eg

Amphi- annoverò , benché per verità né pure
theatrìs Teatri fiabili fofìTer più di tre . Pofe i

*'""^'^"" quell'ordine quei di Cafiio riferito d

Patercolo , che troppo fu anterior (

teupo a gli Anfiteatri , e a' Teatri fjjje

pietra ancora , né fi terminò ; vi pò
quei di Caligola , che fu Anfiteatro,

q[

non fi compi , e fu di legno , come ;?

tresì quel di Nerone
\
quel di Cornei

Balbo:

«tr(
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libo fu Teatro : di Claudio ne Teatro,

Anliteatro mentova Suetonio : Tea-
Erquilino , e Filandro , ed altri di-

i;jj

|>no ricordato da Marziale , il quale un
^ìdoTeatro nominò folamente nella Su-

irra , che molto ragionevolmente du-

a il Padre Donati , non altro foffe ^''^'*

le una fonte in forma di Teatro . Fi- ^'^^* ^'

ilmente computò Filandro per Anfitea-

D r edificato da Traiano nel Campo
larzo , e ben torto dal fucceflTore Adria-
) diftrutto , di che fa memoria Spar-

ano - Anche l'ultimo raccogliatore Mo;?ff.

antichità ha computato tra gli Anii- '• it'

atri di Roma quel di Traiano : il qual ^^^*

bramente potea con qualche ragione

Il jfpettarfi , che fofTe tale , perchè chia-

c(]
tollo Paufania Teatro grande y circolare lìb. 5.

lì Pgnì parte. Non per tanto di Teatro Se^tT^ffl/

pe pure intenderfi , benché non della /ut2>*

\] ù comune bruttura . Non fi erano in «^^Aa-

lel tempo cominciati ancora a confon- '^''P^^

eu Te quefti nomi , onde perchè chiama '^^'^^^

bbefi Teatro, non folamente da Pau--^"'^^*"

nia , ma da Sparziano ancora , il qua-
col fuo nome mentova pur quando
corre l'Anfiteatro nell'iflefìTa vita? Ma
queflo daremo in altro luogo pruova

ù certa , e moftreremo , qual forte di

'eatro quel di Traiano folle . Non di
Itti quefti adunque , che Anfiteatri

n furon mai , ma nel prefente propo-

è da ragionar folamente di quel di

Sta-
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Statilìo Tauro , e del Caftrenfe , atte-

fo che da Vittore fono annoverati , e da
Rufo nella defcrizione , che ci hannon^
laiciata delle quattordici Regioni di;(-

Roma , onde di tre Anfiteatri fanncjr

menzione .

Quel ài Tauro abbiam già veduto
,

come in poca confìderazione , e di pò
chillimo ufo fu anche nel Tuo prime
tempo , e come fotto Nerone li abbru-

ciò . Gli avanzi di t({o , e il nome ad

elTi rimafo ne avrannno fatta far men-
zione a Vittore , non dovendofi già ere

dere , che gli edilizj , e le cofe da lui-

nominate fofTero a fuo tempo ancora tut :

te in edere, e in ufo. Del Caftrenftjp

foiza è credere, che aliai minor cofìju

fofTe , non trovandofene altrove meni ti

zione alcuna. Imperadori furono , chijc

per gratificare i foldari Pretoriani diec,

D/o/u-dero tal volta giochi Gladiatori! nel lo|^

tv OJJ' ro Alloggiamento, al che Ìqcq efempiii^o

Ti^Tf ttjT^ Augufto : vi farà però flato eretto uijj;

rpA7o- piccolo Anfiteatro ; forfè da Ti berlo lic

cTg'cToiJ" q\^q jj giuochi Caflrenfi intervenne, e v

Su.Ti^^^ faettò egli fteffo un Cignale , ma con

v.Suet. egli per altro fu nimico degli fpettacc

e. i^>€t li , così è più facile , che da Claudio

47- il quale pugna gladiatoria negli AUof
,«c/^«i. j^j^gj^j.j Pretoriani fece fare ogn'annolii',

1- ^ n 11- / 1 •

'^'.^''f^"ma come facenda di poca conliderazic

7ìum in ne , non mento tal labnca d eiiei

caihis mentovata da Storico , né da Scritto}

<o'c, al
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Icuno . Credei! in oggi elìer refiduo di

ile Anfiteatro «jiiel recinto non di pie-

a ma laterizio , che fi vede comprefo

elle mura prefTo il Monaftero di S. Cro-

2 in Geriifalemme . Strada a quefta co-

nizione , correggendo i' errore di mok'
tri fece il Panvinio nella Tua Carta

i Roma , pofla poi col trattato de'Cir-

"nfi . Da cjuanto fopravanza fi può ar-

uire , che F interno fofTe di legno, e
air eiTere fin da tempi d' Aureliano

ato ir.clufo nelle mura , e facto fervir

jinc di baftionejfi può conofcere quan-
j d' antico ne celTaiie 1' ufo . Non così

li uò additare dove foflequel di Tauro ,

tu ciche ficuro veftigio non ne rimane , e
en beo aiuto in ciò ci preftano gli an-
co chi Autori . Il Panvinio attribuì ad
i'8 fTo le muraglie , ch'ora fomentano il

iardino Spada nel monte Palatino, ma
ueile indicano Teatro, non Anfitea-

! i ro • io crederei però , che quel di Tau-
mj non avelie molto lung.i vita , e non
IO ifcierò di proporre il ibipetco nacorni
^[ii a ur.'Epiliola di Caffidorio, che a tem-
!)eli di Teodofico fofTe già atterrato , e il

icAiogo di elio ref > priva ro . Ordirò quel

;tufLe di rellituire a cii^ nubili pupilli T«r-

:iim?m Circi , acque hcitm A-rt)bìteatri - che
AlA padre loro avea poffeduto , e cìit -tl-

an:: ri ave.' lor tolto . Q^ieito paiìòin^ende-

eiai '. da me d' /\nfireatio diroccto , il lùo-

elli o dei quale foile però divenuto pnva^
:i:ii i e to ;
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to ; e così di torre eretta forfè nel fitOji

d' alcun Circo parimente disfatto ,\i

L'Autore del Diario Italico intefe quel'i
Je parole d' un luogo diftinto per vedejji

rei Giuochi neir Anfiteatro, e d' unai,.

torre nel Circo , affegnata a quella fa-

.

miglia Senatoria per rimirar da efTa gì
^

fpettacoli , il che dice era onor grande ìl

Ma in tanta quantità d' Autori Latini !!:

e Greci , che parlano del Ciico , niu

no mai ha fatto menzione di torri , ch(

in eflfo foHero , e fé vi fodero fìate , \

rimirar da t^Ct farebbe ftato dell'ultima ,

gente , perchè i luoghi Senatorii eran

i più baffi , e più vicini al campo .

palchetti ( com' orli direbbe ) del Circe

furono bensì detti fpeBctcula , Qforì , m',\\.

non mai turres \ quelli de' Con foli , i

ijb. AS'de'primi Magiftrati gli chiama Livio/c,
*"^^'

ros publicos , L' Imperador Claudio affe^

gnò a' Senatori in comune il Juogo d

feder nel Circo , non per famiglie, e i

fuo ordinamento fu fervato ne' fufie

lib. 60. guenti tempi , come infegna Dione
Così nell'Anfiteatro non potea genera

mente parlando alle perfone in parcic

Jare effere ufurpato il fi to , perchè a

ordine Senatorio era affegnato il Podi

tutto intorno , e così a gli Equiti i

gradini. I luoghi però erano di chi g
occupava , pur che foffe di quell' Orvi]

ne : quindi è , che il Cavalier Roman
ibpramentovato , cui fece Auguflo i*F

ten- W°'

I
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•indere , che quand' ei voJea definare
o^i.^tu.

'"

) n' andava a cafa, rirpofe ; tu pud far- i, é.r.j.

'!' ^, perchè non hai paura ti fia occupato il

\ogo : dove appare , che gli altri f ar-

jndofi potean perderlo. Poi V ufurpa-

one era fegiiita ne' dì Pafcali , ne'

aali non fi faceano certamente allora

;'' ^etracoli , proibiti già efpreframente ^-^^^

'*? p à\ fe/livi , e folenni da Valentinia- Th.i.x"^.

0: il conteso ancora moflra , che iì t- 5.

^'lattava di utilità , e di luoghi pofTeduti

^1 padre fecondo W gius comune y non
onorificenza. Farmi adunque di poter

Dngetturare con tutta probabilità, che
parli quivi del fjto deiì'Aniìtearro di

"auro già ruinaro, e di torre che avef-

prefo il nome da un Circo ftato avan-
in quel luogo . Così leggefi in antica v.Arena.

tonica de' Vefcovi di Perigord citata /«i"''^/«'-

i\ Cangio , come un tale nel luogo delV
'"*'''^'"

rena edificò una Torre .

"^^^."'

iì perpetuo modo ai parlare CLQgii edifica^

crittori e Criftiani , e Gentili fa co- -vit,

ofcere a baflanza , come in Roma un
nfìteatro folo era d' ufo , ed era in

;'jDffeffo di tal nome
;
poiché noi dif^in-

iiono effi con fopranome alcuno ; e
jando dicono fu riftorato PAr?fiteatro, fu
ndotto neir Anfiteatro , fifecero Giuochi
'W Anfiteatro y intendono fenz' altro di
uel di Tito, il che dimoilra com'era

^,|)lo; poiché non folcano a cagion d' e-

ìmpio dire il Teatro per figni/icare quel
C z di

[oif.

e3'
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di Pompeo , benché più fontuofo deg'

altri . AmmJano narrando 1' ingrefTo i

Roma deli* Imperador Coflanzo , recit;:

gii edifìzj più infigni , che fLifTiftevanoi:

l.iS.c.iD^ tra quefti /a mole dell' Anfiteatro fen :

altro, e il Teatro dì Vompeo , per diftii

guerlo dagli altri • Ne' frammenti <

Dione editi dal gran Fulvio Orfino i;

fieme con le Legazioni > raccolte già i

un libro del corpo Iftorico di Coftantir

PoriìrogenitO:, leggonfi più prodigi (ta

credeanfi) avvenuti nel principio de
Imperio di Macri no; etra quefti d'i

fulmine , che colfe nell' alto dell' Aii

teatro, e vi accefe un fuoco sì contuiri

ce , che né per 1' acqua fatta fcorrere

fiumi dagli uomini , né per Ja dirot

pioggia potè ammorzarfi 5 confiumana
^y t^yi Pun' acqua , e P altra dalla fiorza delle fia

^ ^'^ te per modo , che P Anfiteatro fieffio ne fin

^J^V parte guafio ^' interno ; onde per molti a?:

fi r
' lo fpettacolo de' combattiv?entì gladiatori.

*fn ^^ fece nel Circo . QueRo fol palTo ftabili?

tìicL
(^/4^^"^' ^^ pretendo; perché dimorn,

fj.oi'ouoi,-
come non efìfendo in punto 1' Anfìteat

yiay tv di Tito , non ve n' era un altro , in e

-70» cct- fj potefìTe fra tanto operare, ma era fo;

«r/&» ólrpafTar co' Gladiatori nel Circo. OfTer^

vToT^d fi nelle riferite parole ancora, e in iw

€7«6T6- quel pafìTo , come non fi dice già abbr

h^^tì* ciato da quel gran fuoco 1' Anlìreatr^

come di quel di Tauro TlftedoDic

dille , e come parrebbe nella verfìon 1.

tìna
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!tìa, che mal rende dcfljgravìt ; ma che

scefofi il fuoco in cima , quella parte

iterna, e altre cofe attinenti fé ne con-
"^ imarono , come oflei-veremo altrove,

enchè alquanto pur ne patide anche

'f edifìzio (iti^o .

•| Un avvertimento f^^ggiungerò, per

'ifìuftifìcar quanto ho qui detto, e col

'Mbndamento di quefto pafTo fon per dire

^^'^iltiove . Dov' io emendando con muta-
i^fftone di quattro fole lettere ho fcritto

f^}ti^99crfTo , Orfino, e con lui Leunclavio
^^lella lua bella edizion di Dione fcrivo-

Ai!Ho '5fe<s>'é;57a , ma lenza fenfo. Quindi è, $'^^'''

'^\he la verfion del fecondo ne accorda ,

i'^è lega : nUquìd tnynen ex ea parte manfit
'Ugfum^ linde (peciacnia gladìatonim mul-
m Stadio deìnccps annìs edita juerum ,

>Gn alìquìd , ma ejfoflejfb , cioè V Anii-
' ?acro -, non ex ea parte , ma in parte ;

iiifon tamen , che non e' è , e confonde , e
^f'nppra tutto non manfit integrum , perchè
y.Mon ne farebbe ben dedotto il non efìrerfi

liicrciò potuto farvi più gli fpettacoli
;

;ci[:ia air incontro fi guafiò, da che poi ben
ui^Jeguejche per tal cagione dovelTero per
xiolti anni valerfi ad Circo. Il degno
•en^acerdote Nicolò Falcone, che di recen-

i ha fatto onore a Roma , cavando fuo-

. : , e traducendo, e illuUrando molti
'«zzi non più veduti di Dione, che vuol
DA d' uno Storico, ogni periodo del qua-
'^^5 per riftoria Romana è teforo, cono-

C 5 fccndo
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fcendo forfè che in quefto luogo 'sk^iyé

^fTo
, fuperfuìty non può correre, ha fcrijù

to ^ocrèyùiTo , ma ciò per verità conver

rebbe ancor meno , perchè viene a dir

^ggiti^fijdovQ. lì fentimento richiede c^u

fi disfece .

Fino a qual tempo durafTe in Roma i

far' ufo dell' Anfiteatro, non fi potrebb

di leggeri determinare . La prima leg

gè contra gli fpettacoli fanguinofi fu è

Cofìantino: rimafero p&rò da lui vieta»

nel ^2s i Gladiatori, e non folament

volontari > e di profeQlone , ma i forza!

ancora, ordinando di condannare in v*

ce alle cave de'^metalli . Continuaron
con tutto ciò affai tempo ancora , no

eflendo forfè fiata la hggQy fé non pt

Je parti d'Oriente ; come anche moft
ì' autorità di Sozomeno, che riferirei^

or' ora . Neil' ìùePCo fccoìo altra cofli

zione pubiicò contra di efii Coftanzo,

altra Onorio , fotto di cui pur profegu

Prud'. ^^ vano in Roma; onde Prudenzio nel prii

J''i''ii- ci pio del quinto caldamente V efortai

ad efìirpargli : il che egli fece poi,sba

dendogli generalmente per un cafo a

venuto , e narrato nell' Iftoria Eccle
"

I.^.c.i6. dica. daTeodoreto. Un certo Telema
di profefllone Afceta venuto d'Orientale

un giorno di folennità entrò nelT Anftin

teatro, e cominciò a fare ogni sforzo jjii

/ impedire i combattenti: mofTo il pop
^ a sdegno , fi fcagliò fonra óì coilui, e||i.iir
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:<t)lcein pezzi; per Jo che dice 1' Autore, -^^z-^y

'cri con lui Sozomeno , allora per la /^^^'"^
'J^/j^>

ha reftòprejfo Romani vietato ^^^ Z^^^^^ ^^,j,/
fpcttacoh. Vera cofa è, che non man- Z^'^-^g

.ron per quefto gli^ fpettacoli Anfitea- ^V^^'

aii, e feroci , ma di beflie .
_ -.^r {j.o-

Gladiatori , e Befiiaviì di fi in fé g\k fin ,,^'^^^^

reii cicerone in più luoghi i quelli iuron^^^^ g^j

Hti anche Cacciatori , e cacciatori A-g^^, g^'^^.

nari) , de' quali veggafi il Bulengero , de Vcn.

et|iie ne trattò ampiamente. Dice Sim- C/^f./.^..

aco , che per fontuofa che fofTe la fé- E;'. 53.

i , non era niente , ft^ non vi pugna-

ino i Cacciatori più bravi, l modi var]>

mirabili , con cui fcherzavano intorno

le belve cofloro , e la deprezza , e ì ri-

ovati , e gli frumenti de' quali fi fer-

vano , ù pofTon raccogliere fìngolar-

^Aente da alcuni palli di Tertulliano , e

[|i[
|i Vopifco, e di Prudenzio, e fopra tuc-

) da quella Epiftola di Caffiodorio J'"'-
''^•

le gli defcrive, rifcontrata con le figu-
^'^^'

; rapprefentate ne' due Dittici publica*

dal P. Viltemio , dove alcuni di que'

odi fi veggona efprefli. A tempo di

tmmaco degli animali desinati a fpec-

.colo fi pagava gabella, ed era una qua-

ragefimav il che apparifce , dov' ei fi

uole 5 che fi volefie farla pagare a chi^'^"^^"^^

^i*a in dignità , dovendo cader folamen-

.^l^fu i negozianti. Sul fine del quinto

-^?colo vietò anche il combatter con Fie-

^ rimperadore Anafiagioj fé crediamo

C ^ a Teo-
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a Teofane ; ma i due Dittici fopramen mi

tovati ci fanno vedere fanguinofi giuQ jle

chi di Fiere in Coftantinopoli nel Co^
folato di quel!' Anaftagio , che fu CoqLo
fole Orientale Panno jijinfieme coj u^i

Agapito. In Roma vediamo ancora t
"

forte di fpettacoli neir anno 519 , ave
dogli folennemente dati nell' Anfiteat

Eutarico Cillica per occafione del fi

Confolato, e fatte venir d' Africa beffati

di vario genere , di che fa memoria S^j(

natore nel Cronico , accennando nel

ìftefro tempo, che a giorni fuoi ciò and<

in difufo . Continuava ancora nel 525
avendogli dati AnicioMafTimo parimeli

te nel fuo Confolato, e d eferi vendogjj ^
Var. Uè, CalTiodorio ftefìo , e dicendo , che fi a$

?. 4i. dava con piacere, dove l'umanità avre

be de^vuto inorridire .

Non è da tacere , come altr' ufo de

Anfiteatro fu per fuplizii, di che abbiai

molte teiiimonianze ne gli Scrittori

così talvolta anche de'Teatri,e del Ci:

co, D' un reo flagellato per tutti tre

Teatri parla Suetonio ; d'uno abbrugi

^^f'
^'

to neir Ippodromo fa memoria Filone

d'altro Suida . Riprefe però acremen^

Lattanzio il prenderfi de i fupplizj pi

cer dal popolo . Quelto coiìume le

confacrar molte volte gli Anfiteatri d

fangue de' Martiri, che pre/To Gentili

computavano tra' malfattori. Nelle pi

bliche difgrazie fi gridava fubito i Cr

Jilaì2ì
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ani a' Leoni , quafi per efTì venlfTe ogni Tert.Ap.

ale • Gli efpofti ora fi legavano , per- '^^- ^*'

lè follerò fenz' altro sbranati ; or fi fa-

?an contrattare, e combactere, per pro-

Dgure il fiero diletto. Anche V ufanza

far combatter quai Gladiatori tra fé i

refi in guerra , della quale diede efem-

o Annibp.le ,
quando così coftrinfe i

•igionieri Romani, continuò per lo me- ^''^•^^'

D tutto il quarto fecolo, parlando Sim-^^^.'^j'/^^

aco de' Sa(Tbni , e de' Sarmati, che fe-"^. ^^^

!ro in quefto modo di fé moflra. Ma/.io. óS.

*ntro il fedo fecolo fuanì ogn' ufo de'

luochi Anfiteatrali. A Coflantinopoli,

nelle Città d'Oriente gli sbandì del

itto Giuftiniano, come abbiam da VxQ''^''Ii-^-'^*

^)pio; e né pure in Italia fé ne trova '^'^i'-
^'

'''^. opo quel fecolo menzione alcuna . Al-

)ra fu , che il grand' Anfiteatro di Ti-

) refo inutile , e abbandonato , comin-

^''Jiò a foffrir gP infulti e àtì tempo , e de

li uomini . Si accrebbe la fua difgrazia

all'effere nello fcemar della popolazio-

e rimafa vacua d'abitatori quella parte

jlla Città , e per più fecoli tenuta co-

^ e campagna . Ma tanto ormai baftì

'': ^r r iftoria del Romano , e palliamo fi-

F''ilmente a gli Anfiteatri , che furoaa
'* lor di Roma '

Ci e. A P D
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CAPO SETTIMO
f

Malamente crederfì^ che [offe- An^^

fiteatro in ogni Città dell' Impe-

rio . Si fa prima olferva:iion nella

Grecia .

I
L fiftema Romano , che di Romani p
Cittadini popolava il Mondo con 1| f^

Colonie , e che per V affetto prodotte 1^

dalla particlpazione della Cittadinanza ^

trasformava in Romani anche gli altri lu

popoli, difFufe in ogni parte riftefTe di- ae

lettazioni. Gladiatori, e Fiere veggonfi «

F^w. nelle Spagne kno z tempi di Tullio ìH ""

*• IO., un' Epiftola d' Afinio Poliione. A' tem^ ^

pi di Nerone era già in ufo Ìl darfi talil'^
"^''

fpettacoli da' Prefidi nelle Provincie *«
Arm. mentre abbiamo in Tacito, eh' egli lorc

y- i3» il vietò . S'invaghirono parimente 1' ai'

tre Città, e T altre genti d' aver gli edì-

iìzj , ne' quali meglio campeggiavano sì

fatte moftre
;
però T Anfiteatro ancora

li emulò in più luoghi . Anzi le noi et

ne riportiamo all' opinion comune , e a

quanto fi ìeggQ in mille libri > quefta fu

ìa fabrlca in tutte le parti dell' Imperio

più d' ogn' altra frefjuente , talché ogni

Città ne fu adorna . Quafi tutti gli Au-

tori di ftorie paiticalari fcortefia grande

trediito avrebbero, il non far regalo alte
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Dr patrie d' un Anfiteatro , potendo uf-

irne con sì poca fpcfa : e tanto più a-

endo dalla faa gli eruditi tutti con Lip-

AiL> alla teda , che afferinò coni' erano

lejft grandemente nelle 'Provincie tutte , Qcap.u
\

\\x de' Teatri , Stadii, o Circhi , e rara'''^>-^

^'fTere ftata quella Colonia , o Municipio , ^^;^'".^

le non l'avefle . Quella immagiaazio- p^^^^-^^

: a tempi nollri lì va ampliando dì cUs

,

orno in giorno , talché fi Icgg^ nella

idI pcente grandilHma raccolta d' Antichi-

o;i
.iìgurate, non folamente che ogniCitta

ifii vea il fuo Anfiteatro^ ma che dove Roma
jj: letropoli del Mondo, e patria di tai^.iéi.zV

»(i teraviglie, propriamente parlando n'eh- "^i'o ^«-

2 uno , ne' contorni della Città d' Au- ^"^'f''-

^nin Borgogna quaii piante che ger- ^.^^^^..^^

enliogliaflero , ne potefiTero efTer molti* $hithea-

Ma io tutto all' oppoflo dirò con afife-ZA^ foia,

eranza , che niun edilìzio fu più raro j^-^»' -«^

che Anfiteatro fiabile poche fur le Citi- ^"^^^^

L che avefìTero*. aflai mi diffonderò in ^^.'^^'^

f(jj
imoftrarlo , sì per efìfere nella floria de
li Anfiteatri punto efifenziale , e si per

gombrar con quefto molti equivoci >

3e per tal fai fa fa ppofi zion comune aa--

ae trattando d" alerò, fi foglian prende^

11 primo argomento di tal verità è
..i|ateDte agli occhi di chiunque avrà ben

(lervati gli avanzi che rimangono dei

ornano Anfiteatra,. e dei Yeronefe;!

,jioich' egli è agevole il riconofcerne» co,-

Il
ie quello, fu ii pia fiiperbo ed i fisi a^ che

C é ìK-O
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ì Romani ideaflero, e di tal coftruzione

fu , e di tal mole, che non poteano efTerci

molte le Città fornite di tutto quel chen:

fi richiedeva per inalzarlo. La potenza;*:i:;

Romana noi riduife a tal fegno per finoito:

air età di Vefpafiano; e Roma compen-jr
dio dei mondo fette Circhi bensì ebbeiè

oltre al Maflimo per teftimonio di Vit-H;;

tore , ma com' abbiam fatto vedere , at-:

to ad effer adoprato ne' publici giuochi
un Anfiteatro folo . Altra dimofìrazioiriìi;;

ei prefta 1' avvertire, in quanto pocht(

luoghi reliquie d'Anficeatro oggi £1 n^it
trovino

;
poich' egli è certo, che dovei

foife fiata una fabrica dell' eftenfione, e

della bruttura di quella di Verona, mol-

to difficil farebbe , che lì fofTe difhuttn

in modo di non rimanerne pur l'orma
j

mentre le parti interne, e baffe malage-
volmente poteano affatto perir da fé, né

fenza grandiffima dificoltà del tutto dif

farfi da gli uomini : e poiché tale anni-

chilamento non è feguito in Verona;
che per la fua fituazionc fu fopra ogn
a.ltra Città di continuo eipofia alle imi

zioni , alle guerre, alle vicende , agi

eccìdi i j molto meno dovrebbe effer fé

gnko neir altre. Aggiungafi , eh' uns

imnaenfa quantità di così grandi , e fo

iide , e riquadrare pietre, non faprei co.

ine poteffero effer sì fattamente fua ni te;

che nelle vecchie fabriche di quelle Cit

là aon fé ne vzàQdQ iu copia
;
poiché niJ
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'^J Ino £1 prendea cura di farle in polvere ;

''^1 la fi toglieano da gli edifizj vecchi per
^ ifarle ne i nuovi . In Verona però della
'''2 arte ruinata dell' Anfiteatro con ficuri

^a ontrafegni pietre fi riconofcono nelle

P nura antiche, ne' ponti, nella muraglia
"ÌJÌ lei Cartel vecchio , e fparfamente in al*

\^i| ri luoghi.
21 Maggior ficore^^a di querto fatto pò-

)cl rà darci una fominaria fcorfa per le prò-
sio 'incie Romane. Qiial parte in primo
À vtogo avrebbe d^ovuto abbondarne più
iri fella Grecia , ove tanto bollì 1' amore
io' [egli fpettacoli, e tanto fiorì l'arte edì-;

% icatoria, e fu sì gran dovizia di marmi?
no : pure non furono in Grecia Anfiteatri >

iitl tome fi rende manifefto dal confenfo iit

m :acerne di tutti gli Autori, e de' monu*
Jg( nenti Greci tutti ; potendoli ben crede-

',1 ^e, che nel paefe, ove non fu fafTo, che
idi rinomato non fofTe , non farebbe rimafa

m DccuFta, e immemorata una tanta mole.

n ^aufania » che sì accuratamente la Gre-
ogi ria defcrilTe , non nominò Anfiteatro

irftt mai . Così non ne parlò Polluce, che/.j.rj<^»

a^ del Teatro ragionò tanto j anzi pofiti-

rlivamente T efclufe, cìove affermò due
un maniere dir fpettacoli aver la Grecia, al-

efi tri Gimnici , ed altri Scenici , e che il

;ic( luogo ài quelli era lo Stadio , di quefti

EiK et Teatro . Ne' cinque generi di certa-

Cii tni si famofi in Grecia , niuna parte eb»

lèni bero mai Gkdiaiorij Fiere: il che co-

%^ ine-
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me in molti libri , così' può riconofcerfì '^

nell'Antologia, ove di Giuochi fi favel-

la . Ho però voluto fcorrerne unManu-
fcritto 5 ch'io fperai poteffe avere affai

di più che le ftampe , per effer di mano
di MalFimo Planude , che fu T ultimo

raccoglitore d'epigrammi Greci. Con-

fervafi tal codice nella pubìica Libreria

111. 5.8. di S\ Marco, e contien nel fine quel

trafportaraento dell'Evangelio di S.Gio-

vanni in verfi eroici , che comincia

K''^ov(^ni^,elKUyi7(^3cc. dato fuori per Al-

do la prima voltajC tenuto comunemen-
te per di Nonno autor delle Dionifiache,

ma fi afferifce qui effer d'Ammonio Fi-

lofofo , e Retore : A'fxfAoi'iov (piAotroipov v^ù

lìmp(^ l>Li7et/So\ì) dee* Ora a pie di quefl'

opera notali, come fu fcritta da Maffima
Planude in Cofiantinopoli nei Monafie-

ro del Salvatore cognomin-Si^.oIncompreno-
bile : yn^ì Mct^ifjL^ fj.oya,^'^ t« rTÀcòj/^'tft; cVrcV

KwyrcWT/y«;roAft<jf x^ tIw [Movbjj T^ (T:à7ÌìpQ>'

XpiTov ibjtj Ttf A'xctTftAwV** iTTOVoua^ofxéi'Uit :

ed avanti effa è l'Antologia fcritta dall'

ifteffa mano ; ma con tutto ciò non ci

ho offervato epigrammi oltra gli Campa-
ti \ né fé gli aveffcjmenzion ci iì vedreb-

be d' Anfiteatrali certami, più. che nelli

già noti fi vegga *

Non v'era dunque motivo di cofiruire

in Grecia Anfiteatri, mentre firanieri vi

furoQo,nè graditi univerfalmente sì fatti

fpettacolì..In due C ttà foiamente furo-

aa
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feii p in alcun tempo ammeffi, come toc-

avd immo , Atene , e Corinto . Però forfè

i fcritto, e da Filandro ancora fopra ?/&//. 4^
'itruvio, e da Lipfio , ma fenza autori- /-^cj^

veruna, che Anfiteatro di marmo fof-

in Atene • Ma Erode Attico, il quale
fuoi sforzi di magni licenza due fu-

ra srbiedifizj. a gli Ateniefi diede, che in

^u( jitto r Imperio Romano non avean gli

jifl gualiscome afferma Filoiirato,aItro non ^'^ *^''"

nei ce che Stadio di marmo per li certami
^^^°

Al egli Atleti, e Teatro. Niun veftigio

leu ^Anfiteatro ha però fcoperto chi ha
:li{ Ltto attenta ricerca delle ruine di quel-

Fi L Città; e quanto Ha lontano dal vero

i|j le Anfiteatro vi foffe, può raccoglierfi

a Sparziano, che narra come trovando- Athenì^^

IDI Adriano in Atene, e volendo celebrar- '«'^'^ Z^-

ìt \ uno fpettacolo di Fiere, lo diede nel-
'"*"'*'"

'ù 3 Stadio : e da Fiioftrato, che racconta
JJ,"//J"

ome Apollonio per diftor gli Ateniefi stadio

iàl far combatter per piacere uomini exhibuu,

celeratl comperati a prezzo, effendo ^« ^''^•

hiamato in Configlio , che fi ragunava: -^i*^^''^-^

n Teatro , di ffe , non voler' andare in

luogo lordo di fangue, e fiupirfi come
*allade non abbandonaffe la Gutà alta,

love il Teatro era , e noa dover Bacco
!enìr più in Teatro a ricever le libazio-

ri , mentr' era da omicidii contamina-

lo. Bei paffo è altresì in Dion Crifofio- OrAt, ii>.

»o 5 che decide anche per Corinto «. Vi-

.tt^elandò egli gli Ateniefi dei compia-
certi
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cerfi de* Gladiatori , dice , eh' erano ìiWf

ciò peggiori de* Corinti i , poich' effi al-'V"

meno gli facean combattere in una bruti^P

ta, e fordida valle , dove gli A^teniefì if^T

così nobil luogo qua! era il Teatro: con^r'
che fi rende chiaro, che ne in Corinto ,^^;"^

né in Atene fu Antiteatro, e che non hìAT'

fogna, come Lipfio , e gli altri hannoi^P

fatto , dedurlo da qualche menzione i'f-

che fi trovi a forte di tai fpettacoli irrf|'
;

Grecia • 'Tf'

Che fé non ebbe Anfiteatro Atene, nèW'
Corinto , ben fi può penfare , che moltd$F^

men Taveffero le Città minorije men de^W"
dite agli fpettacoli .Potrebbero oppormii'l

fi i due Anfiteatri , de' quali corre vocrf|^

vederfi reliquie in Sicilia , cioè a Cata4i^

nia, ed a Siracufa : ma la Sicilia paffat^f

i tempi della Republica Romana , fo ttc^f^

gì' Imperadori di Grecia fi fece Italia , é^ '^

|

per lingua , e per cofl:umi . Non difil-

mulerò un motivo di credere Anfiteatri

aielf Ifola di Candia , che ho trovato in

preziofo Manufcritto fattomi vedere dal

P. Carlo Lodoli Minore Oifervante , il

quale per ben corrifpoijdere al fiio im-

portante impiego , non men di talento ,

che di rare fiudiofe fupelletili è prove-

duto . Contrenfi in tai Ms un ampio
Trattato dell' ffola di Candia compcfla
da Onorio Belli Vicentino, che vi andc^

nel is^ì Medico del Proveditor Genera-
te , e vi rimafe orrevolmenre condotto^
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L' Opera è fcritta con erudizione , e con

inno, e non fi ha fopra quel paefe alle

lampe cofa di gran lunga paragonabile.

[^1 primo libro, in cui li tratta delie

»tichità , ri feri fce le Ifcrizioni , e con

:tima cognizion d' architettura dà le

iante di tutti gli antichi edifizj , de'

tali publica notizia non fi ha, ed alca-

li de' quali in quegli anni fìeilì per oc-

(fioni nate furon difirutti . Sono fra

[ueftì fette Teatri , di cui egli trovò tra

ruine di varie Città gran reliquie :

la cinque Anfiteatri nomina altresì, de*'

[uali parvegli di veder vefiigio ; anzi di

uè, r uno a Cortina , V altro a Gera-

itna > ne forma , e ne rapprefenta i à'v

^ni, fecondo 1' ufo comune come fé gii

yefìTe trovati interi, e perfetti . Qui al-»'

:b non faprei dire , fé non che moftre-
°"

jem fra poco, quanto fia facile ne'fram-

nenti, e veftigj d'antichi edifizj l'equi-

'ocare \ e tanto più che Teatri , Anfi-
bi' eatri , Circhi , ed altri publici recinti

trano in gran parte fimili ed uniformi ,

»che Teatri v'erano ancora con circon-

V erenza intera , di che parleremo ove di

"^ pela . Di quello di Cortina (eh' ei rap-

Sreienta fecondo il coftume con pianta

'*^'f
ifFatto fimile a quella del ColifeoRoma-

^P'' IO nel portico raddoppiato, e /ielle quat-
pciJ

-fQ vie diametrali, benché poi di foli ar-

:hi 56 ) dice , ch'era tutto di mattoni ,

5 fenza nidun' ornamento d' architettu-

ra
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ra ; il che mal potrebbe crederfi d' An-
fiteatro in un paefe , dove gli edifizj pu-

blici y cran di pietra, ed ornati: aggiun-

gef] , che tal fabrica la moilra attacca:

ai Foro della Città , dove gli Anfìtestr.

folean' efiere fuor delJe mura. L' altrc^

Anfiteatro dice ch'era a Gerapetra, det-

ta prima come imparò dalle Lapide tro

yatevi, Gerapitna, onde confermafi 1' o-

pinionedichi ha creduto la Gerapetra

di Tolomeo efTere appunto la Gerapitna
di Strabone, e di Plinio. Afferma quefl'

Autore, ch'era incavato tra due colli net-

te, e che per finir T ovato avean fatto fu

le punte fei Contra forti di muraglia foda

fenza ornamento, e che tra quelli erano

le fcale . Che debba di ciò crederfi noa
faprei, ne quaf ufo veramente tal luogo

aveffe ;e voglio ancora aver tanto rifpet-

to al giudizio d'uom sì intelligente, ù

fenfato , di concedere non effer^impofi-

bile, che qualche fpezie d* Anfiteatro

forfè per compiacimento d'alcun Prefi?

de Romano, anche in Città Greca, benn

che contra T ufo Greco , fi ergelTe ; cid

non pregiudicando alla verità della mia
aderzione in generale, ed al cofiume
proprio e comune de' Greci • Nelle ruii:

||it

ne della detta Città maggiori reliquie d|

fuperbe fabriche trovò il Belli che altro?
l(|j|

ve ; ed un contratto di Società riferifceipci

fatto da efTa con altra ignota , e trovato

in Lapida, di cui non è quefio il luogoi

Sov-



k ovvienmi ora d* altra Ifcrizione riferita

ì:. al celebre Padre Montfaucon nel Dia-
g^: >o Italico , e da lui veduta in Venezia, pag. 74»

ove legge ENIEPAOrrNH , e traduce in

tera pugna ; con che fìima quel monu-
jientodi rarifllma contenenza, e dipen-

crt -entenaente da qaefte parole per verità

i« [itto in falfo lo fpiega , non avendoli

il'i uivi menzion di pugna né facra , né
)eti rofana j e dovendofi leggere ENIEPA-

:XTNH , e intendere , cht nella Città

i Gerapitna , e dal fuo Senato fu fatto

uel decreto . Di ilmili ofTervazioni af-

i maggior numero che per certo non fi

raderebbe ita già regiftrato nella mia
Lrre Critica Lapidaria , pofla or da me
uafi in dimenticanza , e di cui non fa

ual farà il de/lino ..

CAPO OTTAVO
Sì fa ricerca nell" altre 'partì

Orientali .

Iccome generalmente parlando non
_ ebbe Anfiteatri la Grecia , cosi non
;li ebbe TAfia . D' acquedotti, diTem-
j, di Teatri, e d' altre antiche fabriche

tfeftigj e mine offervanfi in que' paefi

incora , non d' Anfiteatri » Il Tempio
d* Efefo , e più altri edifizj fon ricordati

più volte dagli Scrittori : le mura , i

Tea-
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Teatri, i portici di quelle Città, come

Orai. Il- cofe di cui molto fi pregiavano, nell'O

razione a lor diretta rammenta Arifìide:

di Stadii , o Circhi in quelle parti iì ha

in più luoghi menzione ; d' Anfiteacrc

non mai. Quella Città Afiacica che Va.

vefTe avuto , non avrebbe per certo om
melTo di metter fuori tal ragion di pri

mato , quando ricordò ciafcheduna

Tac-Au. fue prerogative nella gara per ergere

m. 4. Tempio a Tiberio; e tanto più , che ni

Anfiteatro avrebbe tirato a fé il concorft

dell' altre Città, e farebbe fiata la fede

de' più fontuofi fpettacoli ,
quali frefiTe

volte faceano in comune , e per la qua

cofa aveano fpefTo contefa , di che nella

fi efìfa orazione fa cenno Arifiide. Non
ha però fatta fu quefio particolar confi

derazione, chi poco fa ha fcritto, come i

5^/^„.^^j titolo di Neocore indicava d'aver quel

Med.c.^. le Città Anfiteatri , in cui fi fofiero fatt

Giuochi per nome- di tutta la Provincia

Così può farfi ragione delle Città , che

fopra r altre torreggiavano nell' Impe
rio. Tra gii edlfizj abbattuti in Nico

^,.^^, ^, media dal terremoto ricorda Libanio l

fuperbo Teatro , e*l Circo, che dice era

più folido delle mura di Babilonia ; de

ili. IO. filo Acquedotto parla Plinio il giovane

e del Teatro' di Nicea altresì : d' Anfi-

teatro niun fa motto . Ma qual Autoi

parla d' Anfiteatro in Cartagine , in A
lefTandria , in Antiochia , in Cofianci

nopoli ?
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f.^
iiiopoli ? Io inclino a credere, che vero,

i( 'fìabiJe Anfiteatro né pur quefte avef- ^«^•

'.'. ero . L' amico di S. Agoflino Alipio , ^^''"'^^^^^;

nchè flette in Cartagine , dove fervea-
f'/àgwTJ-

.^. 10 non i crudeli , ma i vani e piacevoli ^«w^^*/-

pettacoli , fu perduto nel piacer de i éus ««-

Zircenfi ; e folamente in Roma fu rapi-5'*''"'''*'

IO da i gladiatorii certami . Non d' aì-^^''^J"^

>xo in fatto di fpettacoli riprende i ^^'^
f^i/'

., liani Cartaginefi Salviano , fé nondel/;^. é,

' Q
rp//f^i^r »<?' Circhi^ e del luffurìar né' Tea-

\j ri . Forfè però negli Atti di Santa Per-

ici
3etua 5 e compagni , che furono efpofti,

!^J

;ltri ha creduto inTuburbio> ed altri in

"Dartagine, alle Fiere, nome d' Aniìtea-

ro fu dato al Circo: vedefi nel fin di

^.^.ffi come i Martiri furono efpofti alle

^1
5eflie fopra d' un palco, il che negli An?

,
^teatri non coftumavafi \ ma ben' in al-

j
:ri recinti, dove non fi potea dagli fpet-

jjj

.atori tutti dominar sì ben la piazza . In

,jj
Antiochia fu da Traiano fentenziato ai-

1 le Fiere S. Ignazio; ma nell' ilteflb tem-

^j
30 fu ordinato di condurlo però a Ro-

; uà 5 come ne gli Atti . Di Gladiatori

Jj

>en fi compiacquero quelle parti talvol-

\
^z , onde Coflantino promulgò in Beri-

jj
p la \tggt per abolirgli , e di tai Giuo-

^^

:hi in Antiochia parla Libanio; ma non
^;)er queflo bi fogna inferirne Anfiteatro,
^.5crchè fi celebravano anche negli Stadii,

j^
Indentro lìeccati . E' noto quanto gran

^
Città foffe Teflaionica . in efiTa abbiam

negli
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negli Atti di S. Demetrio fcritti per A-i
|

naflagio Bibliotecario; e regifìrati ttà]

'lite ete-
^^^^ Analetti dal Mabillone, come l'im-

\ìm pa- perador MafTimiano fi compiaceva de

raèatar vcdcr pugne di Gladiatori , ma ciò ^eìl

per quaf. Stadio della Città ; anzi impariam dagl
dam ta, {{q{^i Acti , comc tai Certami lì faceanc
huias cir_

^j^^ora dentro un Cerchio , o fja recinte

cumc'^v.'
^^ ^^^^^^ ' S^^^o bafta per far' intendert

tus l come fi fuppliHe ai mancar de gli Anfì

teatri in Oriente . Che in Antiochi?

però non fofTe Anfiteatro , riluce da Li

banio ftelTo , il quale nel rammentare h

cofe cofpicue della Tua patria , nomini

in più orazioni Teatro , e Circo . noi

mai Anfiteatro ; è dice nel Panegirico

che oltre al gran Teatro erano nel me
zo della Città Teatri d' altra forma

alcuni per Atleti, alcuni per Fiere: do ,

ve fi conferma , come faceanfi Giuoch I

di Fiere anche fuor d' Anfiteatro , e i:

edifizj diverfi , e minori . Riluce anchi

Hom.K, p'iù tal verità , dove S. Gioan Grifofto

Tla)Op-i^o per dire, che gli Antiocheni avea
^»rfa*' no intralafciati tutti gli fpettacoli , die
t(ppit~^

^ JJ.Q ^ quali erano per altro perduti , coi

^^j'b s' efprime : il Circo /' è abbandonato ^ d

^7^f^' hanno chiufa V Orcheftra : e così dove nai
J>5/^.(^

ra Ammian Marcellino , che Collanz

, 'f; Gallo in quella Città dimorando , e di
y^y^vi-

lettandofi de' Giuochi fanguinojì , bench
/.i4 f 7- già più volte vietati , fei, o fette fpett
ludicris

coli fece, cheofurondi Gladiatori,
iìuentis j •

GÌ
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, i Pugili armati di Cef^o; ma qiiefli fem- hrcirco

]e nel Circo : non avrebbe certamenteA^ "^^^

!. Ifciato di far'ufo dell'Anfiteatro, fé fta-
^Jf^J^

I vi fofTe. In Coflantinopolijchediventò^;^^''^^.

j;:i feconda Roma,famofo Ippodromo o titìs cer-

. 4irco edificò il fuo fondatore, di cui ^jw/»/-

.!]r]ano Eufebro, Sozomeno, Zonara, ed *«^ ^'•

.Ètri molti, i quali non avrebbero certa-

i :ente taciuto dell'Anfiteatro fé ravefle

1-4 rimente eretro. Vera cofa è , che An-|_èrm:

;.i:eat ro fituato poco lungi dal porto dì ^-Th.i.

'\\uliano ^ fi mentova in una legge del "^f" 1^
i.;r y-^yr • •

X
cale-co^.

,^|)dice di Feodolio, e parimente in quel

,:Ì)retto delle Regioni di Confiantinopo-

!,|publicato dal Pancirolo « Ma è certo,

;'j,)verfi quivi intendere d'alcun recinto,

l,?j»,>sì chiamato da' Latini per' fimilitudi-

^;^"! , e per farvifi mofira di befiie ; men-
ile del Circo , fi conferve fino a gli ul-

timi tempi dell' Imperio Greco gran
.:irte , d'Anfiteatri non fi è mai veduta

;^)|liquia alcuna ; ne Greco monumento
jàhache ne faccia menzione, e niuno

'listanti Bizantini Scrittori ne fa mai
^irola , e ne pur quell' Anonimo fiorito

. tempo di Cofiantlno Duca, che può
iderfi ncìV Imperio Orìe?ìtale del P. Ban*
jri , e il quale fopra le Antichità Co-
ant]nopolitane più libri fecCj e ricercò
;i edjfizj minutamente. Non è da tra-

fciare , che Marcellino nel Cronico
ttoinfigne fpettacolodi molte Fiere da
iufiiniano nell'Anfiteatro rammenta

al
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al fao primo Confolato . Ma tal voce

adoprò egli pure nelT iftèfTo modo
;

non fo ancora qual fcd^ meriti nel fatto

perchè parla Procopio nelT IftorìnOccult

del bando dato a gli antichi fpettacol:

da Giuftiniano , e ii lamenta , che ozia

cap. 26. vano da lungo tempo i Teatri , i Circhi.

nvvtìyé' ed i Cacciatora , cioè luoghi alle Cacc(
r/fit- desinati, e attribuifce il divieto fattone

da queir Imperadore alla fua avarizia.

Ma partìcolar'efarae vuol farli per A
leffandria , sì per efTere fiata fopra tutt

r altre Città dedita a gli fpettacoH ; e s

per quello che di elTa in tal propollto A:'

famofi Scrittori è flato detto . Leggel';''

nelle ftampe di Plinio , ove della cart|
'

di Papiro Egiziaco tratta , che una fpd^^''

/.ij.f.ii eie di efTa chiamavafi Anfìteatrìca d.il /«<r(

a corife- go ovc Jt Uvorava . Guilandino , che de
'^^

iiu a Papiro fcrifTe , vedendo nel conteffo e
'*'

quel luogo non ben' entrare 1' Aniitej "''

tro , fu d' opinione ù dovefle leggere i

tribìtica , dalla Città principale d' ur

provincia d' Egitto , ficcome due alti

Ipezie di tal carta per 1' iOeflIi ragior

infegna quivi Plinio, che fi chiamavar

Saìtìca , e fecondo altra correzione del

ifìeffo Guilandino rtf;;i//rrtr, non T^em
i«o/»«/r.^;Y4

, coni' hanno le flampe . Si rife 1

-vuuAni-
^^5| j^gii^ emendazione GiofefFo Scalig

'^^

^^"'^'"'
ro, deridendo Guilandiro , perchè v ^'}

(rum no ^
,

„ _, ^ Ji ^ i
"

fu^Jj'e j.\^(\q -, che nonjof]e Anfiteatro in AUf\andr '";

hxar.. Citta j) piena di delizie . Dietro Scalig 'J
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j,;. ) fé r'andò Velilo , e dietro ambedue
iHarduino, come nei fecondo libro dell'

ìoria Diplomatica ho già avvertito • Ma
3 primo luogo è da cfTervare , che niu-

i menzione fa Plinio in quel luogo
' Alefl'andria, e niun cenno ne dà , on-

: fenza immagmabii ragione venne in

lente a que' valentuomini , che la Cit-

: , ove fi facea la Carta, che voglion

erta Anfteatrìca , foOe AleOàndria , e

le Guilandino con la Tua emendazione
enilTe a negare Anfiteatro in Aleffan-

ria , al che egli non pensò mai . Dopo
Mefto abbiafi per certo, che quefra opi-

ione non farebbe fiata ridicola e flrava-

ante, com' elli per la prevenzion comu-
e degli Anfiteatri in ogni Città ha-nno

[', reduto, ma verifllma . Lafciamo , che
uando fcnvea Plinio non lì era veduto

j:'^ ocora r efemplare di così fatte moli ,

ìoè quella di Tito , e non è però credi-

ìle, che Anfiteatro permanente potelTè

Ter già in altra parte : ma che non vi

)(re anteriormente 5 r indica Filone ,
^^^''- ''*

ve narra, che il Prelide Fiacco facea in
^^^^*

JelTandria tormentare i Giudei nel

"eatro avanti di cominciar la mufica, e
giuochi Scenici , il che fi farebbe più
)flo fatto neir Anfiteatro , e tra i fieri

5ettacoli; e che non vi foffe né pur ne'

„.ofieriori tempi, ii ricava con ficurezza

,
a Ammian Marcellino , il quale nello

'' udiato encomio di quella Città ricorda

D U
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la fila Torre, il fuo terrapieno in mare>
i Tuoi Tempj , tra quali quel di Serapi"

de , e non Anfiteatro . Anzi in AlefTan-

dria né fu tale edifizio , né ufo di quei

fpettacoli a cui ferviva : il che indubi-

tatamente fj dimoftra da quella Orazio-

Crat.^i.ne di Dion Crifoftomo , con cui cercò

divertire gli AlefìTandrini dall'ecceffivo

amore de gli fpettacoli. Gli accufa in

effa continuamente del vaneggiare in

Teatro , e nello Stadio ; del delirar per

cavalli 5 per cocchieri, per cantori , per

citaredi , per ballerini , per lottatori;

ma d' Anfiteatro , di Fiere, di Gladia-

tori non e' è menzione alcuna . Sovien-

mi d' una Lapida riferita da Appiano

^yé. 3. nella fua raccolta, e quinci dal Grutero,

che potrebbe far credere fcuola in Alef-

fandria di Gladiatori , leggendovifi Pro'

curator Ludi familìae Gladìatorum defaris

Alexandre<e ad y^gyptum : ma delle In-

fcrizioni , fonte , che fanamente ufato è

il più preziofo , e più puro, molto cau-

tamente fi vuol far ufo, finché un gene-

rale efame non ne fia infiituito per fe-

parar le falfe dalle legitimeivedremo un
giorno a Dio piacendo chiaramente co-

me la fudetta Lapida o adulterina è , o

in tal parte adulterata . Gladiatori con-

duffe bensì in quelle parti Marc' Anto-

nio , ma per foldati , come due mila ne

4rmò poi Ottoiie conerà Vitellio .

Con-
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Confermerò tutto quef'o con aggiun-

ger qui, come il fudetto Oratore per far

lonofcere a gli Aleiìandrini , quanto fi

acean ridicoli con e/Ter dietro agli fpet-

acoli così perduti , recita 36 verfi , fat-

i da non Co qual Poeta in Jor derifione

.

Notabili fon quefli molto, per efTere un
)ezzo di Satira Greca , unico di tal ge-

lere tra' Greci monumenti, e non anco-

a avvertito. Ne porrò Ja verfione ine-

rente quanto è polTìbile, e folamente a-

lutata alcun poco per coprir qualche im-
)erfezione,chenarce nell'originale dalF

mpegno d' andar per lo più parlando

con verfi , o con parole Omeriche .

I cocchieri ora a terra j' inchinavano^

Or fublìtni j' ergean : gli spettatori

Ision ftavan fermi , ufcìan de i ìor fedìlì^

E gialli per timore , e della palma

Anjtofii anìmavanjt tra lo^o
,

Ed alzando le mani a tutti ì Dei

Facean preghiere , con clamore uguale

A quel delle cornacchie , e delle grue •

Ma color ,
poiché birra e vin pojfente

[li|f Bebbero , per le vìe del Circo volano

Schiamazzando ; e qual viene di cornici

Cfl|[. Nuvola^ pur di fiorni alto gridando;

Così anch'* ejji , allorché vedeanjt adojfo

Corridore venir , che a gli uomin pazzi

Morte reca , cadean , mettendo fìrida ,

Un [opra P altro . Ma come per r aie

Porta il vento del gran la prima fpoglia^

ftride il fuoco in alte vaili, anch' eglino

D 2 ^uafi
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Quajì fiamme infuriavano y e direjìì

N(m ejfer [alvi pur la Luna, e 7 Sole,

J^uaJi le foglie fon , tali fon gli uomini

Gli uoìnin dico leggeri , innamorati

« ^E de' canti) e de'' cocchi : andava al Cielo

^'^H gran vociferar degli uni , e gli altri
y

'^'" E fu chi riguardando il fuo vicino ,

Ubriaco, dijfe, occhi di cane , e core

Vi cervo y che paventi ì e perchè miri

KeWagon dietro ilcarroì or via^tipruova^

Che ti vedrcm diflefo in terra . Allora

Così rifpofe Ippocconte . Amico

Siedi in graziale fla cheto\ il mìo confglio

Accetta 5 poiché tu miniflro imbelle
,

Ed hai pigri cavalli . In ver P ifleffo

Tarlò un defiier halzan dì fotta ilgiogo.

Non vedi tu , compio fon grande e bello ì

Tur la morte w' è fopra^ e la pojfente

,
,Tarca : deh vi facejfe unghiati tutti

^^'Voi che quìfiete la gran Dea Giunone ;
''

Talché fedendoyun d'una parte un d'altra^

Non mi garrìfte più , Così parlava,

J4a quelli a Giove di Saturno figlio

Sì rìvolgean pregando .

Orazio, e Quintiliano , e clopo elfi Dio-

mede , difìTero la Satira LuciJiana cofa

affatto Latina , e non fatta da Greci .

Parrebbe da <iuefìi verfi poterfi rivocare

in dubio la verità ddì' afferzion loro , e

tanto più che n^oflra non iof[c compo-
TÌ' r/f n'miento inufìtato, mentre dice l'Oraro-
cctTTpMy re addiicendogli , così avere fcritto un di

ToCrav
^ii(.jìi fporchi Teeti : con che fa conofcero,

wsjirt^' ^ y\ che
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he tal genere di Poefia era in corfo , e
on chiamargli rporchi,(iinota un carat-

iere de i Satirici . Aggiungali , chei SiN
i di Timone, come ben' avvertiCafau-

»ono nel trattato della Poefia Satirica ,

lltra cofa certamente non par che foffe-

o.Quefio nodo io crederei poterfi fcior-

e oflèrvando ,.come i fudetti verfi fono

jin incatenamento di parodie d'Omero,
{ come quei di Timone, cui Tparfamen-

f.e adduce Laerzio, moiìrano, eh' egli

lltresì tenne l' iilelTo flile. L'efTerfi pe-

l'ó
i Greci in tal maniera di Poefia lega*

:i per lo più , quali a modo di centone,

i verfi d' Omero , e ad un rimpafio di

illì , cagionò , che poco ^\ confiderafiTe-

, ne veailTero computati co' Satirici

l^atinl^

Ritornando a nofiro propofito appare
imche in quella Satira , come i Giuochi

i' Alefiandria confifieano in canti , e in

bocchi , né vi erano fpettacoli Anfìtea-

rali . Filone, eh' era Aleflandrino, rac.-

jontando come nel principio dell'Impe-
rio di Caligola ogni Città vivea in felle, LegAt,

1 in Giuochi , nomina Teatrali , e Cir- ^^ ^^

:enfi , non già Anfiteatrici . Per fine^'^'*'

utti i palTi de' Padri Greci in riprenfio-

.le de' popoli Orientali per motivo di
Spettacoli

, o non parlano che del Tea-
ro , e dui Circo; o i luoghi , ove Fiere

>' introduceano , chiama n Cacciatora
, ^^ y^,j^

non mai Anfiteatri; come può offervarfi vny^Tia,-

D 3 ^^•^gc>f
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fjngolarmcnte in più luoghi del Grifo-

fìomo , e neirOmilia vjgefima fettima

del Nazianzeno , e nella Catechefi pri-

Cm, 51. ma di S. Cirillo • Così ne' Canoni del
\

Sinodo detto Quinifeflo fi proìbifcono

gli fpettacoli de' CacciaioriL Snida nella

voce Anfiteatro non citò che Agazia , il

quale uno ne mentovò in Italia . E nel-

la voct Cìnegìo parlò àtìCaccìatorìOycWt'
^

ra in Colìantinopoli , ne punto rndicò,
\

che fofTe Anfiteatro . Così nelle Leggi ^

foglion dividerfi gli fpettacoli in Tea-
\

traliy e CìYcenJì ; e quando di Fiere fi ag-
'

C.Thie giunge menzione , non fi dice , ed Anjì'
'

spen.i.i teatrali , ma giuoco; Teatrali , contrafti

àeFeriìs ^^^^^^*J^ ^ ^ Correr dì Fiere ^ ovvero, e la-

/.Io. grìmojt fpettacoli di Fiere ^ come parla

quella di Teodofio diretta al Prefetto '

del Pretorio d' Oriente , e altresì quella

di Leone, con cui vietò in Coftantino-

poli ogni fi^rte di fpettacolo nella Do-
menica . Eufebio , che neir Ifìoria Ec- '

"

clefiafiica tanti martirii narra, fingolan

mente per via di Fiere , e a modo di

fpettacolo feguiti in tante gran Città

. delle Orientali provincie , non ha ne]

fuo Greco originale menzion mai à' An-

fiteatro ; ma ben due volte T ha, dove fi

tratta del Martirio di S. Potino in Lio-

ne . Co5Ì quattro volte ha in Greco h

voce Anfiteatro GiofefFo , dove parla d

quei di legno edificati da Erode in Giù

dea •

CAPa

/.5
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CAPO NONO

NoH molti effer^ flati gli Anfitea-

tri di pietra anche in Occidentey

e neir Italia flejfa.

PAflìamo air Occidente, le provìacie

del quale furono affai più inclinate

a quel genere Italico di fpetracolì, cui

1,'fì adattava tale edifizio . Nell'infinito

numero di tante Città poche non per

itanto trovanfij che qualche fondamento
..IpofTano addurre d' avere avuto Anfìtea-

,tro , e quefie nelle Gallie fon tutte, o
4ielle Spagne D'Anfiteatro in Tarra-
cona fanno fingolar menzione gli Atti

,di S. Fruttuofo, e compagni . PrefTo Sì-

.figlia fu creduto già, e in Italica nova-

[
mente , di vederne vefìigio , fopra che
"non ardirei decidere . Gladiatori, e Fie-

re in Siviglia abbiam veduto innanzi da
un' Epiftola di Pollione , ma il tempo
anteriore al Principato di Cefare fa di-

«noflrazion baftante, che non operavano
allora in Anfiteatro . In Francia avanzo
d* Anfiteatro è fiato creduto fempre
quel che fufTifìe a Nimes . D' altro nel

Poetù parlò Lipfiojbenchè ambiguamen-
te , e il Bulengero ancora , ma conver-

rebbe folle ofTervato meglio . Non pochi

D 4- altri
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altri fé ne afTerifcono per ragion d' efif^ ,.

,

tenti reliquie; con quanta certezza, ma-
'"'

ne rimetto a chi le avrà con occhio pe« ^j'

xito elaminate fui fatto; perchè vi argo- ì

menta taluno Anfiteatri in più luoghi l

da nulla più , che da figura ovale cre-^
^'

duta apparire in veftigj . Anfiteatro a ^^'

Lione , come teftè accennammo, fi no- '^.

Kiina dall' Epiftola di quella Chlefa , 9
*''

della Viennefe confervataci da Eufebialf''

neir llìoria Ecclefiaftica Scrittori , p
monumenti di baflb tempo , e pofterioft

^1 mille cento, citati dal Cangio] nei
GlofTario, nominano Arene in Marfiglia,

in Bourges , in Perigord , in Rems , ia

Parigi ; ma in quefti proQimi fecoli né
fi lapea che foifQ Anfiteatro , ne fi ufa-*

vano fi fatti nomi nel Tuo vero , e anti-

co fig^nificato • In Treveri , Città fattaw

Colonia per Augufìo, detta opulentiflt

ma da Pomponio Mela , e dove fecero»

qualche tempo refidenza più Imperado-
ri , ragion forte abbiamo per credervi

Anfiteatro, mentre vi fa menzion d'Are^

ne Almoiuo, dicendo , che in cert' oc-
i^r. li eafione fu fatta refifienza con collocar prc*

fidìO' nell'Arene della Città, Tuttavia io

U6 6. ^'^So^ ^" Salvia no , che altri Giuochi

Theatr.i ^o" chicdea quel popolo fé non Teatra-
^u<e,itis, il , e Circenf] ; e veggo Eumenio cele-

j

Ciìcupo-\)X2iKt d'i quella Citià il Circo emulo al

^^'^pllU
^^^""^^ ' ^^ Bafiliche ,

e il Foro, fabri-

t^X^'^ che, o^uaìi fi alzavano fino alle ftelle, fenza
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'efijbr menzione d' Anfiteatro . Così fuer-

lando in Aries Conftanzo, foncuofi

pettacoli vi celebrò , ma Teatrali e C'ir-Z-H^.j.

ifjj
wjf come attelta Ammian Marcellino^

ogjj
tCiicenfi vi continuavano fino in teoi-

ffj
ìo dì Giuftiniano, il che fi vede in Pro- ^'^''

fo,
tppio . Di Narbona fa T encomio Sido-

.^/'J^'
jg ilo Apollinare, e i' efaica per gli edifiz)

>artitamente ; Teatro , Foro, Porte, Por^

,Jij
jci , Campidogli , Xecche > Terme , Arcui,

^^
^rarsaj , Macelli: avvrebb' egli tacciato

JQj
L'Anfiteatro? Ma veniamo all'Italia .

,,j
Gli Anfiteatri di pietra né pur in efTa

ijj
iur tanti, quanti vien creduto. Infegna-

;,
ì^a Vitruvio , che i Tempi d' Ercole in /-i. e. 7-

jjI

quelle Città, dove non erano nèGimna-

Ij
Eli , né Anfiteatri , ù faceHero prefTo al

(j;
Circo . Era dunque Circo bensì da per

jjj
• utto , ma non Anfiteatro né pur di le-

fr.
gno , quali faccanfi in quel tempo . Se

-j noi ricerchiamo accertata fede dalle rui-

3, ne , fuor di Verona non veggiam forfè

.;i

manifefta pruova d' Anfiteatro ftabile >

^ fé non a Capua . Di quelli di Sicilia , e
.. di Pola fofpendiamo il parlar per o-

^ ra . Gli altri avanzi , che fi predicano

3 d' Anfiteatri in Albano > ai Garigliano,.

,, a Pozzuolo , in Otricoli > a Spello , ed
,. in pili altri luoghi non mofirano per lo

.più fé non pezzi d' antico muro lateri-

l
zio , overo fegni di circuito , da quali o

. vifionaria , o incerta cofa è arguire An-
;

fiteatra \ e tanto più che alcuni dì elR
D 5 fono
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fono in corta di collina , eh' eran indii-

fìria per formare un Teatro con minore
fpefa , lavorando l'uditorio nel declive> -

e mettendo nel piano la fcena, non An-
fiteatro , che volea i gradini circolar-

mente air intorno. V Arena Albana , in

cui trafiggea bravamente le belve d' A-
frica

,
qiiafi Beftiario , quel giovane fi-

gliuolo di Conlble, che fu uccifo da Ne-
rone, infegna l'antico interprete di Giu-

M^ìSat.i, venale , eh' era un Luforìo dell' Impera-
;>; ^«A (Jore : vual dire un privato, e parti-

11;^^'^''' colar recinto per ufìfìmili, come ve»

drcmo a fuo luogo . Ad Ambrogio Leo-
ne^che fcrifTe nel principio dei decimo-i e*

fefto fecoloyreflo di due Anfiteatri par-' ffC;

ve di vedere in Nola , che non farebbe

ftata piccola maraviglia ^ ma difìTe an-

cora 5 che in elfi recitavanfì le Favole .

Di due Anfiteatri fu anche liberale a
V* Cow. Verana Giulio Cefare Scaligero ..Ma io

" ^^' non farò ricerca degli afferti in Italia ,

'*£' '7- ^he troppo lungo farebbe : dirò bensìjche

fé prendiamo a conCderare la Venezia
jioftra, regione, che in ogni tempo tan-

to fi diftinfe, e tanto doviziofa fu, e po-

polata, grandifìima Città nell' eftremità

ò\ efiFa fu Aquileia , e non per tanta

d* Anfiteatro non vi fi ha memoria ; ne

io attentamente ricercando ve n' ho fa-

puto quivi riconofcere orma , o indizio

taf. *z alcuno • Giornande , il qual fiorì cent*

anni dopa T iaeurfion d' Attila , afier-
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mt , che d'Aquileia appena erano rì-

mafi i veftigi : foa certo ch'egli allora e-

)t|faggerò; ma una mole come la noftra

Arena non avrebbe potuto mai annien-

<|xarfi in sì poco tempo , Potrebbe rifpon-

derfi che la grandezza d' Aquileia fu nei

fecol bafTo > quando sì fatti edifizj furon

lavori delle fuperiorf età . Ma che di-

raffi di Padova , la qual fiorì nelTalto

fecolo sì fattamente , che poche in Ita-

lia potevano ad eflfa paragonarfi, come
da Strabene fi può raccogliere ? e con

tutto ciò fé Anfiteatro labile avefTe, du-

bito grandemente , mentre non le n' è

mai fcoperto veftigio alcuno r e non ne
fece però parola lo Scardeone. Vera co-

fa è > che il Pignorio poi d' Anfiteatro

in Padova parlò a lungo , e ne diede la

pianta , e quattro prospettive ;
ma tale

parve a lui un Cortile ovato dinanzi un
bel Palagio prefTo la Chiefa de' Padri

Agoftiniani con avanzo di muro intor-

no , che per la moltiplicità di porte , e
per la figura fu chiamato Arena ; ma
non moftra più di quattro >o cinque fe-

coli d' età, né portici ebbe anneffi mai >

aè fcale, o gradi . OfTervifi negli Atti

de^SS.^ Fermo e Ruftico pmblicati poco

fa da me a pie deìViftorìa de i Djpla?nim

Ad Anoiino, nel punto di dover pare ire

da Milano verfo T una e Taltra Venez>»

con autorità di Magiflrato ftraordinarfo,

vengono confegnaci per ordine di Malli-

D 6 utiano
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ir.iano que" due Crtfljani Eroi , perchè

gli storzi a ri negar la £^dcy o gli uccida.

Coftui con intenzione di farne publico

ipettacolo 5 e di gratiiìcar con ciò il po-

polo 5 ordina fubito , che fian mandati a

Verona , dove ^li feca poi nell'Anfitea-

tro lacerare . Pare poterfi ricavar da
quefto, che Anfiteatro non fofTe in Ber-

gamo , ne in Breicia , per le quali Città

dovea pafllir prima ; e non fulTe né pure

in Aquileia > dove come Città allor più

grande e più frequentata di tutte T altre

della Provincia , gli avrebbe certamente
pia todo fatti condurre.

Ufcendo della provincia nofìra , chi

potrebbe con ficurezza affermare, fc An-
fiteatro foflTe^ o non foffe in Milano, Cit-

tà sì grande , e per tanti titoli illuftre?

Da una parte vi trovo nominato Anfi-

teatro neir antica vira di S^ Ambrogio ^

ma non veggo dall' altra farfene men-
zione per Aufonio uelP elogio di quella

Città ; e pure a diftinzion dell' altre

r elogio fi rigira appunta fu gli edi/izj ;

e la dice emula a Roma per averCJrco, e
''Teatro nominati prima d'altro^indi Tem-
pj , Zecca, Palazzo y Tribune, o fìa Ro*
tonde ornate di fi a tue ,. e forti mura*
Chi porrà credere , eh' egli a /effe tra-

fandaco f Anfiteatro ? Non farebbe perà
fuor di ragione il fofpettare , che nome
d' Anfiteatro falfe llato in quella Vita

fi. àuto al fuo Circo , di cui anche Socrate^

SoZOr



LIBRO PRTMff'. 15

fozomeno, ed altri fmno menzione, co' ì-t-c-^^-

oe de gli AurighiMiianefj la fa Gallio^ ^''[•''**

oriu* Negli Arci pur or mentovati Msf-
miano ilando nel Suggefta fa publica-

nence roimentare i due Martiri in Mi-
na: tali fupplizii eran d'ordinario nelT

Vnilteatio-
;
pur li efprime negli Atti»

he i nai'lri Martiri fur tormentati nel

)iiC0 . Due Ritmi afì^atro fimili- compo-
i in tempo di Pipino-, e probabilmente

air iitelTo Autore, fono flati ora pubii-

ati nel corpo delie C^^p J/.r/A'/^f, nell' un
«e' quali i\ dirlcri'/e , e fi efalta la Città

i Veroniì , nelTalrro quella di Milano*

S^tWx defcfizion ò.i Verona fpeziale e

Hftinta menzione fì fa ò^ì fuo Aniìtea-

:ro
;
perchè mar non le ne farebbe fatta

BÌuna in qudla di Milano ? Pietro La-
fena nel fuo erudito Trattato- del Ginna-
So Napoletano , rimprovera d' ignoran-

za tutti coloro , che Anfiteatro aveano
creduto effere flato in Napoli , Città an-

che ne' remoti tempi tanto famofa • Un*
ofìfervazione è da fare ancora . In Vero-
na , le Lapide della qual Città patirono-

fin nell'antiche età miferabil naufragio,

per lo ragioni die altrove fi fon dette>

Iira
le poche in tanta fìrage avanzata

quattro fé ne contano , quali all' Anfi-

leatro iì riferifcono , come vedremo a
:* fuo luogo . Capua, che non fu molta
i
più felice in confervar le fue , tre perd-

ae ha rinvenuta con inenzion di cof*?

Aa-
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AnjEteatrali, come nel nuovo libro può
vederfi » Perchè mai dunque in tanto

gran numero di Città cosi rare farebbero-

le Lapide , che di cofe Anfiteatrali fac- '^^^

Gian memoria, fé in ogni Città Anfitea-

tro fo/Te flato? Due n' ho ofTervate ne*

libri j che ne fanno menzione in Luco^
feronia , e in Veiletri ; e due altre, chelj)

pofTon farne indizio in Prenefte , e in

Allifi : così tra gli Scrittori Anfiteatro

nomina in Lanuvio Lampridio , e l'ac-

,

cenna Sifilino in Pozzuolo.. Se di pietra jil

interamente, o in parte di legno fo/Tero^ 1

non abbiamo chi faccia fede * Anfitea- '

tro ftabile fi riconofce in Catania di Si-

War. itb. cilia , dove iQgg^Cì in Cafliodorio , ave- ;

J.49. re i Cittadini chieflo,eottenuto daTeo»
dorico facoltà di valerfi delle pietre da
efTo ruinate per riparar le mura • Una

Ai.Beii.. ancora ne nomina a Parma Agazia,aven-
Cot^. do fervi to a Butilino per mettervi folda*

Coth.i.i ti in aguato ; ed altro a Spoleto Proco-
i^p' zj. pio , avendovi collocato prefidio un Ca-

pitano di Belifario • Se avelTero tutti

quefti di pietra anche i gradi , e le parti

tutte, non e* è chi poHa né afferir , né
impugnare . Ma in fomrra comunque
fia di quefta , o di queir altra Città ia

particolare , fopra di che non intendo
ofiinarmi punto, ne imprender veruiì

contrago
; indubitata da quanto fi è

detto riluce quefU verità generalmente»
cEe non folarocntc n^ììt provincie , ma

aeir
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^eir Italia flefla gli Anfiteatri di pietra

yè furono in ogni Città, né furono in sì

j-ran numero come vien comunemente
1 iredato..

3

CAPO D E C I M a

Donde l evror v.emjfe dì credere

Anfiteatro in ogni Città..

nr^ Anto comune è la prevenzione dell*

X cfTere in ogni Città dell'Imperio

3ato Anfiteatro , eh' altra ragione non
ipportò il Velfero , quando. aiTerì , che Rer.Augr,

il già in Augufla , né altra il Mabillo- ^^**-
^\

iDe , quando difìTe , che in Parigi già fof- .^ '^"

r« , e in Tolofa ^ Non inutile cred' io ji^.i^j"

;
però poter riufcire il far ricerca de' fon-

ix principali di queft' inganno > e de'

motivi per cui tal opinion s' introdufTe*.

Pofllam dunque mettere in primo luogo
li non aver penfato, che Anfiteatri fi fe-

iCera anche di legno . Per afferire Are-
ne permanenti in ogni Città fi fuol fu--

bito ricordar le molte, come altri fcrive,.

edificate da Erode in Giudea . Di due
t"a menzion Giofeffo, una in Gerufalem- Anti.t^-

me , altra in Cefarea . Ma come non ri-
'**^' '**

flettono 5 che per adulare i Romani con/^
"'

introdurre i lor coftumi , in tal fi^ngola-

rità diede quel Re ne' tempi d' Augufio?-

vuoi, dite tanto innanzi, che l'efempiare-

deg^li
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de gli Anfiteatri di pietra , cioè quel di

Tito il forte veduto? tanto baftava a far

comprendere , che fenza dubbio gli An-
fiteatri d' Erode furon di legno : perciò

ce po[è far due , e perciò né in Autori ,

né in monumenti trovafene di poi men-
zion veruna. L'iftelToèda dir deli'al-

i.\9' c,6. tre , che narra GiofefFo edificato dal Re
Agrjppa in tempo di Claudio nella Cit-

tà di Berrto . Quindi è, che ne in Cefa-

lea 5 né in Berito dà cenno quelT Iflori-

€0 che foflie Anfiteatro, quando poi nar-

ra , come Tito vi celebrò il dì natalizio

del padre, e del fratello con varj fpetta-

coli , in un de' quali tra per le beftie , e
di fuoco , e dal combatter fra fé feriva

Beiiiud ^oùHqxo 2500 Giudei prigioni . Né
i-zr.io. olla , eh' egli parli di quegli edifizj, co-t<

me d'opere grandi , perché nan era me-!

diocre cofa un Anfiteatro anche di Ieri

gno. L'edificato da Nerone vien ricor-<

dato da Tacito come fontuofa raoie^

benché di legno fo/Té . Quel di Fidenaì

pur di legno era capace di cinquanta.-

mila perfone. Polliamo anche lillettere,;-:

che GiofefFo a magnificar le cofe de' fuoiT

fu grandemente inclinato . Par molto a*

cagion d' efempio, che il fude?to Re A*
grippa avefle in pronto per uno fpetta

colo 700 coppie d^i malfattori da far com
battere . Ma per 1' ufo frequente de gì

Anfiteatri di legno ofifervifi in Tacito >

come Cecinna , e Valente volendo peci

teeOli-
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ècondarc 11 genio di Viteilio far giuoco

.1 Gladiatori in Cremona, e in Bologna,

irdinarono a' foidati della legione deci-

naterza di ceftruìr gli Anfiteatri : ci farà
-^f^^-^'

ihi penfi , altro che di legno in una fla- ^ecimanì

rione, e per man di foidati poteiTer hr-firuere

i ? Abbiamo in Siliiino , che Caracalla ^^«M/-

ielle fue efpedizioni volle fi fabrica fiero ^f-"^"*

infiteatri,e Circhi in tutti cjae' luoghi,
"*^'

ove paffava l'inverno : crederem noi ,

he cotefti lavori ceieremente qua , e là

fegulti foOTer di pietra '^ Fabri aveano 1^

Bgioni , come le Lapide c'infegnano,

la legnarli , e ferrarli ; non muratori ,

' arce de' quali per le machine militari

lon veniva ad ufo . Le Arene Munici- Sat. t,

ali preffo Giuvenale, nelle quali avean'

iperato coloro arrichiti poi, e venuti in

litro frato , non debbonfi già intendere-

»er Teatri , come moderne note mal vo-

;liono centra la dichiarazione dello Sco-

•afte antico, ma né pure è neceffario iii-

tcndere d' Anfiteatri di marmo.
Ma che Anfiteatro di qualunque forte

mal fi arguifca da giuochi Gladiatori! ,

G è già toccato fopra . Vero farà forfè >

che ogni mezana Città avrà voluto ve-

liere alcuna volta il combatter di cofio-

K o, e qualche Caccia altresì : ma quelli
:• pertacoli fi faceano ugualmente ne' Cir-

hi , e nel Circo volle dar h lua Caccia
' Imperador Probo, che pur Vopifca

;. "hiama aìnplìjf.ma •. Sì facean parimente
nello
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nello Stadio , luogo defìinato a gli Ai
leti , che vuol dire alle lotte , e al com
batter co* pugni*, qual giuoco efiendo d

facile apprefìamento , e nelle parti C
rientali ufatiilimo, ogni Città di coni

derazione il fuo Stadio avea. Si facean

altresì dentro (leccati di tavole con t^i

Javorandofi anche i gradi, come gli At
ti di S. Demetrio ci atteRano . Altr

motivo d'errore fu il dedurfi comune
mente , che fenza dubbio ìo((^q almen^

in ogni gran Città Anfiteatro dal vede:

lo in qualcuna non tanto grande . Cos

Lipfio diffe faper di certo , eh' ebber

Anfiteatri le Città più nobili della G-à\

lia , non per altra ragione , fé non pe

AmphTt. averlo avuto Nimes ; e fapere ancora
txt. R. che furono molto più fontuofi , per eOe
r- 5. feto

j.g ^^^2 in maeeior Città : nella guai e

mfdto pinione non un folo equivoco s'involge

^c. poiché in primo luogo Tergere un' Art

na fìabile non dipendea folamente dalli

ricchezza , e dall' ampiezza della Città

ma potea molto contribuirvi l'aver ne

proprio diftretto e vicine cave di mar

mo , odi pietra : potea contribuirvi l

fpirito grandiofo , e nobile de' Cittadi

ni, il fiorirvi l'Architettura, e la palIìon(

più viva per gli fpettacoli^Ma quando ir

oltre parlando di quefta materia, fi defi

nifcono le maggiori , e le minor Città

non bifogna aver riguardo a' prefcnt

tempi , e né pure al fecol baffo , ma fo

lamen-
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amente alle fuperiori età del Romano
mperio , poiché in effe foLnmente Anfì-

•eatri s' intraprelero. Quafi tutte le Cit-

:à, ch'ora fon più grandi , e che nelT

^Roria del tempo inferiore fon più rrno-

nate 5 ebbero il lor maggiore aumento
lei terzo fecolo, o dopo il nuovo llflema

nrrodoìto nel governo da CofìantJno :

'on è però maraviglia fé non ebbero An-
ì:eatri •

Altro fonte d' inganno fu l'equivoco

ie' nomi . Salmafjo , Pagi , Baluzio ed
>[tri hanno intefo per'Aniiteatro la voce
'.'orlum: Lipfio intefela per ludo, cioè ^^^^"^'^

jjola de' Gladiatori : ma Lampridio , ^f/
/'''*

;r.e le non erro , primo 1 uso , dicendo, -^ y^^^^

;ome Elagabalo nella fommità delLufo- Lu/otìc^

rio fi fccQ appreftare triclinio, cioè luogo et dum

jer la menfajC che mentre dellnava,facea P^^'^'-

per fé folo far caccia di Fiere,e pugna di
^^\l^*\^

malfattori,mofìra ch'era un cortile,o fer- l^lnatio-

raglio deftinato a' giuochi nel Palazzo . nes ftbi

•Non credo qui felice T emendazion di exhìhHìt^

Lipfio,nè lo fpiegar«(3Ar/tJx per Gladiatori. sat.Ser^

Confermafi quanto ho detto dal libro /.i.f.J4-

delle Morti de' Perfecutori , ove fi dice

che Madimiano avea Luforio , ed Orfi , ca^, n-
ferocilllmi, quali però facea condurre in

cflo y quando- gliene venia talento , e gii

facea sbranar qualcuno, non folendo ce-

nar fenza (angue. Anche i vocaboli d'A-
rena, e Cavea hanno ingannato qualche

volta, perchè non fignitìcano Anfiteatro

fcrapre
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fempre . Arena fi chiaiDÒ anticament
r Anlìteatro per F ufo di fparger di iab-

bia il fuolo , affinchè non irdrucciolaiTe-

ro i combattenti, e perchè il fangue ne

reftafTe afforbito: ma ficcome riftenfo fi

fccQ nel Circo, così ad elio ancora il die-

de rifte/To norwe talvolta, anzi ad ogni

luogo di certame: coprivafi d' arena an-

cke il Foro , quando pugnar vi doveano
Gladiatori , come s' impara da un verfo

Amp/;, dì Properzio . Negò Lipfio che il nome
<•«?• }• d*A rena fonfemai dato al Circo; ma quan-
i.ìc.ìi. ^Q nominò Plinio VArena di Pompeo Ma-

^* gnoy non intefe certamente d'Anfiteatro,

che ancor non v' era, e così quando dif-

le , che Chiare circonda dì foffe P Arena .

Col vocabolo di Cavea fi dinotò anche
il Teatro, per la fomiglianza dell' udi-

torio quafi concavo in ciafchedun di

deUgg. quelli edifiz): p«rò fijriflTe Cicerone, che
deAmie, nella Cavea fi udivano i canti , e i Tuo-

ni , e che tutta rifonò d' app-laufi per un

Drama di Pacuvio. Ci mofira il doppio
de spcci. fignificato Tertulliano, ove dice , che
cap. hii.

\\ godimento de' beati Tara ben più gra-

TaZ7 ^^ ^"^^ ^'^^^ ' ^ ^''^^^ Stadio, e dell' una,

noìiTau' ^ deir altra Cavea (come dee leggerfìjcioè

u. dei Teatro, e dell'Anfiteatro . I piaceri

fi:enici della Cavea Pompeiana mentovò
/.IO. z$. Simmaco.

Ma fopra tutto bifogna fiare avveri

ti, monumenti leggendo, e Scrittoi

d'inferiori fecoli i perchè de gli edifi:

Roma-
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lanl a mifiira che fi perde Tufo, ven-

ro altresì confondendofi i nomi ; tal-

Anfiteatro , Teatro , Circo, Stadio ,

frena fi dilìero talvolta promifcuamen-

, o abufivamenre , e non bifogna però

itender Tempre nel proprio ed antico

jnificato . La Storia Mifcelia chiama
eatro quel di Tito . Zonara, e Manaf-
ne' verfi Politici chiamano Teatro il

irco . Cafilodorio chiamò due volte Fa>.i i.^

l'rioni gli Aurighi . Atti a penna cita- lì^-ì- u
^•dall'Arringhi dicon d' alcuni Martiri, ^- ^- ' -*•

icfurchiufi fuor di Città in un Anfitea-
'"''^

.^^"^

[ò ; ma come fuor di Roma Anfiteatro

in era , così è chiaro, doverfi intender

)frco j TiOn pochi efi'endone fiati vicino

/'Roma, come infegnò il Panvinio .

ù il nome d' Arena fu dato talvolta Chcczé

y ogni fabrica di bruttura alquanto fi-

^ije, di che abbiamo accennato 1' efem-
io in Padova . In Ravenna nomina An- '^"^''^

teatro Agnello; ma e il tempo , e il //' J". ^-

ire , che a lato di efio era il Tempio M^'«-

' Apollme , lo fa conofcer Teatro ; vi

mandavano bensì a nodrire , e ad am-
laefìrare i Gladiatori , ma per la falu-

.'ità àcìV aria, com.e fa fede Strabone, e '^'^ 5-

ciò fare fi pensò già da Cefare , quan-
Anfiteatri non c'erano ancora: il

>atro nominò Salviano, come cofa fin-

olar di Ravenna , non V Anfiteatro . In
avia dice 1' Anonimo Valefiano , che
ibricò Anfiteatro Teodorico; ma chi

crederà
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Crederà fi penfaiTe ad Anfiteatro nel feftt

fecole Criftiano , aboliti già i Gladiato-

ri , e ogni faTiguinofo fpettacolo ? Tea-
tro farà ftato , o Circo , eflendo le corfe

de i cavalli continuate affai più in ogni

parte; ed effendofi i Circenfi celtibratit

;

HiJt.Mìf. fin da Totila : preziofa,e già nota Ifcri'liii'i

^••'^•^•^^ zione offervai già con piacere in quella

Città di taT edifizio fattovi da Teodo-

rico, ma non vi fi dichiara che cofa fof-

fé. Non pochi fono anche tra moderni

e famofi Scrittori , che Anfiteatro , e

Teatro confondono qualche volta. Nonjiie

pochi , che fi lafciarono fare inganno da|i)

monumenti apocrifi , e da vite di Santil-r.i

non antiche, e da Atti non legittimi diji

Martiri, ne' quali Anfiteatro qua e là (ip.

nomina . Che dirò delle Latine verfiontó

d'Autori, o monumenti Greci, che metim

tono r Anfiteatro dove non va? Gli att^pE;

Latini di S- Taraco e compagni tre voI|v,

te nominano Anfiteatro; ma neirorigijiru

nal Greco leggefi , che tal Martirio feil

^e'pSTai guj nello Stadio. Tre volte leggefi Anfe
«Tg e/V fiteatro nella traduzione del pezzo chi^i

fAio-ovTè fi ha del libro de' Martiri in Palefi:ina |ja

r«t<r/o;/ . dove il Greco d' Eufebio non 1' ha ,

dove leggefi , che lo fpettacolo fu nell

Stadio . Nella vita d' Adriano Sofift

iyKvK' fcritta da Filoftrato il Latino muta i

A/«fflg*>' A^'fit^^^^^l'^ fpettacoli fino i circolari à

lf'/)]Tm- Ballerini . All' incontro Peanio nell

fpictacH- fu a verfion Greca rende Teatro gladiah

rio,
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l| , dove il Latin d'Entropio ha Ludo , ''^^.^^^'"

)è fcuoJa de' Gladiatori . Nella tradu-^^'j^^.^^^^

2;)n di Dione dicefi , che il ritratto di

lirufiUa fu introdotto fopra cocchio ti-

no da Elefanti in Teatro ; dove il Gre--''*" ^^*

( dice nel Circo, Nel Greco ancora di

ifilino fi fuol chiamar Teatro TAnfi-
t'itro, tronco V aggiunto di CaccìatorìOy

ce vi fuole appor Dione , il qual poco

icompiacque del vocabolo d' Anfiteatro^

<.5oco gli altri Greci altresì ; la ragion

( che non altra io penfo doverli crede-

I, fé non 1' efTer nata quefta voce in Ita-

Jli , e fuor di Grecia: il che mirabil-

lente confermafi da ciò che ho notato

ììV Iflorìa Diplomatica ; cioè il nome '• '-«-^J-

. ploma, benché Greco, non efTerfi ufato

i Greci , e da Plutarco' folamente con ^'*^^'*' •

irta verecondia; non per altro ^^^ta- ^^ ,^^

lente , che per efTer nato fuor di Gre- ^^^y^^.
^ a, ed in Roma. ^^^^.
Finalmente non pochi sbagliarono

r r equivoco, eh' è facililTimo prende-

nelle reliquie d' antiche fabriche. La
nifoletta di Sarmione nel noftro lago

cuni muri , e qualche parte ancor fer-

d' abitazion Romana , con nome non
agionevolmente dato, e forfè traman-
to , di cafa di Catullo. Al Parte n io '^^''''^'/

)mentatore di quel Poeta parvero avan- ^^^""^^^

dì 1 eatro , e la lua opinione lu ^V ^c.
audita da Giufeppe Scaligero; per lo

e il Dempfiero computò poi bizarra-

mente



Ci

.

96 DEGLI AN F IT EAT kl
mente Sarmìone fra le dodici Città degli

Etf.P^g Etrufci di qua dall'Apennino. Per verità
/.4.f.9.

j Palazzi antichi avean pnrti alquanto^'
*' '®^- fomiglianti all' uditorio de' Teatri , co-

me in più antiche reliquie ho ofTervato,

Notò Adrian Valeflo nella TSLotìtì.i delle

Re Dipi. Gal/ie , indi il Mabiilone , come uno de
/•4c 142 gli Anfiteatri , dì cui trattò Lipfio, non

Anfiteatro fu, ma Palazzo de i Re di

Francia: la defcrizion per altro, che Lip-
fio ne fece , ne ad Anfiteatro competei
né a Palazzo , ed egli in ciò non impe-
gnò veramente il fuo giudizio. Ma equi

vocaron talvolta i più efperti Antiquarj

ì»/c.pjg. ancora ; onde parve al Fabretti veder
400. veftigj d' Anfiteatro nel fito di Tre

buia Mutuefca , quale , com' egli flenfo

quivi modra, perde f effer di Città gran
tempo avanti che d'Anfiteatri ci foPTe

idea. Ogni apparenza di rotondità , o di

ovai figura , all' immaginazione d' aicu-

m ricorda Anfiteatro.A ggiungafì, ch'o-

ve reliquie, e veftigi o di Circo fi ritro-[

vino , o di Teatro , anzi di più altri SLiì-yì^

tieni edifizj ancora, poflono ra ffomi gì laj''^'

re interamente a quelle d'Anfiteatro, ai '

che diremo di quando, come in più lucP ^'^

ghi accade, pretende il volgar grido ccf

itantemente , che avanzi fi veggano
d' Anfiteatro, o di Romano Tempio ,'^"'^

dove tutto è modem© , e dove ne pure

un faffo antico, o il menomo rimafuglic

apparifca ? Che diremo di tante fiampe-

quali
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!ali fenza fcrupolo alcuno fi prendon

oco di noi, fuperbi Anfiteatri moftran-

cì in Città, e luoghi, dove informi rot-

I'mi
folamente vegganfi ? Neil' Amb-

ita Spiegata iì mette in difegno > come
iftente in Autun, Anfiteatro in tre or-

Ini
, con portico fopra i gradi, e ftatue

di fuori : ma afferma chi fu in quel
* cTc tutto quello eflèr mero lavoro di

,na 5 e fabricamenro di carta ; il che
nfi compruova dall' ofTervare , come
tto è copiato da un difegno del Ligo-

> , in cui figurò a capriccio l'Arena di

"erona . Porremo quel!" edifizio aduli-

le con la noftra Naumachia , intrufa

rir Opera poftuma dei Panvinio fopra

Antichità Veronefi . Nella fopraccen-

ta raccolta mettefi ancora 1' intero di-

:gno, e profilo delie fcalinate deli' An-
teatro d' Italica in Ifpagna, benché ìeg-

ifi quivi neir ifiefìb tempo, che quell^

nfiteatro è ruinato tutto fino a' fonJa-
lenti . Neir ampia, e nobil collezione
* opere architettoniche , fatta di frefco

al Fifchers, aftermafi che l'Anfiteatro

i Tarracona conteneva ottanta mila
omin-i ; e tal computo fi è potuto fare

a qualche piccol pezzo di muro antico,

d' arcata , che fi raccoglie fopravanza-

; in quella parte •

CAPO
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CAPO UNDECIMO

Poterfì slagliar facilmente ne' mo-

numentì antichi figurati , creden-

do vedere Anfiteatro ^ dov'è

tuff altro,

A^He fé fi sbaglia negli fteflS avanzi

V^ deir antiche fabriche, che farà poi

nelle immagini di effe , quali in logori

metalli, o in corrofi baffi rilievi, o in al

tra forte di monumenti ci fi prefentino'

Ne' Dittici figurati d'Anaftagìo , Con
fole Orientale , parve al Viltemio , co

piato poi dal Pagi , di vedere Anfitea

tro , dentro il quale fi facciano queV
giochi di Fiere, e d' uomini . Ma',
qual faccia d' / nfiteatro ha mai unj;

femicerchio fenza gradi, e dove gli fpet-

tatort fon fuori ? Anzi da que' Dittici

ottimamente fi conferma, che in Cofian-'^

linopoli fi facefiTero tali mofire in edifizj

diverfì , e non in Anfiteatro, benché per

correlazione fi chiaraafi^ero forfè con fi

mil nome talvolta. Anche certo edifi

xio , che apparifce in Medaglia di Fau-^ ì;

fìina feniore mandata già al Mezabarba
;

mal fu fuppofio Anfiteatro . Giovami
ora però di ragionar particolarmente fu

Jli
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i Anfìceatri, ch'altri ha creduto vede-

nella Colonna Traiana .

Non fo qual rotondo edifizio fcorgefi

„iie volte adombrato in efTa, prima pref-
'

I
una Città aflediata da i Dax:i, poi do*

;j < fono i Legati da Decebalo fpediti a

iraiano» Non è poffibile nelT ofcurità

;lla pietra accertar che fofìe : però il

iaccone , che sì bene illufìrò quell' in- f^^- ^*

jmparabil monumento ,
giunto a que' ^^ ^^•

jie luoghi prudentemente gli trapafiò» •

^' nulla ne dille. Al Bellori , ch'altre-

notazioni dopo vi fece , parve diftin-

er de' gradini, e flimò rapprefentarvi-

Anfìtcatri, dicendo d' uno di effi, che

le fabrìche di quella Città , Caflello tai. 25.

> un Anfiteatro Cafirenfe dì legno . Del ^^ ^^*

ederh> di legno j e Caftrenfe li rife il

^bretti , e fupponendolo ilabile, giudi- C/?/.rr/f.

b efTerfi voluto indicar con efib , che p-'.?- 13-

%ella Città fofTe Colonia Romana. Ma '' -^•

lova marca , o contrafegno di Coionia

rebbe quefìo, né erano Colonie inquei-

'J
parte ancora , folamente dopo termi-

aia la guerra avcndovene fondate Tra-
no , come da Dione ; e troppo mirabil

rebbe, che avellerò avuto Anfiteatri

cure ed ignote Città fui Tibifco .

iiando tali pur fofTero gli accennati e-

fìzj , non altro che di legno , e celere-

''lente fatti da' foldati dovrebber creder-

, come d'altri due fabricati in Italia

"i'^jl-una LegioBe in tempo di Vitellio aly

E 2 biam
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biam veduto poc'anzi. A credergli ope-

re di legno contribuifce il vederli nella

prima ftampa, efattamente difegnata dal

Muziano, e più accurata come il Fabret-

ti atteila , che gli fìipiti maeftri nel cir-

cuito di tal fabrica fono appuntati nella

cima, come in oggi è ufo delle palizate,

cjuali corrifpondono al Vallo antico . I

legni del Vallo veramente ci perfuade

una Medaglia di Licinio, e cosi V auto-

iità di Varrone , e di Livio , eh' altra

conformazione aveirero : ma acuminati
neiriftefla forma veggonfi nel principio

della Colonna i legni di quello (leccato,

cnQ in figura parimente ovale circonda i

magazlni militari . Altro ebber certa-

mente che fare i foldati in quella guer-

ra , che Anfiteatri , e troppe cofe di

rotonda, o di ovai figura pofiìòno in que'

due luoghi fignificarfi dalla corrofa pie-

tra ; né ardirà giudicarne chi fa le ftra-

vaganti irregolarità , che nell'opere de-

gli antichi artefici s' incontrano in l'at-

to di proporzione, e di profpettiva, per

!o che non bifogna punto fidarfi ne dell'

altezza , né della grandezza , che appa-

ri Tee.

Figura non difilmile dall' accennate

della Colonna Traiana, ma con alquan-

to maggior fcmbianza d'Anfiteatro, mi-

rafi in alcune Medaglie d'argento, il ro-

vefcio delle quali farebbe fenza dubbio

cosi interpretato; fé le infcrizioni intor-

no
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no non rlpugnaffero, e fé il rotondo qui-

vi rapprefentato non foflTe da* primi An-
tiquari, che r ofTervarono , flato batter-

zato per Caflri Preterii , ond' è , che in

pofTefro di tal nome mantienfi fino al dì

à' oggi • Prima di venire ad efTe , altra

ne porrò qui , che fecondo me raprefen-

ta r iftefTo , e per quanto è del recinto,

pare faceffe fìrada a quelle.Ha la tetta di

Fulvio Giulio Qiiieto, che va fra Tiran-
ni , e di cui Medaglia Greca non fi era

più veduta , ma folamente una Egizia

regifirata dal P. Banduri. Che il river-

fo non figuri né Pretoriani, né altri Al-
loggiamenti 5 o fteccati , come d' altre

fimili vien creduto, è manifefto dal ve-

derfi chiaramente mura , e torri , e fon-

tuofe porte ; e dall' infegnarci la parola

fotto , com'è la Città di Nicea. Battu-

ta dalP ifiefTa , e con tipo fomigliante ,

altra Medaglia Greca non prima veduta
di Macriano fratello di Quieto ha mefiTo

fuori il Signor Haim Romano nel Tefora

Brìtamko . Nella guerra , che in quelle

parti allor bollì co' Perfiani , ed in cui

valorofamente fi portò Quieto, è natura-

lifiìmo , che le mura , e le porte di Ni-
cea foflfero ri farci te ; al che ii allufe da
Cittadini in tali monete.
Ma tondo, o pure ovato recinto vede-

fi nelle avanti nominate d'argento, qua-
le per quanto fi potefTe rapprefentare in

così piccol fico affai più foiiiiglia ad
E i An-
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Anfiteatro ch^altre figure per Anfiteatn

prefe : ma comunemente s' interpreta pe

Caftrì Preterii . Comincia tal tipo in Dio
cleziano : dinanzi alla porta del recint(

fianno quattr* uomini in abito militare

due de' quali in atto di fagrificar Topr.

un' ara , e in altre a un tripode , eh' <

nel mezo • Torna F ifteÌTo rovefcio ii

Maffimiano Erculio, che fu Imperadori

infìeme con Diocleziano , e in Galerio

e in CoRanzo , che furon Cefari nelJ

iiìefTo tempo. Tre diverfe infcrizion

con ognuna delle tefìe ci fi ritrovano

Vrovìdentla Au^ufiorum . Vìrtus Mìlìtum

Vf&orìa Sarmntica . Come non Anfitea

tro, benché 1' apparenza ne fia, così noi

credo figurarfi in quefle Medaglie Allo

giamenti , né Pretoriani in Roma , m
campeftri in guerra. Il muro in e/Te rap

prefentato è ovato , o rotondo : ma i

Vallo de' Romani ( che non fi facea d

muro , né con torri , ma di terra, com
anche oggigiorno i trincieramenti ) er.

quadrato, il che da Polibio ben fi racco

glie. A imitazione degli Allogiament

di guerra fi fabricarono prefiblemura d

Roma i Pretoriani, e però di forma qua

drata , come apparifce da' loro avanzi,

veftigj , conofciuti già dal Panvinio , (

alnieno in tempo fuo, tra le porte Vimi
naie, e Tiburtina, nel luogo creduta

prima Vivario . Dalla figura quadra d

que'refti di muraglie fi confermò anch'

il

j
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^il P. Donato in credere , che foflTero de' /i f-n-

iCaftri Pretoriani . All' incontro le Città

fogli on così trovarfj efprenTe nelle Me-
^daglie ; cioè con tondo recinto , come H
vede in Cefare la Colonia Cafilino , che
tal Mezabarba parve però un edifizio sfe-

rico ; e frammezato di torri, conne fi ve-

ide la Città Tufculana nella moneta ri-

ferita dall' Orfino nella gente Sulpizra .

iPenfo adunque , che non i Caftri Preto-

lii , come fi fon finora interpretate le fli-

idette Medaglie, ma niente meno che in

quelle di Nicea, una Città fi ve-gga in eC^

fé ; o vinta in guerra, il che fi dinoti dal-

iie parole Fhtù de'' [oldaTì^ Vittoria Sarma-
\tha ; o rifiaurata, e fortificata di nuovo,

il che fi dinoti da qucìV ^ìwq Providenza

degli Augufti . La vittoria Sarmatica da
4iiun altro più giuridicamente potea van-

p tarfi , che da i fopradetti Principi , per
.'.le efpedizioni de* quali dice Eumenio
) nel Panegirico di Cofianzo, efierfi quafii

difirutta quella nazione . E poictiè non
fi trova sì fatto tipo fé non in que'quat-

: tro , che neli' ifiefifo tempo concorde-
i. mente imperarono , e fi trova con tutti

. quefti motti in ciafcun di eill ; rendefi

: probabile , che le quattro figure rappre-

ìentino i due Augufii , e i due Cefari ,

I e fi dinoti dal fagrifizio o dedicazion di

fabrica , o rendimento di grazie per vit-

i toria ; la congiunzione , e la concordia

&a elli facendo attribuire unitamen-
E 4 te à
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Top}/, ia te a tutti , ciò che ogn' un di efll ave;
'^^''"' fatto

.

V^^rfane ^a Congettura del non figurarfi in tal

Triìtcipes monete i Ca(hi Preterii, ma bensì qual
unum in che Città , fembra fortificarfi grande-
Repubii- mente dalla non più veduta , che nelh

ft«7' feconda tavola qui fi moftra , in cui It

parole infegnano rapprefentarfi per Ti-

ftefFo tipo la Città di Verona . Dirò pri-

ma come (lami il non più veduto monu-
mento capitato poco fa cafualmente. Ri-

cercando io negli ftudj di Venezia , fé

con quel tipo altro motto fi ritrovafTe ,

che i tre accennati, pregai llngolarmen-

te di fare nel vado oceano delle fue Me-
daglie tal ricerca un mio gentilifTimo a-

inico, cioè r Abate Onorio Arrigoni, il

cjuale pollìede T altre di quefla tavola, e

jion meno per proprio diletto , che col

fm nobilìITimo di promuover le buone
lettere , tra le molte , e particolari ferie

da lui raccolce, 8oo Medaglie ha pofto

infieme di Colonie, 1500 Greche, e 1200

Egizie
;
qua! ultima clade (e avrò un

giorno agio di publicare, un nuovo , e

non inutii fullìdio fpero ne ritrarrà la

Cronologia .11 giorno appreflTo otto d'ar-

gento egli me ne portò col riverfo iftef-

ìo , e tra quefte la qui accennata , alla

fingolarità della cui epigrafe allora fola-

itìente avea egli con maraviglia fatto ri-

tìelTione , efTcndogli fiata venduta gran

tempo fa in monte con molt' altre d'ar-
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gentOjfenza fargli olTervar punto querta,

e fenza però computarne Te non il pefo.

L' innocenza di tali circoftanze grari

credito conciliò fubito di verità , perchè

una tal finzione non potrebbe efTere fia-

ta fatta fé non con line certo , e per ap-

proiìttarfene . Si confermava ilcredico

a detta di tutti dalT infpezione della

Medagiia>e fi confermava dall'aggiuffa-

tezza di ciò che contiene. La tefla è di

Galeri© Maffimiano , fatto Cefare inile-

me con CoUanzo Cloro dalli due Impe-

radori Tanno 202. L^ifcrizion del river-

fo così r interpreto: Veroìja . Nova Ver-

ta Rite Condita . Coflanzo appena fatto

Cefare fu mandato nelle Galiie. Di Ca-
lerla per afìai tempo non fi rinvien cofa

alcuna negli Scrittori : fol ritrovo che

pugnò co' Sarmati, e che in quelle parti

edificò Cafìelli: ben però fi vede con la

fua tefìa la moneta , che ha VìBorìa Sar-

VJatica , e che abbiam detto rapprefenta-

re Città , o Cafiello. Guerreggiò egli

ancora in Germania , ed è credibile che

in Italia pafTafife più volte, banche noa
fi legga fé non di quando venne nel 30^
a conferir con Maflìmiano il vecchio a

Milano. Niente però più facile , che

V aver lui nel pafifare , o nel trattenerli

in Verona, dato mano alla fabrica d'una

nuova Porta della Città . Gallieno non

gran tempo avanti vi avea rifabricate

nuove mura, e fopra una fontuQfa I^orta ^

E 5 ^^^
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che pur fuffjfce , ne veggiamo ancoi

rifcrizione. Siccome quel lavoro fu fat-

to in Tom ma fretta, il che fi ricava dall

IfcrizioHe iftefTa , così è facile eh* altra

Porta rimanefTe imperfetta , e fofTe poi

per ordine diMaiTimianoCefare condot-

ta a line. Di mura fatte di nuovo in

quel tempo a varie Città , e fra queAe a

Milano 5 da MafTimiano Augufto, tocca

Aurelio Vittore. La noftra Porta adun*
que, fecondo ciò che qui ù legge, fu in-

alzata rìte , cioè fecondo il rito dalla re- ^

ligion de Gentili prefcritto,e con quegli

.

aufpizj, che fi richiedeano nelP edificar

mura , e porte di Città , quali feconde
^ rer. elfi erano cofe fante , come abbiam nelle

"sa^^T
^"^^^^^^^o"^ ^i Giuftiniano . Il facrifizic

^tliue ^^ ^^ P^^® giufta quefto monumento, do* :

re/,* ve- ^o fabrìcata in Verona fecondo il Rito una (

iutimu' nuova Porta , e fi fa innanzi ad elTa , e i

ri.ct por. dinota la dedicazion fua,che volea dirCj
teCivt.'^l dichiararla perfezionata, e il comincia-

re col favor de gli Dii a porla in ufo.L'ac-

cordo adunque con T L^oria, e la formo-

ia , e le parole qui ufate ben paiono fu-

perar di molto la cognizìon de' falfarii ,

quali per fomma providenza del Signore

fono uomini idiotije ignoranti-e allorché

alcuna cofa pongon ^\ fuo , danno fubi-;

to in qualche balorderia . Si aggiungej

il non effer mai probabile, che chi aveife \

voluto fingere con le parole intorno una i

Città, avelie perciò fcclta una Medaglia,
il
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11 tipo della quale da niun finora è mai
ilato prefo per Città , ma da tutti per

Alloggiamento Pretoriano .

Ne dee dar faftidio, che col tipo fle/To

fi rapprefentino dunque in tali Medaglie
Città diverfe , altra in Italia, altra ia

Sarmazia, ed altre non fi fa in qua! par-

te. Siccome nel fecol baifo il motto del-

le Medaglie molte volte non alludeva

più ad alcun fatto particolare, qual n.?!-

le prime età, ma divenuto mera adula-

zione, fi accomunava ad ogni Impera-
dorè ; cosi degli ftefll impronti d vai-

fero fpe/To variamente. In Coftantino
la figura medefima , e nel medefimo at-

teggiatnento, ed abito, rapprefenta ora

la Francia, ora l'Alemagna. Difegno ,

che s'accoda à quello, di cai trattiamo,

cioè muro con porta , ma fenza le quat-

tro figure, e fatto però per fignificar pa-

rimente Città, o Cartello, non Callrt

Pretoriani, come vien anch* effo inter-

pretato , e non Magazini , com' altri ha
voluto di frefco intenderlo, comincia in

Coftanzo Cloro, e continua fino in Cri-
fpo, fervendo di riverfo a ben dieci tefte

pur con gli dcfCì motti di Provì^iemìa, e
di Vìrtiis , ora Mìlìtum , ora Augujìorum ,

ora Caefarum. E' indubitato, che fé ben
la forma è rifiefìTa , la Città rifiaurata ,

o fortificata, overo il Caftello, ciie fi di-

nota , farà per lo più diverfo . Torna
r iftefifo tipo in Valentiniano, e in Ma-

E 6 «ina
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gno Maffitno , e in Flavio Vitcore , ma
con altra infcrizione: dal che fi confer-
ma, quanto vadano errati coloro, che vo-

gliono raprefentarfi anche per tal figura

i Caftri Pretoiii,quali a quel tempo non
v' cran più, disfatti da Qoftantino dopo
vinto Maiìentio ,e abolito il corpo de'

Pretoriani (lati a lui favorevoli,cQmein-
/i^. :. fegna Zofimo . Alloggiamenti militare,

ma non già Pretoriani , potrebber fola-

mente per tal tipo elTer forfè indicati >

in quanto che gli Alloggiamenti flabilì,

o fia i Prefidii pofti alle frontiere de' ni-

mici , erano in modo di Caftelli , onde
il nome di Cafirum , e di Caflellum ebbe

origine. Tali faranno flati i P^refidìarìi

f-iO'f'6, Caflriy cui dille Ammian Marcellino fe-

ce edificar Valentiniano di là dal Danu-
bio : di Caflri fabricati fin da Traiano
ns' più fofpettì luoghi fa menzion Vittore.

Al creder porta di Città, e non d'Allog-

giamenti, la rapprefentata nella moneta
di Verona , e nelT altre fimiti , difficol -

tà folamente mi fece da prima f avere

ofiervato , come le porte delle Città da

gli Antichi £i facean doppie , qual veg-

giam la noflra di Gallieno in Verona >

e fi ofìferva nelle Medaglie quella d' B-
merita Città di Spagna , e di Cafilina

mentovata fopra • Ma non tutte furon

certamente in tal guifa ; in pruova di

che offervifi la prima Medaglia in cui

la Porta di Nicea fi vede ,
pur fingile a

ciucila
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quella dell' antidette , e con un foro fo-

to . Ofìervifi altresì la terza delT ifleffa

:avola , eh' è in Gordian Pio , dove una

porta fi rapprefenta della Città d'Adria-

tiopoli AAPiAXonoAlTXiN . E per impa-

-are , che variamente fi cofiruivano , ce-

rone una in modo non più oflervato,

cioè a tre fori , o fia ingrelli , ed è quel-

la di Nicopoli d' Epiro in Adriano o.

:ePAc NlKonoAE.ac . Chi ha notizia

deli' Antichità dubiterà a prima vifta ,

che quefta moftri Arco, e non Porta j

e tal veramente potrebbe crederfi per a-

krer tre aperture , fé le quattro fenefire,

:he ha fopra , e le due torri dalle parti

non metteffero fuor d*ogni dubbio, ch'è

porta di Città . Veggafi nel Serlio l'an-

:ica da lui difegnata di Spello con due
lorri fimili riconofciute per antiche,ben-

ché modernamente riftorate, e fiapplite.

Due torri laterali moftra quella ancora

i' Emerita , onde forfè venne 1' efferfi

dallo Spanemio , e dal Patino creduta

Cafiello ; e fìmilmente effigiano nelle

monete la Porta loro le Città di Nicopo-
li ali' Ifrro , e di Traiana , o fia Traiu-
nopoli . Nuova offervazione cade in ac-

:oncio d' aggiunger qui , per conferma-
re come tutte le fo-pradette Medaglie
non rapprefentano altramente gli Allog-

giamenti de' Pretoriani * Cotefii Allog-

giamenti avearo appunto la porta dop-

pia , cioè a due fori . Che in tal guifa

altre
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altre porte ancora fi fabricaffero oltre apf

quelle delle Città, quando gran quanti-ju

là di gente per effe tranfitar dovea , iìifi

moRra altrove per una pur doppiajdi cui J

gran parte rimane in Verona , e non fi. ;^

della Città. Che tal foffe quella de'Ca '

Uri Prctorii , l' imparo da quella Meda :

glia , che unicamente fecondo me ce gì

dimoflra : dico unicamente, perchè i(

non gli veggo figurati in altre, dove pa

fi converrebbe più ; come nelle Allocuzlo

ni, negli Efercìtìy ne' donativi difiribuit

dall' Imperadore a' foldati, e dove i tito

li fi danno di 'Paterno di 'M.ater Cafirorum ;

La Medaglia in cui fi veggono, è quell

di Claudio , dove muro appare con dop
pia porta , e il motto in mezo Imperator ,

Recepto : indicando 1' averlo i foldati de

pò la morte di Caligola , dai luogo ov

sì era nafcofio , ricuperato, e trafportat

negli Alloggiamenti , e gridato Imperi

dorè , come da Suetonio, e Dione . Poi

ta doppia mofirebbero però 1' accennai

Medaglie, fé fofifero de' Cafiri Prete

ria ni •

'Ni una eccezione fembra dunque p(

terfi dare alla noflra Medaglia , per f

creder la purità della quale un acciden'

ancora è venuto a contribuire : effeoc

che fi è trovato fubito un beli' ingegn
che prefane una di Coftanzo con i' i^e

io rovefcio , rafe le prime lettere, vi 1

fatto intagliar fu Verona > Io 1' ho cor

perata



LI3RV PP^IMO. UT

pei-ata volentieri, non già per eHerne ri-

tnaib ingannato > come lì fpeiava , ma
perchè pofta appreiTo la mia, ferve mira-

bilmente a giuRificarla , fpiccando ne*

caratteri ad ogn' occhio anche mezana-
mente addottrinato la diverfità nella

gr offe Zza di elFi , nell'affilatura, neU*

incavo , e nella forma , oltre all' altera-

zion del campo . Quello rifcontro fa co-

nofcere ancora , come non era poflibile

il far di nuovo nel contorno si lunga
.epigrafe , e che in tal cafo il pefo ne po-

trebbe fcoprir r inganno
;
poiché per

fuggir quello pericolo nell' adulterata li

è fatto Verona folamente , e mofirato ,

che dall' altre parti la Medaglia fofle

niwtilata, e guafla . Oltre a quella nuo-
va confei:ma , l^a in favor della noiira il

parere di più efperti Pratici, cui li è la-

fciata a tutto comodo in mano ; e fla il

conio antico , e patente , e fta il cimen-
to del pefo , poiché polla fu bilance da

oro gelofilTime a rincontro d'altre fimili,

: trovafi ugualifllma , e fenza atomo di

differenza ; la dove il levar le prime , e

'
1' abballare il campo per far nuove lette-

I re , cW é r unica fraude qual fofpettar fi

t poterfe,non era pofìTibile fenza detrarre ai

I
pefo fenfibilmente .

|. Non mancherà chi fi maravigli, come
con tutte quelle pruove io parli di que-

lla Medaglia con riferva, e non avanzi

. con aiTeveranza c^uant* può da efifa ri-

trarfi »
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trarfi . 11 che da una mia mafllma pro-|f,

cede, dalia quale non mi fon mai dipar- j

rito , né fon per dipartirmi già mai .
,

Qiiefta è di non fondare opinione, o nor ;.

tizia nuova, e dalle ricevute diverfa , in

Medaglia che fi trovi fola , quantunque ..

non apparifca che opporvi . Così mi fé- '.,

ce già ftabilire il piacer eh* io mi prefi
j;

in varie Città, di mettere in confronto i ,,

Pratici più rinomati, e tenuti per infàl- .

libili, e V avergli trovati più d* una vol-

ta coftantemente difcordi : parimente
r aver veduto , come niun ve n' ha, che

non fia flato coleo in error qualche vol-

ta : apprefTo il fapere quanti fì-rani modi
mettono francamente in opera i falfarif,

effendo quedo il folo delitto,che fi com-
mette a man falva , e che punir non fi

vede 5 benché il latrocinio fia qui con-

giunto fovente col tradimento, e con la
^'

perniziofa fovverfion à^W Ifioria , e d'

ogni più importante notizia. Non è per

qiiefto, che la fineerità d^^ogni Medaglia
unica voglia per me rivocarfi in dubbio;

ma ficcome affatto nuova in Città d'Ita-

lia riefce T epigrafe della nofira n>oneta>

così io non ne farò fiato , né vi lavorerò

fopra , scaltro rifcontro un giorno non
Jie dà fuori . Eflà per altro farà in mìa
mano efpofia fempre airefamede"^curio-

fi , avendomene ii Signor Abate Arrigo-

ri fatto dono , com' è ufo fuo con. gli a-

mici . Diafi ormai termine a qiiefKi dt-

grollio-

L
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grefTione, fé così vogliam chiamarla, di-

retta a far conofcere come per rotondità

di edilizio non deefi ne' monumenti an-

tichi far argomento d' Anfiteatro , né

fofpettare che Anfiteatro fia , ciò che

nelle mentovate Medaglie fi rapprefen-

ta . Neceffario per altro fu, fpezialmen-

,te per i' ifioria deli' Arena Veionefe , il

diffonderfi nel far ben conofcere il vero

•fenfo della riferita moneta di MafTimia-

noCefare^ poiché opinion correndo pref-

fo molti , che appunto in quel tempo, e

dall'uno , o dall' altro MafiTimiano efiTa

foffe edificata , non farebbe mancato chi

interpretando per Anfiteatro il tipo , in

tal i-AÌìà credenza fi confermarfe.

CAPO DUODECIMO^ -

Anfiteatri ^ de" quali reflano in oggi

fuor di Roma grandi ^ e ficure

reliquie

.

IT E Città oltre a Roma , che fecoodo

!j i l'univerfale, e da fecoli tramanda-

ta ofifervazionc , e credenza , ancor con-

fervano grandi , e famofi avanzi d'Are-

ne , fi riducono a quattro ; Verona, Ca-
|pua , Pola , e Nimes . Ma che diraflTi

mai , fé di quefie poche ancora alcuna

io ne trarrò fuori ? e pure così avverrà ;

perchè trasferitomi perfonalmente a Fo-
ia

,
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la, ho rilevato con ficurezza, come quel»

io altro non fu che un faperbo Teatro;
la qual cofa con evidenza dimoftrerò nel

fecondo libro , ove ne farò la defcrizia-

ne . S' io debbo credere a certi fegnali
.,

e ad alcune precife notizie , che di quel

di Nimes rai vengon date da perlona

lìata più giorni in quella Città , né pur
efTo dovrebbe crederfi Anfiteatro: in fat-

ti moftrafi in due foli piani , e non ha R

numeri negli Archi, e come nell' Anti-^u

f-ì- pag. ch'ita Spiegata apparifce , non ha fencflrelve

^^^' nell'alto, e afferma il P. Montfaucon , r

efler diverfo dagli altri Anfiteatri, e aver :

porte in vece di fcale: tuttavia non aven

dolo io veduto , non ardirò d' aitcrmare

intorno a ciò cofa alcuna . Lafciandol

dunque nel fuo "po^^qC^o , vi lafcerò per'i;

ora anche quel di Pola , in quanto ch^\i

fu Teatro di bruttura dalla coniuse dt-faj

verfa, e più fontuofo degli altri, e fimi

le neir eilerno giro a gli Anfiteatri. Ma
V aver veduto ampiamente quanto rari

furono gli Anfiteatri ftabili , invoglierà

tanto più di faper T ifìoria de' foprancr-

minati, e fopra tutti dei Veronefe, ch*^|C

il maggior de gli altri dopo il Romano,
e di cui abbiam prefo a trattare fingolar-

mente . Ma fuentura vuole , che né di

effo, né degli altri fi poffa render molto|icaf

licuro conto , né preci famen te a ffegn a r-i' ani

ne autore , o tempo , Scrittore, o monu-'re:

mento non effendoci rimafo , che deilajig-

fa bri-
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fabrica loro faccia parola
;
quando non

debba eccet-tuarfi il Capuano per quel

: frammento d' Infcrizione , che V anno
paffato è venuto a luce. Del non veder-

lene memoria negli antichi Storici non
: dobbiam maravigliarci , mentr' elll di

quanto ne' Municipi faceafi non prefer

cura : maraviglia è più tofro da ptende-

: re, come ne degli altri che furono,nè del

. .Romano ìììqO.o Ila mai data fuori T am-
pia Lapida , che fecondo T ufo pur do-

' tveano portare in fronte , cioè fopra il

: principale ingrefTo . Par fatalità , che

r deir Opere maggiori le Infcrizioni fien

per lo più perdute . Non fi dubiti peral-

tro , che non vi foOero, mentre fappiam

da Plutarco , che il Teatro fatto , e de-

dicato da Augufro, fu per fuo ordine ac-

. tribuito neir Ifcrizione a Marcello; e^^'^^- '^

,i fappiam da Dione, che in quella del
^^.^'J*

I fontuofo Portico da lui pure edificato fé- '*'
'^**

ce porre il nome di Livia . Sul Teatro
di Pompeo era prima la memoria di lui,

e fu la Scena quella di Tiberio, che l' a-

vea rifatta , rimeiTe V una , e T altra da
Claudio nel fuo rifarcimento; indi quel-

la di Claudio WtiCo per la dedicazione •Dioi.eo.

I
Dell' Ifcrizione fatta porre nel Circo

:l Maffimo da Traiano dopo averlo rifabri-

cato , e ampliato , ci riferifce Io Storico d-o op.

anche il fentimento , cioè averlo lui ^'i^^'-

reib fufficiente al Popolo Romano . Era
generale l'ufo delle Infcrizioni ne' pu-

blici

I
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blici edlfizj , non folamente facendo

di pianta , ma rifìaurandogli , onde
me ringoiar cofa efprefTe Auguro m
Lapide Ancirane d'aver fatte più op^

«"r. ^4^. o rifatte , fenza mettervi infcrizione

^^^-^"' cuna del nome fuo ; e con maravig

/rription'e "^^^ ^^ Severo Sparziano, che avendo
farcite Je publiche fabriche, quafì in niuoniints

I

RI

ti

mei, na pofe il fuo nome, ma conferve

memorie de' primi autori.

Una rifleffìone è da far qui prima ,^«

paffare avanti . Ognuna delle quattro 1

pranominate Città non va fuperba de

Anfiteatro folamente,© dì Teatro ugu
\

le nel)* efierior recinto gli Anfiteatri ^
ma di tali altre reliquie ancora d'antic

magnificenza, e grandezza , che fupera

no in ciò tutte l'altre. La noflra ne ab

bonda forfè fovra tutte: Capua pocolun
gi dall'Anfiteatro ha i rimafugli d' uf

Arco , e preflTo la torre di Sant'Erafmc
ha quei d'un Teatro, come il Canonico
Mazochio atteiia. Di Nimes in Francia

bafla vedere ilSerlio nell'Epiftola a Fran- K
cefco I, eh' ei premife al fuo libro terzo:

^j

afferma egli, come vi era allora un Arco
^,

ricco d'ornamenti, un Tempio Corintio,
^\

fuperbo Acquedotto a tre ordini un fa

^^ pra l'altro , (Cafaubono lo chiama poa- l,jjj

spart. te) refìo di Palazzo, edifizìo in tre ordi-

ni con belliffime fcolture, e cupola in ci-

ma foftenuta da dieci colonne Corintie

fcanellate; forfè era la ^alilica di Plo-

tina
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ina edificata a Nìmes per ordine d* A.-

Iriano, e detta daSparziano di mìrahìl la*

}0Yo\ l'aver fembianza dì Tempio potea

ppunto farla credere l'edifizioftefTo con

al nome ricordato da Sifilino : appref- ìnlinix

b due torrioni ottangoli, che moftrava-

50 il modo dell' antiche difefe, ed alcu-

ne flatue , e lapide in copia. Anche il

J'alladio fi compiacque di rapprefenta-

e, e minutamente defcrivere due anti-

•hi Tempj di Nimes . Di Pola parlere-

no altrove, e baffi per ora , che al bel

lì d'oggi non un fole , ma più avanzi

l'antiche fabriche vi fi trovano di tal.

bellezza , e confervazione , che difficil-

nente potrebbe crederlo chi non gli ha
/eduti .

Impariamo da quefte eloquenti ruine

.io 5 che da i pochi, e delle cofe fuor òÀ

|loma per lo più affatto digiuni Scritto-

i mai 'il potrebbe; cioè come quefte Cit-.,

à ne' primi fecoli dell' Imperio furono
nlìgni , e grandi : mentre in ciafcuna^.

l' efTe per farle conofcere maggiori al-^

ora di molte, che poi formontarona, ^

'xcoppianfi con 1* Anfiteatro tant' altre

lobili reliquie di fontuofi edifizj . Ecco
>erò come facilmente s'ingannano i mo-
lami Autori , quali ripieni d' jdee mo-
lerne , e col folenne abbaglio di confon-
lere il fifìema dell' Imperio pofteriore a
Doflantino con 1' anteriore, non foglion

iconofcere Degli antichi tempi per gran
Città
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Città fé non quelle , che primeggiaron

nel fecol baffo. Che nelTalto fecolo fof-

fer quefle fuperiori di molco a molte,

che poi s' accrebbero , e Io fplendor del-*

le quali non fu, fé non quando a i più

fuperbi edifizj de' Gentili non Ci ponea

più mano , i mentovati marmi lo dimo-
flrano irrefragabilmente ; imperciocché' "?

per quale occulta ragione appunto in

quelle , eh' hanno Anfiteatro , avrebber

dovuto confervarfi tante altre reliquie

d'infigni fabriche,talché fuperino in ciò

le Città tutte,eccettuando Roma ; e non
fé ne farebbero confervate altrettante ìnf
quelle 5 che fecondo l'idea comune con-

verrebbe dire, aveffero avuto sì fatti edi-

fizj publici in molto maggior numero, e-

molto maggiori? C^^ fu Nìmes ì diffe "'

fa^*%>, Lipfio , in paragone delle gran Città'

della Francia ? Ma perchè , fé fu fi

poca cofa Nimes , fi dininfe efTa fo-

pra tutte le Città della Gallia in tem-

po d' Augufto per le monete ? è notata

la volgare , ma belliflìma, con attributo

di Colonia , e con le telle di lui , ed'A-
grippa; altra deli' ifleffa età ne riferi

Cr.^ijs Triftano . Perchè le fi die titolo di Co-
lonia Augufia ? perchè Adriano fra tan-

te Città ictìCit Nimes per edificarvi una
"

spart. h fuperba Bafilica in onor di Plotina? Per-
^^^' che anche nel fecol baffo fu in Nimes u- ^^

na delle tre Zecche di Francia, nomina-
te dalla Notaia dell' Impnìo col lor Pre

pollo?
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oAo ? Verona, e Capua foverchio è ri-

3rdar qiiai fonerò : per lo flato in cui
trovafc la prima al tempo d* Augullo,
Uìa, il pafTo di Srrabone , che la mette ''^. s.

llora in uguaglianza con Milano, e pic-,><

Die rifpetto ad e/Ta chiama V altre per
^

molto confiderabili , cke area vicine,

Dme Mantova, e Brefcia .

Perfoce degne in ciò di fede m' han-
o più volte afTerito , vederfi un pezzo
' Anfiteatro fuor di Frejus in Provenza,
!Ù certo forfè di qualunque altro , che
a vantato in Francia : fu nominato an-
ìe dal Serlio il quale parlò in oltre,

altro avanzo quivi d' edifìzio Roma-
D , che ferobra Palazzo. Di quella par-
delia Gallia diffe Plinio, effer più/- 3.^,4,

•fto un' ellenfion dell'Italia , che Pro- ^^^^^-^

ncia ; e quella Città maritima fu det-
'^''''"^

Colonia Giulia , e Colonia ìl/ufire , e r""'"
r r • 1- V» Provine
tccQ loggiorno permanente di Roma- cìa^

, da che Auguflo vi mandò le navi
oflrate prefe nella battaglia Aziaca , e
rJmafe un'armata navale, come aMi-
no , e a Ravenna, il che s'impara da w^»«./.4,

acito .

Se noi ammettiamo interameote il

pplemento,e l'interpretazione data al

ammento di Lapida poco fa difotterra^

preffo l'Anfiteatro di Capua , di co-
rto unicamente , oltre al Romano, noi
ppiamo gli autori, e l'età . Fabricato
.1 Public© della Colgala Capuana poco

dopo

CJ
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dopo quel di Tito ; rifai^cito , e adorna.

to dall' Imperadore Adriano , e dedica-

to da Antonin Pio. Per verità ingegnofo
e dotto fi è dimoftra^o il Canonico Ma-

^

zochio sì nel fupplire , sì nell'interpre-
|,,

tare ; né coùr contienfi nel ftipplemento
^

ino , che non fi poffa con applaufo lice-
,1,

vere : v' ha folamente chi alcun'altra

parola vedrebbe quivi più volontieri in

vece d' Imagìnes. A niuna Città più chel

a Capua competeva l'emular fubito il

iTìaravigliofo, e vicino Anfiteatro diTi-jr..

to, sì per la nota grandezza, e dovizia di

effa > come per V infita , e antica com-,^

piacenza de' gladiatori! fpettacoli . A',

niun Imperadore più che ad Adriano £v^^

adatta i' averlo tifiauraro, e abbellito jk

poiché niun altro fu che fuor di Romaj^

tanto edificaffe , talché diffe Sparziano,^:.

qualche cofa quafi in ogni Città aver luir.

fatto . Non dee far difficoltà 1' efTer de .'

dicato non da lui , ma dal fuccefiTore rir

perchè potè a tal reftaurazione aver dat(

mano folamente negli ultimi tempi d:^

fua vita. Le colonne veramente, ch(.

nella Lapida fi dicono aggiunte, parrebn^

be più conveniiTero a Teatro, che ad An y
iìteatro; ma ben' é fiato avvertito, come

'^

puotero fervire nell' Antiporta. Né fuo

del cafo è V Infcrizione per efiTer pofi

folamente al tempo del. dedicare; poi

che dopo i rifarcimenti confiderabilì

fi collocava nuova Lapida , e per rimet

tere
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3re in ufo, Il dedicava di nuovo
; come

riandò del Teatro di Poinpeo , abbia-

o poco avanti potuto iirparar da Dio-
3 . Ben però in queflo e fi nocò la pri-

a erezione fatta dal popolo Capuano
,

fé con le paiole A SOLO FECIT ,

y era la formola lapidaria per efprime-
e il far da' fondamenti , e fi notò Ja ri-

hìiirazione, e l'ornamento aggiuntovi,
a nuova dedicazione .

Dell' edifizio Pelano , e ^eì Nemau-
::^.{e indizio non abbiamo alcuno, ne da
noninrenti , né da Scrittori: l'avere
Adriano fabricato da per tutto , ma fin-

larmente in Nimes, potrebbe dar qual-
e motivo di riferir <]ueft' ultimo a luì.

^iTerma Capitofino nel principio dei-
.^. vita d' Antonin Pio , che da quella
Zitta ei traile origine

; poterfì però Co-

pettare , ch'ei vi ergellè V Arena
, par-

- ai Cafaubono. Ma fé d'imperadore
Te fiata sì grand' opera, perchè avreb-

)e dovuto tacerfi nell' Ifìoria Auguf^a ?

S tcinto più che d' altro edifizio erecto
^] n Nimes da un Imperadore non lafciò

Sparziano di far menzione. Or veniam
;in al mente a

CAPO
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CAPO DECIMOTERZO

Sì va ìnveRigando V età^e V autori

dell' Arena Veroneje

,

.iv

Ntorno al tempo, in cui pofTa creder^

fi fabricata la noflra Arena , in due
opinioni gli Scrittori fi fon divifi. Alci^
ni r hanno creduta opera d' Augufto , fi

di quefìi fu antefìgnanoTorelIoSarain^
moflo dall'aver ciò letto in vecchia Cro?
jiica 5 e neir Itinerario di Ciriaco Anco»
nitano, che viffe nel decimoquinto fec<y

lo, e ancora dall' avere Suetonio fcritto^

•che Augufto ornò 1' Italia di fabriche;
ìt. ìtaL tu in tal fentenza anche il P. Mabillo
jrfg. ^5 ne. Altri T hanno creduto opera di Maft

fimiano, e a quefti precedette il Sigoni

iib. 1. T)t\V Imperio Occidentale, indotto a fofpet*

tar ciò dall' effer^ie ignoto l'autore, e dal

fupporre erroneamente , che Maflìmia*

no fabricaiTe un Palazzo a Brefcia , e u

altro in Aquileia ; il che fu trafcritto d

molti , e riferito ancli£ dal Lydiat nella

fua Serie Cronologica . Ma veramentct

come né T una , ne T altra congettura è'

appoggiata a folido fondamento alcuno^

così ho per certo , che troppo preflo i

ponefTer gli uni, e troppo tardi gli altri*

U Architettura affai più lo potrebbe fa*

.credere de' tempi d' Augufto , che ài

MafTì-
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Vlaifimìano ; moftrandofi affai più prof-

ìma a' buoni tempi , che a i cattivi ; e

'ordine Tofcano fervaco in'tutti i piani

fembra conciliare maggior credito d'an-

tjchìià . In oltre V avere Augnilo con-

dotte acque in Brefcia, come da una L?.-

pida s' è imparato, mofìra > eh' anche in

quefle parti promofTe lavori; dove i Pa-

lagi diMafìlmiano in BrefciajC inAqui-
kia fon meramente fuppofii ed immagi-
pati , mentre il Panegerifla unicamente
citato dai Sigonio , non d' altro parla ,

she d' una piuura fatta porre da Mafiì- WcVan
micino nei Palazzo d' Aquileia . Con
tutto ciò io non fo indurmi a credere ,

che Anfiteatro di tutta pietra , e di così

fatta bruttura , fi edificaffe in Colonia a

tempi d' Augufto , avanti che altro tale

(i foHe veduto in Roma , e avanti che
quel di Tito efemplare di tutti gli altri

fofle inalzato. Pare ancor credibile, che
(arebbe ilaio nominato in qualche occa-

fione da Plinio, il quale di pitture , e di

cofe di minor momento del fuo natio

Ipaefe in più luoghi fa ricordanza. Trop-
|)0 afpramente per altro derife Lipfio le

cagioni addotte dal buon Saraina per ri-

ferirlo ad Augufto. Da qucll'iflena pa-

^ina di Lipiio fi può prender documen-

[o
dodi compatire umanamente, e di fcam-

y j^ievolmente perdonare gli errori-; poi-

jjj f^è grand' u«mo com' egli era, cita

, , iftiich' egli RQiì meno del Saraina ifteflò

f,
F . TE-
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lìh. c. p Epjftola di Plinio ad Maxhnum Africa'
Lp.- u!t.

;j^^^ p^j. j^y^j. Jetto, Vellem Africane qua^

ccerneras ^ quando è patente, doverli Jeg"

gere Africanae , e intender delle Fanterc*

F.r,v.i 2. Celio a Cicerone fcrivendo paria dellM'
Epìfì. "i- fficane cr.ndotte , e di dieci Africaìie dona-
'' ^' te , dove confta dalle precedenti , che
.l/t'./.44. parla di Pantere: così Livio, l'altro
Fi./:i.'.f. pjjnio , Suetonio, ed altri .

'^s^^'r^', • Ma al crederlo di Mallìmiano ripu-
òv.Lal. . ... . j ,

^

jg.C/.ii gnano molto pju le condizioni de tem*

pi. L'Imperio eragià fconvolto, 1' Italia

afflitta, e le Città, mafTimamente Stila-

te alle frontiere come Verona , fìavano

in terrore per le incurfioni cominciate,

o

minacciate da' Barbari . L' arti decadu-

te di molto, e l'antiche idee da' trava-

gliati Municipj obliate . Anche la reli-

gion Criftiana già grandemente diffufa,

e che poco flette a farfi trionfante , ma-
lamente avrebbe lafciato effettuare a un
popolo tanta imprefa, proveniente dalla

religion de' Gentili; e tanto più che gli

Anfiteatri eran già refi mere Tentine ài

crudeltà , e piazze di Martirii . Ma che
più ? ficura pruova io credo poterfi rile-

vare, come avanci Maffimiano, cioè fot-

to Gallieno, non folamente era fatta l'A'

rena noftra , ma fi era già cominciata a

disfare . Riluce tal pruova ne' molti pez-

zi, che ci rimangono dell' antiche mura
e^-ette in tempo di Gallieno : poiché ìa

. fli pietre ho oflèrvate <iuali non folal
^ mente
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tìcnte dalla qualità , dal colore , e dalla

brma , ma da fegni certi fi riconofce ,

:ome furon prima dell' efìerior recinto

leir Anfiteatro . Bella conferma ci dà

li ciò il Saraina, dove attefta , avercene ^'p-'^

'cdute alcune con cjue' numeri , eh' era-
\-^"!!^^l

IO fcolpiti nelle chiavi , o pietre di me- „uiu

LO di tutti gli archi inferiori. Nella chi Am^hi-

i renda difficile a credere, che così pre- theatù

io a ruinar cominciaffe Tefteriore di ^'^^''^^^

ianta fabrica.FofTe difetto de'fondamen-
^^''^l-J'^'

ì y e de' fiti, o quafi naturai confeguen- ^^.
!.a, come fcriffe un Architetto , in pare-

3 archeggiate tutte dal banTo all' alto, e

love però la maggior parte era vano ; e-

rii è certo , eh' anche 1' Anfiteatro di

Catania fotto il Re Teodorico era in

fran parte a terra,e appunto per rifarcir

fC mura ne furono impiegate le pietre»

Dice Cafìlodorio , che quelle pietre era-

no precipitate non per terremoti, ma p<fr Var.t.i.

lunga z-etufià ; da che apparilce , come v?''^"^'»

^r dell'alto fecolo sì fatti edifizj , e co-
JJ'^^;^"

me nel loro intero poche età ebbei* di vi- ^^/a'
la . Anche il Teatro di Pompeo in tem-
po di Teodorico già minacciava ruina,

ed era ridotto a termine di perir fra pò- Cajf.v^r.

co , fé non fi trovava modo di foftentar- 1- 4- ^
^•

lo coja gran barbacani, e pilaftri. five ma-

Il defiderio di fcoprire con ficurezza v*
'"^{5'

u precifo tempo, e 1 autore, mi ha fatto
.^^^i po-

lUltimamente (cavare in que' fiti , dove tuerif

-

IVInfcrizione potea più fperar di trovar-
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fi ; ma non fono (lato così felice : e pu)

re due meze lettere fé ne fon rinvenute; p

quali unite a un maggior pezzo di lapi- !

da , eftratto già dal pozzo, eh' è nel me|]j

zo , formano S. CON. Che quefte letté|j

re foffero deli' Infcrizione meffa in froa^'

te air Anfiteatro , fi rende probabile pei

la loro inufitata grandezza , perchè rCr
crefce d'^ undici once di diametro, e cor- .'

rifpondon l'altre. Da quefìe io non m
farò a indovinar cofa alcuna , e né pure

,

che voglia n dire Senatus Consulto , che u-
^

fo era di figniiicare con S\ C. Ben poHc
dire , che la lor forma , e bellezza indi-

cano buona età, e non baffo tempo. Nor
parlo di quella tanto fcicccamente finti^

Infcrizione, che,attribuifce ilnoflro An-
fiteatro a un Flaminio-Confole. La diede-

ro fuori il Caroto, e Leandro Alberti co-

me efìftente in Lucca, dove non fu mai,

e malamente è Hata ricevuta in piìl

libri .

L' ufo {ingoiare d'Adriano di fabricai

fuor di Roma potrebbe qui far penfare a

lui ; ma quella Epiflola di Plinio il gio-

vane , eh' abbiam poco fa mentovata, ci

perfuade , che il noflro Anfiteatro avan-

ti Adriano già foffe ; e poiché non par

conveniente il fupporlo avanti quel di

Tito, ci fa molto appreffare al vero tem-

po della fua edificazione . La detta let-

tera di Plinio\ che fi crede morto ne gii

ultim' anni di Traiano, infegna come
folenne
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folenne fpettacolo Anfìteatrale fi celebrò

allora in Verona per liberalità d' un Per-

fonaggio cognominato Majfnno , Ei lo

Jiede per onorar la memoria di fua mo-
u glie defonta , eh' era di qiiefta patria, e

\^
^er gratificare i Veranefi , da' quali era

riverito ed amato , e non fenza contra-

ambio fecondo Plinio , il quale , come<?''«^''-*^<?^

/eronefe per adozione, parlando feco di-''^'*'^'"^"

ce,/ Veronefi tìodri . Ora per quefto fpet-
'^*^^''^'''"

tacolo tnoìtijime pacifere erano delti nate > ^i^^i^

quali per le tempere di mare non giun- ^c.

fero d' Africa a tempo . Combattimento ^A/m-

,^
iii tante, e di rai Torte d\ beftie fa in Ita- ''•^' ^'^''^

y^
lia qualche indizio d' Arena /labile. Ne*''^'''"

gli fpettacoli d'i Curione, de' Fidenati, ^''

èdiCecJnna, e Valente mentovati da
Plinio, e da Tacito,quaii furono in An-
fiteatri di legno, menzion fi vede di gla-

diatori , ma non di Fiere . Non lieve

adunque è la congettura per fuppore e*

retta quefla machina fotto Domiziano ^

ofotto Nerva,eal più tardi ne' priai'

anni di Traiano , e per credere emulata
\*qui fenza ritardo il grand' efempio ài

; Roma •

Suol crederfi comunemente,che d'Im-
p^radore, o di Prefide Romano Timpre-

, fa fo ffe, e la fpefa .. Ma fé opera d' Im-
,. peradore fofTe ftata 1' erezione di co5l

, magnifico Anfiteatro , non pare fi do-

vefTe e(Ter ciò tacciuto dagli Scrittori

delle lor Vite . Non tacque Suetonio-

F 4 delle
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delle mura,e de i Tempj rifarciti da Ca-

ct^. 21. ligola in Siracufa, e della Reggia di Po-
Jicrate, e del Tempio d' A polline, ch'e-

gli penfava rimettere in IvIjJeto , ed in

Samo. Non tacoueLampridio della Ba-
fiiica in Nimes, ne dei Tempio > e deli*

Ara fatta da Adriano in Atene . Un
Imperadore , che aveife eretta sì nohil

fabrica , non avrebbe fecondo l'ufo di

quel tempo trafcurato V onore di dedi-

carla 5 e di ciò pure lì parlerebbe da gli

Scrittorijcome la memoria Suetonio del

e-/r> 40. Tempio in Nola, e del Campidoglio de-

dicato da Tiberio in Capua . Prefide

non potrebbe al noftro Anfiteatro aver

dato mano, mentre Prefidi allora in Ita-

lia non erano, non eOTendo l'Italia ridot-

ta ancora in condizion di Provincia , e

reggendofi le Città da fé . E' però affat-

to verifimile, che della Republica, e po-

polo Veronefe tal' imprefa fofTe. Cosi

vedremo apprelTo, come unCittadin Ve-
ronefe fabricò parte ò.q\ Portico anne/To

al Ludo gladiatorio, e cheT approvazion

del Popolo, e non d'altruìja ciò fi richie-

fé . Così r Anfiteatro di; Capua indica

rifcrlzione fopra mentovata,che da quel-

la Colonia foflfe inalzato. Tanto facea

potere allor le Città il conforzio di Ro-
ma, e la comunicazion degli onori ; mi-
noranrlofi ancora grandemente in que'

tempi il difpendio di così fatti lavori

dalla quantità de' fervi \, e facilita ndofi
^

,
per
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per la Città noftra dall'avere li marmo
in pifonto 5 e in così poca diflanza . Se

aveffimo rinvenuta la bramata Infcrizio-

ne , i Prefìdenti alla fabrica ci farebber

noti . ;p;

Vorrei fopra tutto poter far giudizio

al nome dell' Architetto; ma tanto il

fappiam del noftro , come del Romano
Anfiteatro fi fi* . Ho per certo , che dell'

uno e deli' altro 1' Architetto ci farebbe

noto, fé quelli fuperbi edifizj , quando
fcrifle Plinio la fua grand' Opera, forfe-

ro flati in effere . Vecchia tradizione fa

Veronefe Vitruvio i di ciò parleremo iri

altra occafione; ma Veronefe fembra al-

men per certo da credere Vitruvio Cer-

done, infigne Architetto anch' egli, co-

me mofirano le reliquie dell'Arco , che
abbiam di lui . Se fofTe opera fua 1' An-
fiteatro, né ardirei d' afferir francamen-

te, né di negare . Il Romano fu ficuEto

nel mezo della Città; il nofiro fuor del-

le mura , ma ad effe viciniflìmo, e poco

lontano da una porta : così fiàr gli altri

nelle Colonie . Gli antichi recinti più

riftretti , e la maggior frequenza del po-

polo , non lafcJavano in quei tempi tan-

to fpazio libero dentro le Città, che po-

teffe fervire a moli di tanto giro. Nella

fcavare dinanzi alla porta, eh' anco an-

ticamente fu la primaria, e più frequen'

tata, fi é fcoperto il fondamento d'uà

groffo muro , fatto in parte con pietre

F 5 àt^
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deir Arena, e con pezzi anche di colon"

ne , che vien fecondando il piegar di ef-

fa , e pare la circondafle dalla parte del-

ia Bra . Altro non può crederli , fé non
che neir etàcorfe dalla fabrica ddì^ pri-

me mura a quella delle feconde , fi pen--

fafìero di circonvallarla in tal modo, e-

di comprenderla nella Città, perchè non.

reftafle efpofta ad efTer' occupata da ni-

mici . Non è però da penfare , che ciò»

avvenirle nela fìelTa rinovazion delle

mura fatta da Gallieno , sì perchè la

groffczza è inferior di molto a quelle, sì

perchè quel tondamento attraverfa , e

-ferra il maggior condotto, da che fi può
-arguire , eiier fatto dopo eh' era manca..
IO r antrco ufo dell' Aniiteatio negli

fpettacoli

.

CAPO DECIMOQUARTO

Infcrì:(tom fpettanti al nojlro

Anfiteatro «

USo deir Anfiteatro £ì itcQ da^ Vero^-

nefì molto frequente, di che indi-

zio grande fi additerà a fuo luogo per-

una pietra dalle funi del Velario incava^

ta : ora ii proverò con tre inf gni Lapi-

de tuttavia efiflerti , e da me collccare'

lina prefTo falera nel publico Mufeo
deli' Accademia . La prima, eh' e d'un?

Crladiator Reziaiio, poco efatcameme (i

ha
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hz nel Grutero > e negli altri, e niuno
ha ofTervato in efTa la particolarità fìn-

golare del moflrar la forma dell' armi
di coloro

.

SO RETlAk
O INVICTO|iiii

pvgnarvm''
xxviinale
XAN)kNQyi
ygnaVtVp.'

V *«r'tv^'--^fì' .\
RarliTimi fono sì fatti monuménti , ne

faprei dire > s' altro in oggi ne fullìfta .

De i pochififimi dì tal genere che (ì haa^

no alle flampe , ma non ù veggono, non
è anche da credere a tutti .Qiieiìa fepol-

cral memòria è d' un Gladiatore per no
me Generofo > che fu di condizion fer-

vile, dì naTjone (cioè di patria) AlefTan-

drina , e di clade Reziario. Diverfe fu-

rono le fpezicjC le maniere de'Gladiaro-

ri ^ che li diflingueana dal veiìimentOa
F é d.^ir
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dair armij e dal differente modo di coni'

battere , per la qual varietà molto s' aii

lìientava il piacere negli fpettacoli Io

roii entrerò ia quefto > avendone già

fcritto Lipuo diftinta mente* Dirò (b-

laniente , che le ciaiu più deli' altre

celebrare negli Scrittori furoa quelle

de'Secutori, e de' Reziarii, quali com*
battean fra fé. lfcrizion< d' un Secuta-

reo eh' avea combattuto otto volte >

ia già in Verona , e fi legge nei Sarai

-

iia j ma ti^tnAo ora perduta, ed effendo

fiata riferita fcorrettamente , non ne fa-

rò ufo t. D' elTer di que.fta ciafìfe fi van-

tò Commodo , e d' effer primo in efia y.

e d'aver però vinti ,o ucciG Reziarii

moltiiTimi . Taiuo abbiam da Lampri-
diojfopra il quale fcrivendo Salmafìo^

non ben* intefe quai foffero i Secutori »

Ma i Reziarii furon così detti dal giac-

ì^^dìuìi, chio> con cui entravano in campo ^ cioè

dalla rete , che gettavano al nimico per

invilupparlo, ferendolo poi con ia fuici-

na 5 overo col pugnale, di che andavan
gucrniti . Ben dice Liplio, che ne farà

LAer.i.i* venuta V origiae dal fatto à\ Pittaco, di

^tr.Ui^. cui fa la vita Laerzio , e parli Scrabone.

EiTendo coftui Capitano de' Miti!enei>

\ combattè da coypo a corpo col Capitano
degli Ateniefi in figura di pefcatore ;

perchè iiivolfe il nimico con una rete»

che avea portata feco nafcoflaj poi lo fc*

ù C021 tridente > e coltello»
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Non dubiterà , che da quel fatto non
fofìe prefaJqueiU fpezie di Gladiatori ,

chi oflerverà a parte a parte , come l'al-

tre ancora rapprefentavano il modo d'

armeggiare , e di combattere di qualche
nazione , o pure d' alcun genere di mi-
lizia, o alludevano a qualche fatto, foffe

Irtorico, o favolofo. I fupplizj ancora y
poich'erano in iìgura di fpettacolo folca-

no efeguirfi fcenicaménte , prendendo
fpe[(o i motivi dal nome . Fin quando i

gladiatori! Giuochi fi facean nel Foro >

narra Scrabone di quel ladro Siciliano ,

elle li fàCQ2L chì^aiaie figliuolo delT Etna^

e fervi quali d' intermezo : poiché pofto

fopra un'alta machina , che figurava il

moine Etna , cadendo quefta tutta a un
tratto", precipitò il reo tra le gabbie del-

ie Fiere , che parca covaffero in quella

montagna, e ne fu lacerato. Modi fo-

niigiianti fi tennero nel!' Anfiteatro con

Orfeo , Laureo-Io, Dedalo , e Leandro >

mentovati da Marziale . Quefle allufia-

ni degli anticipi negli fpettacoli corri-

fpondeano al loro operar ne' lavori ma-
jiuali , dove per lo pili anche gli uten{i«>

li , e gli ufuali firumenti fi faceno rap-

prefentar qualche cofa . Rendeafi necef-

firia negli fpettacoli sì fatta quali muta-

: ion di fcena , poiché duravano tutto il

giorno . V eran Gladiatori >/ che com.<*

batteano a cavallo , de' quali accaderà

di parlale ?Jtrovc* Ye n'era^che pugn-^-

YaaQ
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rano da i carri , detti però Effedarìi >

quali o imitavano il combatter degli an-

tichi Orientali , o quel de' Britanni, de*

quali che tal folTe V ufo , infegna Cefa-
Sei.Cai. re : però in forza d' augurio dicea fchcr*
iìi>' 4' zando il Satirico a colui , che avrebbe

prefo in guerra qualche Re ftraniero, e
Uv.Sat farebbe innanzi a lui da Britanno cocchio

^^mom'
*^^^^^^ il Re Arvirago . Se ne ftiamo a

Butano. Giornande , Anglico era anche il voca*

ioT».c.x. bolo d' Effedo , ma fi vede ufato fin d%
fuasrno' Cicerone più d* una volta • GiunioFilar-
re vuiga- gjfo all' incontro dilFe chiamarfi Effeda
tt ejfedos certo veicolo , da cui folcano combattere ii

Ad ceor, * ^^^^i • Giovinetti da carri fece com
lìb. j batter Cefare negli fpettacoli . Lafcio
Diot.i^i^ le MvQ , le caverne, le navi , che nell'

Anfiteatro fi faceano veder talvolta ; la-

fcio il luffo, e la pompa» per cui fin nel-

la fine dei quarto fecola accusò S.Am^
fle ojf, brogio la prodigalità à^X difliparei-patri-

ìh'C.i.u monj negli Spettacoli ; e fino nella fin

del quinto il Confole Turcio Afterio

nell'Epigramma da lui fcritto fui Vir-
gilio Mediceo, e publicato dal Cardinal

^444.l« Noris ne' Cenotafi Pifani , gran ricchez-
quf^nm ze afierì confumate ne* fuoi Giuochi , e ...

^^'"'^ confersò d* aver fagrificate al popolar \\\

7a"iu'a
grido le facoltà .

SHCMnis . Ma tornando a' Reziari i > non co' Sof ^(I

cutori folamente , ma pugnavano elfi fo
vente anche co'Mirmilloni , i quali fi

' tiiuavano air ufo de' Galli , ed aveana
un

tei

cni

DO

oli
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un pcfce effigiato fu la celata , come fi luv.Sa

ha dalFefto, onde quadrava il coglierli ^-^^ovet-

con una rete . U atto d' un Reziario, ^^^ ^''"

,
. ^ .

,

. «Il- denteili .

che tira a fé il competitore, involtagli
^^fiquz.

con la rete il capo , mirafi efprefTo in un fibrata

Medaglione di Gordian Pio illuftrato i'f»^*'»-

dal Senator Bonarroti , Ma fcagliata la tiantìa

rete in damo , davan mano i Reziari al
^^^^^^^

tridente e. Terribile era con efìfo ^'-^^^^' quamef-
Ermete ricordato da Marziale • Afta di fuMt.

più punte lo chiama Prudenzio , ove di- /• i-i?-

ce , che la faccia degli avverfarj coperta. ^* ^'''^"-

dalla vifiera ne veniva percoffa.Nè fi cre-

da già foffe quella arme dafcherzo . Ef-

fendo una volta cinque Reziarii reflati

foccombenti ad altrettanti Secutori,e do*

vendo elTerne trafitti, uno di effi ripiglia'

to il tridente tutti i vincitori uccife ; la

fierezza del qual fatto fu deplorata fin ^^^t.Caì

da Caligola ». Il lor abito era la. tunica , ^^^'^^°^

onde turù^ati gli chiama qui Suetonio, e J-^^ ,

Jafufcina del tunicato Gracco nomina Giù- sat. z.

.venale ..Furon da per tutto tanto in ufo,

che ad Arnobio in veder Nettuno , che '^"^- ^••

fi facea da gli artefici col tridente in ma-
no , parea di vedere un Gladiatore . Ma
oltie al tridente ebbe fece Pittaco corta

fpada , o coltello , come narra Strabene : ^l'-^-
'?•

e però ufaronla i Reziarj ancora : il che ^/: ^'*;

e.fTlndo già flato rivocato in dubbio,vien
^'^^^J,^^^

con fjcurezza flabilito dalla noftra Lapi- v'^^
'^''

da, che ci fa vedere la forma dell' un'

«cine j e deli' altra • Q^eflo gladio , o

fica^
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fica , ben moftra non efìfer dì quelle, eh

5('/ volle adoprarfi da Gladiatori Marco Au ^^l

jitPh. \' '^ r r • 1 filli

reho , Cloe lenza punta , per fuggir 1; '

carnificina; ma più tofto di quelle, qua ^*i

tàndem
^

li dice lo Storico in Nerva, e altresì Vit f'

/ *^a'Éfc tore , fi efploravano prima del combat-'

n

^'*' ' tere, per veder s' erano ben' acute . "ì

Vin.inT. Un'altr'arme di coftoro nomina Ter l'^j

ài spea. tulliano, cioè U Spugna . Dove Tito LI ,

cap. z5. yjo clefcrive l'armatura de i Samniti no [,^'

iìB. 9. mina H [pugnay che lor copriva il petto; ^'

fpongta è da credere fofTe maglia di ferro , che
^"

peEion
y|g^ ^j avere qualche apparenza di fpii<

'

mmnm. S^^ ' ^^ ^^ paffo di Tertulliano indica;
,

che ne'Reziarii così chiamavafi qualche! ^.

arme da ofFefa , non da difefa
;
poiché

dice: potrà rìcordarjt la miferkordia aco*

luì , che Jìa mirando ì morfi degli Orjt y eh ^"^

Spugne de* Reziarii ^ leggo monerì in que-
^^

fto pafTo , non moveri / com* hanno le
f

SutSer fiarape , e come cita anche Lipfio , per-
'^

^.t.c. 8. che non fa fenfo . Ora una coperta del
'l'I

petto >non farebbe tanto a pietà oppofìa "

De ben corrifponderebbe al morder de- "•'

gli Orfi : i Rezurj in oltre combattea-
f.

no fenzà armatura , ed in tunica , come
abbiam detto, e fenza afcondere in cela-

Sat. 8. ta la fronte,come ù legge in Giù venale.

Alla rete adunque, o ai lor tridente, o
al eolteilo forza è eh' anco tal nome fi

defie . Potea darfi per certa roniigliania

alla rete,e poteva alla corta fpada ancora,

forfè perchè il fuo manico traforato fof-

fe>
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fe 5 e lavorato a guifa di fpugna . Incli-

] no a creder quefto per quel motto d' Au-
gurio riferito da Suetonio , eh' il fuo A-

J
tace fi era lafciatò cader fu la Spugna* 'Exz

^fj^^^J'

[i
quella una Tragedia da lui cominciata,y-;<a;„ .-„

,|che non riufcendogli a fuo modo , V 2^11- fpoìfgìam

l; nullo cancellandola , al quale ufizio fer- ì'^cubutf-

\ viva predo gli antichi una ipugna . Ma-''^
'

Rifredda facezia farebbe fiata quella d'Au-

^^
gado, intendendo femplicemente, come

,
Cafaubono e tutti gli altri hanno fatto ,

-Jfenza che doppio fenfopotefle aver quel'

Jla voce ; efTendo che niuna relazione era

itra Aiace Eroe, e Tiflrumento da can-

[icellare , per cui dove/Te acquillar grazia

ij tal detto . Farmi però poterfene ricavar

jicon certezza , che alcun' arme da punta

j porcafTe nome di Spugna , per lo che fi

J yenifTe a intendere, aver la Tragedia

I

avuto fimil fine ad Aiace ifieffo , che fi

,
diede morte abbandonandofi fopra una

I

fpada . Ma per dar fine a quanto per oc-

,
cafion del nofiro Gladiatore abbiam det-

to, r aver lui pugnato venfette volte,

moftra la frequenza in Verona di qnefti

.
Giuochi , probabile ^{{tnào , che lleffe

j qui , e foffe a queir Anfiteatro dedica-

to : potea per altro aver combattuto più

volte in un giorno . Qualche rara noti-

zia ci recherebbe facilmente quefta pie^^

tra , fé non fjffe tronca ,
parendo ^\ co»

minciaffe nei fine ( dove malamente il

5 'Gl'Utero fa VI. R.) a far memoria d' al-

cuna
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Cuna occafione , in cui coflui pu£?7ò vi-

gilmente .

Affai più raro che di Gladiatori è il

trovar ficuro monumento di Cacce date

fuor di Roma» Nell'Anfiteatro noilro

bella teftimonianzai n'abbiam veduta poc'

anzi in Plinio giuniore . D' altra Caccia
memoria e' è rimafa nella feguente la-

fcrizione, fcolpita a bellilììme lettere in.

gran bafe di marmo roffo noilrale , piìi.

larga che alta. Le flefle parole fi veggo-
no di qua e di là, il che moitra foffe an^
ticamente collocata in luogo, che faceJp-

fé faccia a due parti •.

NOMINE
Q^ DOMITII . ALPINI

LICINIA. MATER
SIGNVM . DIANAE . ET . VENA.

TIONEM

ET. SALIENTES. T. F. I

QucHa buona donna fcguendo l'iflinto»

delia fua pietà,fecondo la bizarrareligioa

di quel tempo, lafciò in teftamento,che
fi celebraffe una Caccia di Fiere. La-
fciò in oltre , che foffe fatta una fìatua

di Diana. A Diana Prefide d' ogni Cac-
cia erano fpeffo confacrati , non già gii

Anfiteatri , come vien creduto, ma sì

JÈatti. fpectacoli . In qual fito tale fiatua

fofiTe
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fofTe collocata , non fi potrebbe indovi-

jiare; ma non certamente nel mezo dell'

Anfiteatro , com' altri ha penfato. Or-

dinò in oltre cofìei , che fi faceffero Sa-

lìeriti. Non fi ha altrove menzion di Sa-

lienti in propofito d'Anfiteatro. Quefta

voce fuole intenderfi per cannoni o tubi

da condurr' acqua. Potrebbe però forpec-

tarll ancora , che fignificafTe qui quelle

occulte cannelle , per le quali con artifi-

zio mirabile- due volte rammentato da

Seneca , fi faceano fai ire da T fondo dell' ^-^^-j^

Anfiteatro fino alla cima liquori odoro- ^^l'J'^'

U , che Ichizzavano poi , e li Ipargean

per r aria in modo di minutififima piog-

gia . Sparjìonì chiamavanfi quefie effufio-
'^'*"

ni , e appar prefìfo T altro Seneca nelle ''**• -'

Controverfie , come e' era chi retorican-

ào ch.\2.vn2iy2i\e piogge odorate .Sì può ri-

cavar da quel luogo, che tali canne s' in-

tendefifero comunemente con nome di Ji-

foni : quindi è, eh* io nella noftra Lapi-

da piir volentieri intenderei per Salienti

ciò j che in oggi diciam Fontane
,
quali

era molto a propofito di tare prefiTo l'An-

fiteatro, onde tal fi è creduta quella Me-
ta , che fi vede nelle Medaglie a canto

del Colifeo . Anzi io penfo da quella vo-

ce Latina effer venuta in nofira lingua

quella di Sorgente , benché fi^)glia ufarfi

in fenfo alquanto diverfi^ ; e per fontane

parmi doverfi Tpeffo intender tal voce ^
*^

. , . ^ ^ . • /->• Fani.
anche ne gli Scrittori , come inCicero-

^^ ^^^

ne y
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ne , dove nomina Ja pefchiera , e i Sa-
lienti ; e in Plinio, ove dice che Agrip-
pa a comodo pubiico tanti laghi fece >

'•jfi.^.is.e cento cinque Salienti ; e in Frontino >

de A- ove conferma, che Agrippa d^ acque Sa*
gu£d. lìenti fornì la Città , e dove nota > on-
art. IO. ^Q fi prendefTe 1' acqua per fnjfidio de\

Salienti publici;^ preflo Ui piano, ove no-

iii,. 15. mina le canne , che fi attaccano a' Salienti^

D. de o alle Salienti , come più propriamente
^^. e/^/^ direbbefi .

Di tutte quefie cofe la noftra Lici-

nia 5 che di gran condizione convien
creder fofle , mentre potè ordinare una
Caccia Anfìteatrale , volle fé ne deffe

r onore a fuo figliuolo, e fì celebraf-

fe lo fpettacolo in nome fuo , com\ c-

gli n' avefl'e fatta la fpefa . Così veg-

giamo in Dione , che Augufto certa-;

/•u T^J.mi Gladiatorii diede a nome de' figUuO'i

i^rai- li [noi , e ne diede anche a nome de'

«Tsj^oVo- nipoti , come dalle Lapide Ancirane
fiA7i • s' impara . Leggefi parimente in Taci-
Crut. p. to , che a nome fuo, e del fratello Qer-
zii.viea cianico fece Giuochi Drufo .

'nomine

autfiuo.
^^ ^' ^^^^ afìfiduo , e continuato di

rum },2co- tSiVi fpcttacoH in Verona molto più fi

r«?//, f/ comprova dalla terza Lapida, che in-
vepotum, fegna come qui era Ludo fecondo il

'^^^'^''•'' parlar de i Latini, cioè Seminario per

così dire , e fcuola di coloro , che fi

addeHravano per T Anfiteatro. In que-

flo fenfo fogliono ufar le Ifcrizioni tal

voce,
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voce, e in quefto fenfo diffe Fabretti

tifarla anche alcune leggi , che parla-

no del condannare aii Itidttm ; tn2. in ^^^^
^'

effe dee veramente intenderfi dello fpet-

tacolo ; e non del gladiatorio folamen-

te , come fpiega Gotofredo , anzi più
^j ^ g[

precifamente dt\ beftiario . Di così fat- «v ?oen

ti Ludi erano diverfi in Roma men-
tovati ne' marmi , e da Publio Vit-

tore . Fuor di Roma rariffimo è , che
menzion fé ne vegga . In Capua fi of-

fervano , e in Ravenna preffo Cefare,

e Strabone : nel!' una , e nell' altra Cit-^

tà tenne Cefare in educazion Gladia^
tori : in Capua , come di grand' An-^.

fiteatro fornita , quantità ne foggior-

nava fino a tempi di Didio Giuliano
• '^"^^*^'^^'

Ma ciò che fi rènde nella nofira La-
pida più offervabile , è T indizio , che
in Verona più Ludi foffero , mentre
diftinguefi quello, di cui fi fa menzio-
ne , con nome di Ludo Publko . Ecco
il marmo mancante nel principio

.

.'^^^o

..LV
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\ . . LVCIL . IVSTINVS

EQVO PVBLICO

HONORIB. OMNIB

IN MVNICIPIO . FVNCTVS

XDEM . IN . PORTICV . QVAE >

DVCIT . AT . LVDVM . PVBLICVM

COLVMN . mi . CV^ . SVP3^1^G

xE . STRATVRA . PICTVRA

VOLENTE. POPVLO. DEDIT i

a tergo della fleffa Lapida

nv A
KAI

TT K H

Nel Gl'Utero e negli altri qiiefl' Infcri-

zìone al folito è pocoefattatamente pre-

fa . Le lettere contradiftinTe mancano
nel marmo, e l'ho rupplite> ma al quin-

to verfo, ove in tutte le flampe vien fup-

plito PARTEM, la pietra non ha luo-

go che per due lettere , onde altro non
potea dir che ITEM, il qual modo an-

che in altre fi vede ; e forfè era fcritto

IDEM , come Tpello ofìTervafi per la po-

polar

à .



L IRC TRlT.iO^ U5

polar pronunzia, che fcambiava fra cjuel-

le due, ond'anco qui fi fa AT per AD.
Avea dunque Lucilio Giufìino , dopo
foftenuti nella Città tutti i Magiftrati ,

col confenfo del Popolo fatte quattro ar-

cate nel Portico, che conduceva al Ludo
Publico , e pofte Je colonne, e T avea co-

perto, laflrkato , e dipinto. Per Super-

ficie fuol' intenderfi da'Legifti quanto è
ifopra terra . Le due parole Greche nel

di dietro della Lapida le prendo per

iquel detto proverbiale-, che fuole ufarfi

anche in noftra lingua: Tempore Fortuna:

ÌT«^/W a>pct^ prefìTo Filone , al fin del li-

!bro fopra la Creazione, vien tradotto
Iporas , dove fignìhcd. fi^gìoni .

CAPO DECIMOQUINTO

.

'Notìzie dell' Anfiteatro Veronese

ne' tempi inferiori,

Abbiam toccato fopra,quanto d' anti-

co principiale il primo recinto di

quefla mole a fcompaginarfl . Gran col-

po è credibile ricevefTe dalla fabrica per
timor de' Barbari frettolofamente efe-

guita delle mura'di Gallieno^ pietre fta-

te avanti in elio riconofcendovifì , e po-
tendofi però credere , che di material sì

opportuno, e sì profTimo fofìfe allora in

gran parte, fatto ufo . Penfai una volta,

fé



14+ DEGLI AN F J T t A Ri
fé Ja fommità del recinto fofle allora da-
ta disfatta , e gettata a terra , acciochè

occupata mai l'Arena da nimici , non
fervinTe a dominare, e danneggiar la Cit-

tà d'alto in baffo ; ma fi fventa quefio

fofpetto offcrvando , come la poca parte

della circonferenza efteriore eh' ancor ri-

mane 5 è appunto da quel lato, dove per

tal riguardo fi farebbe cominciato a di-

ftruggere. L'ultima notizia che fi trovi

di popolo in queft' Anfiteatro antica-

mente ragunato, è negli Atti de' Marti-
ri Fermo, e Ruflico; che vuol dire nell*

anno Crifliano 304. Non è da dubitare >

che non feguiffe nell'Arena il principio

del lor Martirio, mentre il dì avanti fu

cMvefte- dal Prefide fatto invitare il popolo a
rat owms spettacolo y e tutta la moltitudine vi fi

mu'tttu.
i.^gun(^. Vi fu condotto anche il nofìro

Adfpc-
' ^"^r'^o Vefcovo S. Procolo, che pur de-

^7^^;^/;^;,;, fideràva il martirio , ma contra lui noa'^

volle Anolino incrudelire. L'efiTerfi non^°

molto dopo aboliti i gladiatorii fpetta

coli avrà grandemente contribuito allaf°

ruina degli Anfiteatri, perchè cefTatone

il principaf ufo, fi levò mano dal riliau

rargli di tempo in tempo , com'era ne
ceffario per la confervazion loro •

Dopo i tempi Romani la prima men-
zionejchefi trovi della noflr'Arena,è ne

Ritmo, compoflo mentre rifedeva il Re
Pipino in quefla Città, e publicato poccj*

fa da me ndi' Jy?or/^ df' Diplomi , ridotte»^

ri-

lai
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finalmente alla Tua vera forma , ed a le-

zion Tana Contienf! in efTo unadefcrizioa

di Verona, Taiuor della cjualedopo le mu-
ra, e le Torri del fuo recinto nomina pri-

ma di cutt* altro ì'Arenaje così ne parla»,

Habet altum Labyrìnthumj magnum per cìr»

cuitum ,

In quo nefcius egreffus nuìnquarn valet

egredì,

Tslìjt cum igne lucermie, velcum fili glomerem

Ha un alto haherìnto atr/pìo per giro ,

Di cui non ufcirà chi non [a il varco ^

Se fio fi non ha feco , o pur lucerna»

iln più Manufcritti , ma di poca antU,

chità e di nilTun conto, ho trovato citar-

fi un' opera dei noRro Pacifico Archidia-

cono, che morì l'anno S^6, e accennar-

fi , che ferie una fpezie di Dizionario

Geografico , e in efifo fi mentovafTe l'A-

rena Veronefe pur con nome di Laberin-

to . Menzion più ficura ne abbiamo in

Raterio , celebre noftro Vefcovo del fe-

col decimo . Egli neli' operetta intito-

lata J^ualitatis Conie&uray toccando alca- v. Dd^

ne rivoluzioni feguite allora nella Città, ch;r.

nomina un Palazzo , che tenea luogo di ^pì'^-f-i^

Caftello ; nomina Cortalta y che facea
/^y^ /^

,,pure l'iliefiTa figura ; e nomina il Circo drcHm^
chiamato Arena j in cui parimenie certo 9'*id Are-

Conte per efifer ficuro fi tenne. L'ufo di\"* ^''^^'*y

valerfi ne' tempi baffi degli antichi edi-
°^"*^^°^''

^^tiZ) per Fortezze; e comprovato da mol- ^^,^;

.

G ti
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ti documenti, e Scrittori ; né folamente

degli Anfiteatri , come del Capuano , e

dei Nemaufenfe fi ha , ma delle Terme
ancora, e de' Tempi : veggafi la vita

d' Innocenzo terzo; il Ma u folco d' Adria-

no è Camello ancora .

Non è da lafciar fenza rifleffione il

confermarfì qui , ciò ciie al capo nono fi

dimoerò , cioè che i nomi degli edifizj

Romani fpettanti a' Giuochi ne' tempi
inferiori fi confufero, e fi ufarono ora-

riamente . 11 noftro Poeta ritmico chia-

mò Laberinto l'Anfiteatro, perchè tal

fembianza parve a lui gli defifero le molte
fìrade, e le varie fcale, e i circolari, ed
interni corridori . Così al tempo de' Ro-
mani Laberinto, forfè per fimil ragione,

fu chiamato il fotterraneo monumento
di Chiufi,gran faggio della magnificen-

za Etrufca. Circo, o 7}iezo Circo, fu chia^

mato il Teatro di Verona, eh' era fu la

collina, nel noto refcritto di Berengario»

che fi può vedere prefiTo il Panviniojcon
cui permife d'atterrare i publici antichi

edifizj, quando con altrui pericolo mi-

!

jiaciafier ruina; ed all' incontro Teatro i

vien detto l'Anfiteatro in Carta che ri-

ferirò fra poco , In documento che ad-

durrò, ove di Pola, Palazzi chiamanfi un
[

Teatro, ed un Tempio. Ma il nome
d'Arena per altro anche dal detto pafiTo

di Raterio ben sì riconofce, come nel

Sioùw popolo durò lempie, e da' Roma
ni
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ni fi è fino a noi tramandato . D* antica

derivazione è ancora la voce cévolì ^ con

cui il dialetto Veronefe dinota i luoghi

coperti , e interiori dell'Anfiteatro: cw
bile prefTo Vitruvio fignifica que' luoghi,

dove pietre, o legni pofano; e pofano

fopra quelle volte i gradi . Arcovalos , e

Arcovoììtos (onde in volgare archivolti ,

come volta da voluta) (i ha nel teftamen-

to dell' anno 922 di Giovanni Veronefe
Vefcovo di Pavia edito dall' Ughelli , e

fignifica le arcate, e le volte del Teatro,

nelle quali il fudetto fecQ fare 1' Orato-

rio di S. Siro, Il Sarain^ citò un pairo

dell' Itinerario di Ciriaco Anconitano,
in cui fi dà all' Arena rome di Laberin-

to 5 e dicefi , che per di dentro è cinta

di cubali 5 e òi antri \ fi trova anche (cnt- cubaiit

xocubatìs. Ma quel pafi^o, benché pre- ^'"^'^-

ib, e addotto anche da Lipfio, e dal Bu- ^7^«*^-

lengero, e di poca autorità
,
perche di

^^^^^^^_

tale Itinerario non fi trova rifcontrocer- mitus,

to . Nella facoltà d*lfcrizioni , che ha

faccia d'Itinerario, come fatta da Ciria-

co viaggiando in varie parti, e Rampa-
ta in Roma , di Verona non fi parla*

Ben però parte di quelle parole citò il

Panvinio, come d'incerta Cronica, t A^it.Ver.

non di Ciriaco, '• i-^-^*

Qualche ufo fi farà probabilmente fat-

to dell'Arena anche ne'mezani tempi ,

e forfè di fpettacoli a noi del tutto igno-

ti. Fole fi raccontano, e in fuppofti docu»

G 2 nienti
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menti fi Ieggono,!di battaglie fattevi da
Lancellotto del Lago,edagliEroiRcman-
2Jeri ; ma egli è pur vero, che fervi di

campo ai Duelli giudiziali, o fia ordinati

dai Giudice , in que* fecoli , quando fe-

condo le leggi Longobarde , e Tinftitu-

to delle nazioni Settentrionali molte li-

ti fi decidevano per Duello . A conti-

nuare in Verona più che in altre parti

si fatto coftume , diede fomento fenza

dubbio il comodo dell' Anfiteatro . Me-
moria ne ho veduta in più documenti ,

che non è qui luogo di riferire. A tem-
po d' Innocenzo terzo fu dal Podefià in-

timato perforai Duello a un Cherico
eh' avca uccifo un Arciprete ; come fi

vede da un' Epiflola di quel Pontefice

Hi' i' al Vefcovo nofiroeCardinale Adelardo,
rp. 4^5- il cui nome non è fiato intefo dal Balu-

zio per efìTer dinotato con la fola inizia-

le . Ma di tempo ancor più baflfò pruo-

va ne appar certiffima in un lungo e cu-

riofo rotolo, eh' io confervo nel mio do-

mefiico Archivio, fcritto nel fecolo del

1300. Contengono in efTo le pruove fat-

te in giudizio da certi per cognome Vi-
fconti l'anno 1263 , pec^via d' efami , e
di tefiimonj, dell' efTer efìTi e gli avi loro

flati in pofi'efiR) da più di cent'anni ad-

dietro del dazio óqììc porte di Santo Ste-

h:troì^ fano, e del Vefcovo , e d'ogn'ingrefTo

fitm , et per terra , e per acqua da quella parte ;

^wr<-w e in pofì'cfiTo parimente (icW introito y et
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c^jore àelP Arena per ocajtone delle pugne giù- ^rens

dicatey che fifanno nelV Arena fleffa . After- °''''f"'''^

mano alcuni de'tellimonjjcomep^rr ^g^'^^"^^''*]^,

battaglia giudicata fatta in Teatro avean ^v^/.r-

coftoro Tempre rafcofTo venticinque lire di ru,qti&

moneta Veronese , con obligo di tenere ^{-fiuyitìa

fi curato il luogo ; e affermano , come '^^'^ "^"

per cuftodir battaglia , gli avean veduti più
''^^** *

volte andare al Teatro con vo?nini armati . ''^ ^^

Impariamo adunque da quefto fi n scolar
^^'*^'"

documento, come fervi aliai tempo il ^^^,.,^^_

nortro Aniìteatro di campo franco per Y\ do ut-
Duelli giudizialraen:e decretati; ed è^niam

credibile vi venifTero per l'opportunità '*'^^^*"-

e ficu rezza del luogo a combattere anche '''''''^'"^^

uomini d'altre parti, ritraendone il Pq,
'*"'''^^''*

blico della Città un diritto , e una con-
tribuzione, die allogava .

Ma una lode non può negarfi a' Ve-
ronefi, che a' Cittadini di verun, altra

Città non credo fia comune . La Storia

del noflro Anfiteatro termina con quel-

la delle riftaurazioni, fenza rifparmio di

fpefa continuate fino a' dì noftri . Noa
che gli altri, ma né pure il Romano fu

in quefìa parte si fortunato: e piacefT©

a Dio ch'eflb almeno aveffe ottenuto ,

che a vietaffe il disfarlo , come del Pe-
lano vedremo altrove . Ma public! de-
•creti per ri farci re non credo certamente
poffan molh-arfi fé non in Verona , e
quefti affai più d'antico, che i'ion fi cre-

derebbe. Efitnio codice conferva nel fua

G 5 Ar-
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Archivio il nofìro Capitolo Canonicale
fcritto nel 122.^, in cui fi coPxtiene lo

Statuto Veronefe, o quegP incarichi ad-
do/fati dal Publico a chi veniva alTunta
al grado di Podefià , e da effo promcfll
e giurati, che fecero (Irada alla compi--
iazione de gli Statuti ., In cjueflo codice
al paragrafo , che fé ci foffero prefilTi i

numeri farebbe il 162 , così fi vede che
il Podeflà prometteva . I/2 reparatìone^ 6^

refezione Arenae de Coìninunì expendam ìm
meo regimine infra féx m^nfes ab ìnìtio mei
regìmiriis quingentas /ibraj; ita tamen quod'

hoc pojjit immUrtari voìuntate Confdii , vel

Arengi . Debbo quefla bella notizia , e iib

contenuto di cjueflo paragrafo al Signor
Cancellier Campagnola, che me 1' ha^

trafcritto, e che con molta cognizione, e?

con diligenza incredibile ha riordinato,.

e illufirato r Archivio fìeffo ., La Tom--

ma di 500 lire era in que' tempi molta
con fiderà bile, e però non lieve appar lai

premura ne' Cittadini noflri fin da quel
tempo di confervarfi quefto teforo •.

Come il fudetto libro può dirfi primo
Statutojcosì quello, che fi conferva nell*^

Archivio particolare de' Proveditori dei-

la Città, può dirfi fecondo.. Fu fcritta

in anni diverfi , ma niuna parte di eflb,

è dopo il 1376- Contiene gli Statuti re-

golati più. volte fotto Scaligeri , e ordi-

nati , e in fei libri divifi . Nella fin del

primo fon le elezioni del Popolo , che:

con-
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conferì loro il governo. Nel libro quar-

to , al capitolo Ji6 , fi vede ordinato di

tener chiufe tutte le porte dell' Arena ,

che prima davano aperte , e fi trova in

quello modo pro/eduto alla fua cuflo-

dia, ed al fuo decoro *

jQti??i multa malefidai f2 Theatro Jìve Are»

na commiffa fint haéìenus^ et poffent commir-

ti de cetera , flatuimus et ordinamus , quod
di&U7n Theatrmn

, five Arena , claufum per-

m.ineaP , et claves portarum eius in maffa-

ria Com?nunis Veron^e , vel apud Maffarium

dictì Co7nnmnìj ponantnr , et ftent . Et Jt

qu'is fr^gcxìt poftas^ vel inurum ipjlus Thea^

tri per vim , punìatur in XXV libra s prò

quoque , et quaque vice . Quod demtntìare

teneantur y et debeant lurati, et Cuftodes no-

Bis guaìtartim cìrcumflantium eadem die vel

fequenti , banu7n ad voluntatem domini Vo-

teflatis vel Curile auferendo . Et fi quij in

€0 The:itro fecerìt aliqua^n turpJtudinem ,

puniatur in Vfolìdos prò nnoquoque^ et qua'

libet vice ZZ. Procuratores Cowmunis Vera-

nae infraXV d-ies officii fui teneantur inqui-

rete per covaloi habìtantes : et fi ìnvenerint

alìqnem' habcntem cloacam^ vel fojam, vel

fcaffnm difcurrentem in dióìo Theatro , vel

Arena é^r-

Terzo Statuto è il regolato di nuovo>
e flampato nel 1475.10 t^ìo fi può veder
replicata con poca diverfità l'ordinatio-

r.e iftefia , aggiunta penalità a chi mo^
veffe di luogo alcun de' gradi,, o trafpor-

G 4: taffe:
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taffe (gualche pietra; e foggiunta altri

curiofa legge, che ognuno può offervar

nella ftampa . L'a«no 1480 ricavo, che
mancava la maggior parte de i gradi da
un Poema di Panfilo Saffo , tefto a pen-
na preffo di me , in cui fi dice T Arena
^radibus vacua . Ma nel fecolo del 1500
a pofe mano a riftaurarla da vero , e nel

1545 ottimamente fu prefo d' elegger di
tempo in tempo un predante Cittadino,
di cui foffe cura l'attendere alla fi.ia con-
fervazione . Ventitre anni dopo fu fatta

una raccolta di denaro volontariamente
contribuito da Cittadini per rifare i gra-

di, o rimettergli a luogo fuo. Nel 1579
fu impofia una gravezza da cfiggerfi per
quattr'anni afinedi riparar V Anfiteatro,

e fu prefo di fupplicare il Dominio, per-

chè vi fofTe impiegata anche una parte

delle condanne . Altri fimili decreti fu-

ron poi più volte fatti nel Configlio de'

Dodici, e in quello de' Cinquanta , che
fanno fede àtX continuato fervore in co-

sì nobil cura . Tra gli altri nel 1606 fu

flabilito di crefcere in avvenire due fol-

di per lira le condanne pecuniarie nelle

caufe Criminali del Confolato , per ap-

plicar tal fomma all'Anfiteatro, e di

fupplicare col mezo de' Rettori il Domi-
nio per la confermazione di tal Decre-
to . Saggiamente dopo qualche tempo
fu meffo in ufo di raddoppiar la cu Ra-

dia , e 1' attenzione al rifarcimento

,

crean-
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creando due Prefidenti dell' Arena ; ìi

guai ufizio dopo molti degniffimi Sog-
getti è ora foftenuto con attenzione , e
con zelo da' Conti Gomberro Giuili , ed
Agollino Rambaldi .

E poiché al prefente rimelTi già fono e
perfezionati dal fondo alla cimai giri tut-

ti de i gradi, non farebbe per certo fuor
del convenevole il rivolgerfi alla gio-
ventù Veronefe , ed alU fiorita e nume-
rofa nobiltà della noftra Patria, eccitan-

dola a valerfi qualche volta di quello u-
nico, e incomparabil campo per far mo-
ftra del fiio fpirito , e per efercitar Tuo
valore . Il rinovar qualche volta i foien-

ni armeggiamenti a cavallo per sì lunga
età intermelli , ci farebbe godere della v

più bella e più fuperba veduta , che og-
gi giorno in qualunque parte, e in quai-
iifìa occafione ammirar fi poiTa; tale f^a-

za alcun dubio e/Tendo quella del nofiro

Anfiteatro ripieno,e coperto dal baffo all'

alto intorno intorno di fpettatori. Si fatta

apparenza fupera ogn'immaginazione,ed
è l'unico faggio,che in oggi fi pcffa pren-
dere dell'antiche idee , e della grandez-
za Romana ne gli fpettacoli • Non pò.
trebbe per certo miglior comodo defìd^
rarfi, o eccitamento maggiore a celebrar

di tanto in tanto alcun publico diverti-

mento > in cui Virtù aveffe parte, e che
ufcendo delle raifeiabili cofiumiinze de*
giorni nofiri > non parede con ifpirare

Q 5 effera-
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effeminatezza e mollizie fìudiofamentc

ordinato ad anneghitire ed avvilir fetn-

pre più la mi fera noftra nazione . Nel
pafTato fecolo di due Tornei più degli al-

tri folenni memoria trovo
i

1' uno Lell*'

anno 1654 >
1' altro nei 1622, : in quefto

fu riportato il primo premio dai Mar-
chefe AlelTandro da Monte, di cui tan-

no menzione Orlando Pefcetti nei Dia.-

logo dell^ Onore , il Palladio nell' ìdor

ria del Friuii , e 'i BraToni neii' lilorie

d' Italia 5 per effer riufcito poi gran Ge-
nerale, come nella Vita publicatane dal.

Conte Gualdo può vederfi ; e fi vedreb--

be aiTai più in molte Tue lettere , e del
Cardinal Mazarini, ed' altri a lui , qua-
li da clii fcrive confervanfi . IVla ciie al^

tre Gioflre ancora nel pa/Tato fecolo ii

fiano fatte , benché non le ne trovino,

puMicate le relazioni , fi può arguire da.

rariffima anzi non più veduta Stampa in

grande deir Arena impredà nei 1^27,.
una copia della quale in quefti giorni

per buona forte è data fuori .. Vedefi in^

eifa figurata dal vero una Gioflra d' in-

contro , e vi il veggono le comparfe , e,

ì Cavalieri nelP armatura , ed abito che
portarono , con i' armi del lor cafato fo'

pra gli feudi 5 e i due che con le lancia

s'incontrano ,feparati; però dalla sbar-

ra, e i Rettori , che fiedono fopra un
palco co' Giudici , e co' premi. E cre-

«iibile , che negli anteriori, tempi molti

IQL-



LIBRO PR IMO. MS

torneamenri fi faranno facci : ti' uno nt^l^

1222 fa menzione il Saraina nell'lftoria..

Imperio d'amici,e vivo defiderio di mol-
ti,hanno finalmence octenuco,che fi ram-
menci qui ancora l'azione di lanciaje cor*

fa air anello,, quale con queii'apparaco,

che fu dal cempo permeilo , fi fece nelP
Arena il dì 2c Novembre dell'anno 1716^

per la venuca in Verona dell' indico
Principe al preTente Eleccor di Baviera o.

La pioggia, che per difgrazia perfeverò

in quel giorno oftinaca benché minuca >,

né impedì 1' operazione , né tolfe buon
numero di fpetcacori . Figura di Maflra
di Campo vi tccQ il Conte Coza Cozi ,

Cavallerizo che pochi pari ha avuco in

così nobii arce, e che da più Principi è-

però ftaco onoraco, e richiefio. Giudici
eran depucaci il Marchefe Ottaviano.
Spolverini , il Conte Gomberco Giuiti »,

il Marchefe Gio: Carlo Malafpina , ii

Conte Ricciardo Sanbonifacio ..

Attorifurono

Conte Giugno Pompei
Conce Alberto Pompei
Marchete Scipione MafFel
Conce Afcanio Maffei

Conce Aleffandro SaJibaflianl

Conce Emilio Emiiii Cav. di M^alxsi

Conte Ram baldo Ramba Idi-.

Conce Francefco RambaUi.
G 4 ^adrj^
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Padrini

Conte Gerolamo Allegri

Conte Gerolamo Rambaldi
Conte Gerolamo Pompei
Sig. Giacomo Bra
Conte Gaetano Bevilacqua
Marchefe Gerolamo Spolverini

Marchefe Antonio Sagramofo
Sig* Bertoldo Pellegrini

.

Firn del Libro pr/ino ,
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Stampe finora fatte d' Anfi-
teatri .

Opo r iflona de gli An*
iìteatri ne pafTeremo a
efaminar la bruttura •

Piccol frutto farebbe, o-

ved' un edifiziofi trat-

ti , averne eftrinfeche

notizie, e non intender-

ne la forma , né l'artifizio ; e niun gio-

vamento ne ritrarrebbe Ja raaeflra delT
arti , eioè T Architettura , che tutta a
gli Antichi fi dee* Io ben fo, che fover-

chia cura , e inutil fatica farà giudicata

a primo afpetto ia mia
;
poiché tanti* ^o-

so gli Anti^uarii > tanti gli Architettia
à'à
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d'a quali fi è trattata quefta materia,e tan-

te,, e cosi ampie , e fontuofe fono le deli-

neaz^ioni publicate de gli Anfiteatri, che
ognuno terrà per certo, altro non poterli

per me fare , che ridire il detto , e rico-

piar di nuovo , come in oggi è ufo • Ma
tanto fon' io lungi da ciò , che mi trovo

all'incontro coftretto d'alficu rare nel bel

principio, con tutto rifpetto a chi per lo

pafìfato n'ha fcritto , la letteraria Repu-
blica, come dell'Anfiteatro poco o nul-

la, fi fa finora j e come i, difegni , che
vanno in giro , fervono per lo più fola-

mente a far concepire la cofa. tìqUc parti

ijiterne, e più effenziali a rovefcio. Stra-

do raffembra a molti , eh' io ofi dir tal-

volta, come r Antichità, avrebbe bifogno.

d'effer rifatta tutta ; ma da quefio breve

Trattato fé né potrà forfè prendere alcun,

faggio . Siami lecito dire , fenza dipar-

tirmi punto da queir umiltà, in cui per
ogni conto contener mi debbo, che cor-

rendo già il quarto fecolo anzi per 1' Ita-

lia il quinto , dal rivivere delle buone
lettere, farebbe ormai tempo in certi fìu-

d'y d'andare innanzi ; e dovrebbe una
volta aver termine il ricopiare , e il de-

fumer la riputazione, e il merito de' li-

bri , non dall' efame intimo delle cofe ,.

Tiè dal condurre al vero ,, ma dal cofio ,

dal venir di lontano , e fopra-tutto daii*

eficnfione, allor folamente apprezzando-

gli. , che pofiTonò far figura di ricchi ad-

dobbi:
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dobbi : del qual cofiume niun altro è fta,*-

to più mortale alle lettere •.

Gli Anfiteatri di. tutta pietra non fu-

ron varii nella corruzione come i Tem-
pi , ma tanto uniformi ,. che fé un foio.'

n' a veli] mo intero , Ìì potrebbe render ra--

gion di tutti ., Poiché però non fiam si

felici 5 bifogna rintracciai»ne la notizia

à^ilÌQ diverfe reliquie 5 e fingolaimente

dei Romano y e del Veronefe , per e/Ter

quelli due i più. magnifici , e i più con-
fervati , m.entre da uno fi ha la faccia >

C: dall' altro le vifcere , per dir così , di

tal corpo . Gran cofe fono ftate fcritte

delia fontuoiità del Capuano, alla quale

però mal converrebbe ciò, che in uno
de' fuoi maggior celebratori fi legge,cioè ^^-o^nf,

che i' interior di q{{o non fofìTe di pietra,
^"^•^•?'

ma laterizio. Comunque uà pero, si pò-
j^J^^^i^^

€0 è quanto ne rimane , che^ non può e. zz,.

trafene grand' aiuto : vede.iì veramente
inrero in più fiampe , ma fecondo 1' ufo

per mero lavoro d^immaginazione.Con-
fervatiliìmo fi predica quel di Nimes,
ma non riferi fce così chi lo ha con accu-

ratezza efamìnato : anzi come accen-

nai , non fi può per anco aver' intera

certezza , che Anfiteatro fofie ., Al Ro-
mano dunque forza è ridurfi , ed al Ve--

ronefe ; ma al Veronefe fingolarraente :

perchè la dificoltà confifie nelT intende-

re la firuttura interna , e i rigiri, deller

fcaie. j e. delie vie^^ che fecero ae' mezanij

fesaiài
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fccolì chiamar gli Anfiteatri Laberintì

;

al che poco fuffidio prefta il Romano, in

cui quelle parti non fulTiftono . Sì può
arguir da quefto, quanto potefTero accer-

tar coloro , che deli* Anfiteatro più dif-

fufamente hanno fcritto, non e/Tendo

venuti a lìudiar fui noftro , che unica-

mente porca dar lume . Diligenza anco-

ra afToiutamente necefifaria era lo fca va-

re a Roma interiormente , e fcoprire il

pie delle interne porte, e de' più baffi in-

grefii
i
de' quali ognuno ha parlato a ca-

fo: né in altro modo potcafi acquiftar

notizia del fotterraneo, ne del piano an-
tico , né delle prigioni ora interrate , né
di più altre parti . In vece di tutto que-
iio ognuno ha prefo a trafcriver gli an-

teriori , ed ha porto lo ftudip maggio-
re nel mettere in difegno quelle parti

,

che più non fono , e che ni un fa come
veramente foffero . Abbracciato fu fin-

golarmente da tutti il difegno di Giudo
JLipfio , con cui rapprefentò il Colifeo

nella forma , eh' egli giudicò avefle in-

ternamente , quand'era in efTere.E pure
molto poco fortunatamente penfato fi co-

nofcerà qui tutto ciò, eh' egli vi pofe di

fuo, cioè a dire quanto in elfo difegno fi

mortra , a riferva de' portici, o corridori

circolari , additati già nella fua pianta

dal Serlio .

Non mancherà chi ft maravigli del

creder' io, che refii ancora alcuna cofa a
dire
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dire in quefta materia , dopo il libro

ftampato di frefco in Olanda con venti

fontuofiirime tavole, da Romano Archi-

tetto lavorate , per metter dinanzi a gli

occhi il Colifeo a parte a parte ; né la-

prà intendere qual rJflelTione meritar mai
pofTa queft' Operetta con le Tue tronche

ligure , a fronte di quel grandiflimo vo-

lume, dove tutto fi rapprefenta perfetto.

Di quel buon uomo altro non dirò per

ora , fé non che molto commendabile fu

il genio fuo , e la fua fatica, lafciando il

difetto a' libri di tal profefìione affai fre-

quente , di voler' entrare dove non ap-

partiene , buone cofe ha , ed affai utile

potea riufcire in alcune parti : ma non
ebbe da lui T ultima mano , anzi rimafe

imperfetta ; e quel eh' è peggio, in vece
d' effer riveduta in Roma , e condotta a
termine da qualche fuo difcepolo, com-
perato da perfone Oltramontane l'origi-

nale fu data fuori non fi fa da cui ; e in

oltre, come in più luoghi dal dettato ap-

pare , ritoccata , e fupplita da ftraniera

mano; per lo che oltre a i molti errori,

che trasformano d' una in altra le paro-

le , e mutano il fenfo, oltre al linguag-
gio che talvolta mal s'intende, oltre all'

erronee citazioni , e malamente efpreffe,

oltre a femplicità infinite, e mirabili,

come dove leggefi , che il Teatro di

Pompeo s' incendiò fotto Filippo Macedo-
p^^^^ ,j,

ne 5 e che dietro a' Senatori fedcvano lì cr zs.

quat'
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quanordeci Ordirli de* Cavalieri ; oltre di-

co a tutte quefle cofe, in materia archi-

tettonica ancora errori ci fi trovano, che
non pofTon mai crederfi d'un profefTore:

perchè infegnando a cagion d' efempio
Vitruvio di fare ì gradi , fapra i quali G
fedea ne' Teatri , alti non meno d' urt

Vìtr.i.'j. palmopìede ; ìt^gti^i in queflo libro, voler
cap. 6. lui , che fi facciano alti un palmo, e tan-
Font. ^Q fjgnifìcar quella voce

;
quando oltre

ì^i- 91' ^\Y incongruità ridicola , stanche T Au-
tore non aveffe intefb il Latino , la ver-

fion volgare di Daniel Barbaro rende >.

non pano men* ahi d'un palmo , e d' un pie'

de ; e (ìegue, né più d'' un piede e fei dit.t,

bene avendo letto l'intero di quel pafTo,.

L'pf.Am. cui deformato riporta Lipfio ..

Ìhit.(.-Li E^da notare, come niuno de'modernl

Autori , o raccoglitori , ha avuto cogni*

zione d' un libro, eh' è 1' unico , in cut

fi {ì^ fatto motto dell' intrinfeco riparti-

mento , e diftribuzione dell'Anfiteatro ..

Ha per tìtolo Di^corfi[opra le Antichità dì

Roma di Vicenza Sca?nozi Aa^hitetto Viceri"

tino, e fu ftampato in Venezia nel M^J-
Delle quaranta Tavole di efTo,. in cui le

Romane Antichità fi mofìrano, quindi-

ci fon confacrate all' Anfiteatro . Nelle

poche parole, che a ciafcuna d'effe lo

Scaraozio premette, delle vie^ delle fca-

te , de' lumi cofe fi toccano benché leg-

germente , non intefe , né indagate iì-

fìota: dagli, altri
i
ed ho per certo, che

COJU-
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compita opera ei facea , fé veniva a ri-

cercar minutamente , e ad ofTervar eoa
diligenza V Arena noftra , e fé ordinava

con quefro fine i difegni , e gli adattava

a tale intenzione. Ma quelli, che da lui

fi fpiegano. 3 emendo flati prima fatti da
un Pittore , e per fervire a chi dipinge
prof^-ettive , e paefi> come in elfi fi rìco-

rofce 5 e nella Dedicatoria Ci accenna ,,

ad altro poco fervono, e rendono ofcuri,,

e di piccol frutto ia tal materia i Dif^

cor fi ancora .

E* ancor più notabile , come i moder-
ni d'ordinario né conto , né menzion-,

fanno di Baftian Serlio Architetto Bo-
lognefe , il quale ha poco meno di du-
gent* anni , diede fuori un' ottima rac-

colta degli edifizj. antichi , e fu in ciò
maefiro ^ e quafj modello d'^ogn' altro ,

Pos' egli dipinta cura negli Anfiteatri ,

avendo rapprefentati ne' libri fuo) quelli

di- Roma , di Verona, e di Pok , e date-

re piante , profpetti , fpaccati , profili

,

e parti .. Anche Leon. Battila Alberti
Fiorentino de' gradini , e delle precin-

zioni de i Teatri, che in quefta parte a-

gli Anfiteatri fi uniformavano , più di
dugencinquant' anni fa pailò aiTai me-
glio, ciie ne' recenti volumi non fi fuoie»

Al Serlio in propofito. dell' Anfiteatro >

e nel]' altre fabriche ancora , o reliquie,,

onor fece unicamente- il Dcfgodetzj per-

ché fs. bene con ulterior diligenza andò;
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emendando errori per lo più di mi Ture ,

forfè dalle poco accurate ftampe nati,fe-

guì però di continuo i veftigi fuoi . Di-
pinta lode fra gli ftranieri tutti merita

quel Franzefe Architetto,perché difegnò

le Antichità con intelligenza,e con veri-

tà , fenza fabricar di fuo, e fenza dar fue

fantafie per cofe reali, ed antiche. Molt'

obligo dobbiamo avergli àncora per a-

verci date le parti architettoniche de*

quattr' ordini del Colifeo in grande, e
in mifura con molta eiattezza .

Le fìampe delT Anfiteatro dì Capua
fono fiate prefe da una pittura, che l'Ar-

civefcovo Cefare Corta ( fu Maefìro in

legge del Baronio ) ne fece fare nel Pa-

lazzo , rapprefentandolo qual fi penfava

che fofTe ftato , e fenza averne maggior
lume, che delli due archi inferiori, qua-

li anche in oggi fi veggono confervati *

t6m.3' Però ne^W Antichità Spiegata vedefi con

'^^•'^^più porte nel quarto piano , che fono af-

fatto fuor di luogo ; e molto diverfo fi^

gurafi nel libro del Canonico Mazochio.
Da quella immaginaria pittura venne

anche la Carta di tale Anfiteatro indica-

ta dal P. Vitali Cherico Regolare Ca-
;/?T/.T>^f puano nel fuo Leffico Matematico. Quel
atrum. ^j Nirncs fu fatto intagliare da Gioanni

Poldo , e dal Grafferò , e da Lipfio , e

jn Carta volante, e nelP Atlante delle

Città di Francia flampato nel 1706 , e

witimamente nel!' Antichità Spiegata *

Si



LiBìtO SECONDO, U%

Sì predica in quefti libri come il più con-

fervato di tutti ; ma perchè dunque non
rapprefentarne 1' interno, e le parti, ma
darlo tutti in modo da poterne compren-

der sì poco ? Dell' Arena Veronefe nelL'

iftefTo tempo del Serlio diedero mano a

publicar difegni Torello Saraina Iftori*

co , e Giovanni Caroto Pittore, né le lor

fatiche fur difpregiabili . Ma ael 15^0

nuova ilampa ne divulgò in foglio vo-

lante Pirro Ligorio co' torchi àtì Lafre-

rio . Coftui unì nell' iftefla carta T alza-

to efteriore , e 1' interiore , con la fezio-

ne, e pianta : ma ne il travagliò punto
di verità , ne d' ofìfervazion di mifure, o
di proporzioni , e le prime parti afTegnò

al capriccio . Tal Carta non pertanto

più d' ogn' altra ebbe corfo , folendo il

finto riportar più applaufo del vero, e

più graditi al popolo efìfer dell' I/lorie i

Romanzi . Fu efTa con tutte le fue fìa-

tue puntualmente fatta copiare da Giu-
fto Lipfio, e inferta nel fuo Trattato de
gli Anfiteatri fuor di Roma ; indi da
chi diede fuori l'Opera poftuma à^ì Pan-
vinio fopra le Antichità Veronefi ; e in

fomma fervi , e fuol fervir d' efem piare,

a chi vuole appagar gli occhi popolari

con la veduta àt\ noftro Anfiteatro; an-

zi d' altri ancora , mentre 1' ifleffa é fia-

ta par ricopiata per rapprefentare l' An-^/. Ant.

fiteatro d'Autun . Ma non così il Defgo- spieg.

decz , il quale àtW^ antichità , che fon ^'^''"- ^•

fuor
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fuor di Roma , alT Arena Veronefc uni-

camente diede luogo nel fuo libro . Of-
fervolia egli perfonalmente , e ne fece

quattro ftampe , nelle quali alcune cofe

fono afìfai m»eglio rapprefentate , che ne

g\ì anteriori difegni . Non fu però felice

neir intendere il più fcabrofo^nè in com-
prender ciò che air interna diftribuzio-

ne più rileva . Per quanto è della vedu-
ta efteriore, e dell' interiore, molto lode-

vole , e affai più in grande d'ogn' altra,

è la Carta publicata in Verona nel i6c)6

da Valentino Mafieri, (uo intelligente e

innamorato cuflode , nella cjuale ancora

ben dettato è ciò che fotto fi efpone , e^

ben difegnato quanto per ornamento fi

aggi""g^ • ^^ parole vi furon pofìe dal

Dottor Giufeppe Morando , infigne Me-
dico ; il difegno fu del nofìro Lodovica
Dorigni. Quelli con cui mi fono ftudia-

to di rapprelèntare in quefto libro a par-

te a parte, ed in varj afpetti lo fìeflo An-
fiteatro , e la Tua non più invefligata in-

terna bruttura , onde intender fj polla

anche quella del Romano , t d' ogn 'al-

tro, fono flati nobil lavoro del Sig. Sa-

verio Avefani Cittadin Veronefe , che
Beli' ultima guerra col Turco in grada
di publico Ingegnere fi è fra gli altri fin-

golarmente diflinto . L'intaglio è del

5ig. Francefco Zucchi .

CAPO
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CAPO SECONDO

Mìjure totali dell' Arena ^e delCo^

lìjeo j e prime Koti^ie dell'

ejìer'wre.

LA figura <3eir edìfizio , così efleriu

come interna , è ovale . Le prime
inifure da me fatte prendere fono fiate

delli due afll dell' eliffijC della linea dei

contorno . La fomma lunghezza adun-
que dal primo arco d' ingrefTo all'altro,

era di piedi Veronefi 4J0. La fomma
larghezza dì piedi 360. La lunghezza
del campo , eh' è nel mezo, o fia della

piazza 5 prefa dentro il muro che la cir-

cofcriveva , è di piedi 218 once fei , la

larghezza di 129. La circonferenza efte-

xiore 5 o fia il primo recinto, era di pie-

di 1290. 11 pie Veronefe crefce per l'ap-

punto un terzo del palmo Romano de
.^li Architetti^

Il Colifeo fecondo raflTerzion del Fon*
tana era lungo piedi noflri 5^4. largo

467. Il campo di ^iTo lungo piedi 273*
largo 173. 11 circuito fu di piedi 1 566,

La bella Carta d' AlefTandro Specchi
Architetto ftampata in Roma nel 1703
fa la lunghezza interiore di piedi 300, e

la larghezza di 203. Ma tal diverfità na-

fce dall'avere il Fontana mifurato, com'
era
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era dovere , dentro il muro del Podio>

eh' or refi a fepolco, e Io Specchi da i ve-

{ììg] del fu fTeguente giro.

L' altezza del Romano Anfìteatro,che

I,i6.c.ìo. difTe Ammiano fuperava ie forze dell'u-

mana vifta , crefce di piedi 140, com-
putati gli otto in circa, ch'ora fé ne per-

dono per i' alzamento del terreno, villa-

namente portatovi da carrettieri. Refta-

va più alto ancora per un giro, o ila ma-
no di pietre fopra il cornicione ultimo ,

di cui più pezzi di palmi tre in quattro

pur rimangono qua e là nella cima ; e

per r ornamento fopra efTo giro , che fi

può ofTervare nel noftro difegno : pari-

mente per tre larghi, e balli gradinj,che

da piede lo circondavano intorno , e per

li quali afcendevafì a' primi ingrelTi ..In

confimil modo è credibile foflTe contor-

nata l'Arena noftra, affinchè il pavimen-

to del primo portico rimanefTe fuperiore

al piano delle flrade di fuori. L'altezza,

qh' or ci refta , è di piedi ottantotto ,

computati i fei , che ne reftan fepolti •

Aggiunto il quart' ordine , di cui non fi

può dubitare , perchè veggonfi fopra il

terzo le pietre, che ne formavano la pri-

ma fafcia per così chiamarla,e parte del-

la feconda col principio di due colonne,

piane, non potea V altezza efTer minore,

che dalli cento dieci alli centoventi pie-

di . I gradi che al prefente abbiamo, foa

4J. Debattuto il primo ch'èioterrato ,

cde."
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e debattuto aJrrcsi T importar de gli

sbocchi, e delle fcalette, vi poflbno ftar

comodamente a federe ventidue mila

perlbne,ariegnando a ciafcuna un piede,

e mezo di fpazio .

Or volendo far principio dal primo re-

cinto} ed efTendo quefto prefTo di noi pe-

rito quafi del tutto, e mozzo anche quel

piccol pezzo che ne rimane , ho creduto

necefTario mettere dinanzi a gli occhi un
faggio del profpetto dell' Anfiteatro Ro-
mano, quale ha per buona forte una par-

te deirefterno confervatiflìma , ed è la

più fuperba reliquia , che dell' antica

magnificenza ci fia rimafa. EfTendo in

quattro piani, vi fi fono ufati quattr' Or-
dini d' Architettura, con quattro mani
di colonne a mezo rilevo; ne' due primi

ordini , quafi per due terzi fuor de' pila-

ftri, nel terzo per la metà dtì diametro:

le più alte fon piane e riquadrate, ìì che
molto meglio feconda l'occhio in tanta

diihinza .11 primo piano, cioè 1' inferio-

re, è Dorico fenza piedeftallo ; il fecon-

do Ionico, Corintio il terzo, e Romano,
o fia Compofito il. quarto . Cosi con la

comune fcrifife anche Io Scamozio ove
delle Antichità ; benché poi nell'Opera

fua^per la nuova opinione intorno a

quefi:' Ordine , afiermafiTe il quarto pia- p.2. /.tf.

no dqlColifeo efìfer Corintio come il ter-/.24»

zo: per verità Corinti! ne fono i capitel-

li , e fimili a quelli del terz' ordine, coii

H quaC-
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quattro volucejC due mani di foglie lifce,

benché i modiglioni nel Fregio lo fac-

ciano diventare ordine Romano , come
V affermò il Serlio . Parve al Defgodetz

per detti modiglioni tutto il Sopraorna--

to efTere una cornice, da cui fi coroni

r edilizio tutto .

Gli ftipiti che.fopravanzano , figurati

travi, quali pofavano in piedi nelle men-
fole , che fi veggono intorno, e fenden-

do 1' architrave , e trapaffando la corni-

ce , tenean follevato, e fomentavano con

le lor tede il tendone , con cui fi copri-

vano gli fpettatori , di che parleremo a

fuo luogo . Che COSI foffe , n' abbiam
certezza dagP incavi , che fon ne' modi-
glioni , ne' quali fi faceano entrar T an-

tenne, e da i fori , che corrifpondono

nella cornice , ne fi farebbe in altro mo-
do potuto far' ufo della gran tenda. Co-
sì per r appunto intefe , e rapprefentò

già anche il Barbaro nel libro quinto ,

ove del Teatro , con le travi in piedi , e

di più con quella fafcia fopra il cornicio-

ne, di cui ho parlato poco fa. Io ho fat-

to aggiunger di più nel mio difegno

quella fpezie di merli, fatti a piramidet-

le con palle fopra, quale ornamento nel-

la cima male è llato tralafciato da
tutti gli altri , mentre lo reggiamo
concordemente nelle Medaglie tutte*

Non folamente era graziofo per finimen-

to, ma neceffario per maggior Scurez-

za
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za del cornicione , contrapefandone lo

fpoi-to.

Che fofle lavorato al di fuori con gli

fìeflì quactr' ordini anche il Capuano, fi

alferifce comunemente; ma come potea-

fi affermar tanto , fenza averne veduto
più di due arcate del primo , e più baffo

piano, che fole refianoj^ e quando niu-

na effendone confervata delle parti fupe-

riori , appena fi può aver certezza , fé i

i
quattro piani vi foffero ? nulla ofla cer-

tamente, che la fabrica non potefTe pro-

cedere con 1' iflefs' ordine anche nel di

fopra > come la Veronefe,e quelle di Po-
la, e di Nimes • De'due archi confer-

vati a Capua va in controverfìa , fé fiaa

Dorici, come gli flimò il Sanfelici , o
Tofcani , come gli giudica il Canonico
Mazochio . Secondo T idea che corre de
gli Ordini , f^rana parrà cotal difputa ;

ma fecondo quella , eh' io ne ho , credo
poter nafcere di leggeri anche tra più
intendenti. Però TArena di Pola fu det-

ta Dorica dal Serlio, Tofcana dai Palla-

dio . Daviler Architetto Franzefe dice
Tofcana quella di Nirnes , che gli altri

Dorica : T Atlante della Città di Fran-
cia la vuoi Tofcana fotto, Dorica fopra,

Nel Colifeo Dorico fi dice il primo pia-

no ; non per tanto fa il Fregio lifcio, e
nudo ; Corintio il terzo , pure fuor de'

capitelli non ha intagli , né ornamenti;
Compoflo il quarto , pure ha i capitelli

H z Co-
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Corintii , e fimili al terzo . Le colonne

lina fopra r altra non diminuifcono fe-

condo le regole, ma fon tutte d'una
groilezza-, e i vani archeggiati, e le par-

ti, e gli ornamenti, e i moduli non han-

no ne'diverfi piani quella diverfità di

proporzioni , che ù creJe efTenziale a i

diverfi Ordini . Il Fontana dopo il pro«

fpetto del Coljfeo non dà , come conve-

niva 5 le parti in grande, e in mifura, e

dìfegnate efattamente, e dice non darle,

perchè quelle modi nature fotto gli occhi

non fodisfanno,avendo i membri ingran-

diti per la diftanza jma quello fteffo era

per r arte un gran documento . Fu chi

notò non efifer delicatamente lavorati

nel Colifeo i capitelli Corintii: ma ri-

dìcolo farebbe flato T intagliar le foglie

in quel!* altezza , e in tal fabrica , come
ridicolo farebbe il prenderne efempio

per farle lifce in una fala . Per le mifu-

re,e per le parti fi fuol creder detto tut-

to, quando (i è detto il nome deli' Ordi-

ne -, ma refla a vedere, fé la regola del-

le proporzioni , e de' membri , che fi è

da molti iìiìàra negli Ordini , fi tenefTe

da gli Antichi per legge perpetua , e u-

niverfale, o pur variafTero nell'iflefs'Or-

diiie le mifure , e i modi fecondo il di-

verfo genere de gli edifizj , e fecondo il

giudizio dell'Architetto, e le circoflan-

ze , il che vuol intenderfi con modera-

zione , e dentro certi limiti
j
perchè la

veggo
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veggo Vitruvio , dopo aver trattato iti-

teramente delle colonne ne i Tempj

,

quando viene a parlar del Teatro , trat-

tarne di nuovo, e dire, che le proporzio-

ni , e le mifure non debbono effer le

iftefTe ne gli edifìzj facri , ove tutto dee
Tpirar gravità , e ne' portici , ed altre o-

pere, cui ben lì confà la fueltezza. Tan-
to più però mi par bizarro il penfier che
fi legge in due vaienti Architetti Fran-_p^^^ ^ ^

zefii che hanno fatto il Varallch deW Ar- Q^^^^^^f

chitettura antica^ e moderna; cioè c\\tb,ciy

-

d' Ordine Tofcano non abbiamo altro

d'antico , e da cui fi polTa ricavarlo , fé

non la colonna Traiana , a cui però vo-

gliono ^\ ricorra , e non a gli Anfiteatri

di Verona, e di Pola , come fece il Pal-
ladio : poiché dato, eh' eifa poffa dirli

d' alcun Ordine j e fia Tofcana ( Dorica
ranferifce il Fabretti per la forma delle

^J^-^^^*"
fcanellature 5 che ha nella cima) quel-^'*"^' '*

la è un' opera sì firaordinaria, e fuori di

tutte l'altre , che non può prenderfcne
argomento, o regola alcuna . Con sì fat-

te idee non è maraviglia, eh' elTa parefTe
^^'"^-^^^^

(proporzionata al dotto traduttor Franze-'"^'
'^' ^'

fé di Vitruvio. Della ordinaria colonna
Tofcana legge fi in Plinio , eh' avea per'"^^*

J.^'

diametro nel fondo la fettima parte del-"'^**
^*'

la fua altezza , e che la Teorica vi avea
la fefta. Ma forfè i copi (ti fcemarono ne'

numeri un' I alla Dorica , e 1' aggiunfe-
ro alla Tofcana . Harduino a quefto paf-

H i io
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l 4. e.y. fo ne cita in conferma Vitruvìo,ove del-

le Tolbane par dica riflefìTo, ma noa
parla egli quivi generalmente^ edelle
Doriche iniegna altrove » come di fei

/. 4. r.x. groffczze furon bensì fatte da principio,
Toficri ma che fi fìlTarono poi a lette. Però il.

"^^'^^^'Rufconi, che nelT intender Vitriivio, e
nel farlo con poche parole, e con oppor-

tune /igure intendere, parmi forte eccel-

lente , diffe riferendo la fua dottrina ,

che pafTati per maggior vaghezza a cer*

car moduli più riiiretti , fecero V altez-

za delle colonne Doriche di fette diame-
tri . Altre rifieiiìoni di lui degne farà,

qui il Marchefe Giovanni Poleni , della

cui fincera amicizia fommamente mi
pregio, Ce varranno le mie efortazioni a

farlo rifoiveredi prender per mano quan-
to ha raccolto per una edizion di Vitru-

tìq , che ci faccia conofcere come vera-

mente non abbiamo ancora quell' Auto-
re in tutto il fuo lume ..

Or venendo al primo recinto dell' A-
rena noftra, ecco nella quinta Tavola la

fronte, e il fianco di quanto ne fudìfte,

e che per Fangufìia della fìrada da quel-

la parte non fi gode con V occhio nelT

originale : tutto e in mifura, e con forn-

irla efattezza ; nel taglio moftrafi anche
il profilo . Sbaglio di memoria fece feri-

vere al Defgodetz, che fé ne confervi no

fei archi . Q^iel che manca nella cima ,

può a un djpreilo ravvifarfi nel profpec-

tQ
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to del Coli feo , e/Tendo certo, che un
ordine di feneftroni era nella parcefupe-

riore degli Anfiteatri . 11 materiale del

Romano è di travertino ; di quello, sì

nel recinto, come in tutti i pilaflri, ar-

chi, porte , gradi , e fcale interiori , è

duro marmo nolh-ale, parte rofTo, e par-

te bianco delle cave , per quanto credo-

no i più , di Grezana dalla Città fette

miglia . li lavoro è rufiico, ma grandio-

fo; di troppo m>aggior' opera farebbe fia-

to r appianar qui , e ripulire querte pie-

tre vive , che il travertino di Roma.
L'Ordine in tutti ire i piani èTofcano,
benché altri abbia fcritto vedervifi tre

ordini d* ArchitetCifra . Le parti lavora-

te , cioè ilSopraornatodel terzo piano,

e i capitelli' , e cornici degli altri due,
fono di bianco, il rellante regolarmente

è di rofTo , il che dovea fare un accordo

a gli occhi molto graziofo. Le fcale in-

terne, e i gradi ancora , fi vede da quei

che n' avanza eh* eran di rollo. Le pie-

tre vi furono ufate molto grandi , for-

mandofì col pezzo ifleffo, che con le te-

fte vien' a far faccia di parte e d' altra ,

tutto il fondo 4e' pilaftroni. Non furon

difpofle regolarmente, ma fenza cura

d* uguaglianza , o di corrifpondenza fra Du*. le.

loro , il che ne!;dlfegno- efattamente fi f-^^- ^j-

rapprefenta . Però forfè ad alcuni flra- ^^'^^f'-^

meri parve r Architetto poco P^^to , ^^^./ ^^;_

penfando confif!ere in quello l' Archi- j;^/^;j^,

H 4 tettura*
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tettura . La ruflicità dtì lavoro , e le

bozze in ordine Tofcano , e in mole di

tal genere,e di così fatto materiale, lem-
bra contribuire a g^randiofità , e a robii-

flezza . E^ o/Tervabile 1' antico ufo di

non ripianar nelle pietre l'intero de i la-

ti interni , che debbono congi ungerli ,

ma un largo orlo folamente j Jafciando

rozo , e più baffo il mezo ; o foHe per

rifparmiar lavoro,© perchè non così age-
vol farebbe il far che fi uni/fero efatta-

jnente , fé doveflero per nino Jo fpazio

combaciarfi infieme : il che non fi vede
però in tutti i f ti delle fabriche . Da
tal fegno fi pofion riconofccr talvolta

le pietre d'antichi edilizjufate ne' mo-
derni ; ed alcuna dell'Anfiteatro fi rico-

nofce anche da quefio tra le molte , che
a tempo de' Scaligeri furono ufate nel pe-
daraento òti muro j che ricinge 1' orto

òt\ Capitano , dove quelle , che fopra-

vanzan da terra , fanno Mq ò^Wt molte
più, che faranno fiate gettate ne' fonda-
menti .

In tutto quefio recinto, e cosi nelle

parti interne che fon di marmo , non fi

vede ufata mai calcina , o malta , ma
commefie le pietre fenza intrifo di forte

alcuna. Si combaciano bensì perfetta-

mente , e fon collegate inOeme , nelle

volte de gli archi con perni , o chiodi ,

lìQiììc parti rette con chiavi di ferro , o

niorfe . Tale fu i' ufo antico; e quanto
antico.
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ntico,
ottimamente 1 aim ^^_

"di Tucidide, >1
1«?].e

"XYe fabrica-

quadro ,h
f"ll,^^ .. così credo doverfi . ^,,,;

/ow con fino e P"»"'" ,
^ 1 ; fono i Ino- , :,^„.

retìdere le fue Pi-f^;/^; quali 1' ifte(ìo|;^ -.

8^' '^' ',"'Qu nS ome il Fontana afrej--
,;. ,V.:

fi ravvila. Qi^'n^
concatenaz-.one del.e^,,;,,,^,

ma.arduo tu P-.r 1

^nantelio ine-,.j,„^.,

tà men nmote una p
^^^_^^ folaraente^,j^,;f„

Si Pr«"^'°ft 'tòri .come abbiam' or ^j, ìa.

„,Ue p.etre
^'^^ ^°^s^,ico , e conferma ,,(,,..

veduto nel ^te^"
5,5 .-on piombo , ^^ t^,,-

Vittuvio ,
oMr^^°'

i,,ate le fronti, tiij y.yì

Da quefto ufo
'^'/«"rc"' pol col tempo <r.A,v.e-

bricbe vennero a
"^^=^, .^g^on nel Co- v«-

que' tanti buchi ,
cne u ss

^^^^g

?,feo. de' q."^l'

"";„^5f
^^è foffero ope-

dette , e angolarmente,

,, de' b"b;r. ,
o '^;3,.,„occar.on di ^ -^•

V"' ^"^^^ Un £g onamento fopra di e a

Fiera . V, , !? v^fcovo Suaref.o ,
de.

compofe il dotto Veicolo 3^ ^^ ^^^^^

le fei varie oP'"'°"; '°i^rper altro effe-

Ma abbiaf. per
«f^«' "^"^^dere il «ìetal-

re fiati fatti
_,

che
Pf' f ;, .-on V al-

ti:a .
In ^^^^^ ^^^ q 5

I^^^^
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libro delle Aniiclntà di Roma , aver co-
nofciuto, che in ogni parte delColifeOja
furon levate,o tentato di levar le chiavi*

Forfè rje' niezani fecoli il metallo era
più raro , e in maggior prezzo ; e forfè

i' abbandono di quella parte della Città
la teca frequentare da guardiani d' ar-

menti , e da paftori , che dalla povertà,
e dall' ozio erano indotti a sì fatto lavo-

rio . Io fofpecto foffe già cominciata a

tempo del Re Teodorico tal mifera forte

di latrocinio, potendo di ciò intenderli

^ajvarJ^ riprenfionc da lui fatta a chi rubava
i. ^.|i» dalle muraglie il metallo, e *1 piombo *

Neir Arco di Sufa veggonfi per Tappun*
to gì' iflelTi buchi, come fi può ofìfervare

rella ftampa datane da me neli' Iftoria

de* Diplomi, e de gli Atti , dove ho fat-

to rapprefentar tali buchi coracv vera-

mente fono . Richiedo , quando fui fui

luogo , che fignilìcafìero , in pruova di

quanto ho detto feci offèrvare , come i

buchi fopra/lan.no fempre al congiungi-
anento di due pietre , e ron fi veggono
oltre a una certa altezza . Ma perchè
ognuno li rendea difficile a crederlo,
mandato jn cerca di fcarpelli, e facto fa-

re un fimi! buco in fito non ancor tocco,

apparve la chiave, qual levata, e por-

tata meco G(.nfervo fra le cofe antiche da
sne raccolte • Il ferro , così perchè più,

tenacemente legaflc , come perchè fofTe

dà ruggine difidfo
;, è lutto circQnvefi:ito

di
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òì piombo , onde appare il rifcontro , e
la verità de* fopraddotti pafli di Tucidi-

de, e di Vitravio . DifTe Gioan Battifta

Alberti , avere olTervato negli edifizj an-

tichi , che il ferro ii guafta , e non. du-

ra i
cosi è veramente • ma con quefta

eircofpezione lo aflicuravano. L' effetti

di tal concatenazione fi ricooofce a nu~
raviglia nell'Ala, ch'or confideriama

del noftro Anfiteatro
\
perchè pietre veg-

gotifi là n^ir alto qiiafi affatto fuor deli*

altre» e pendenti , fenza apparire come (t

fofiengano: così un de pilafiri fuperiork

incurvato grandemente , e Tmufio , in

atto di minacciar ruina : non pertanto

fon più fecali 5 che in tal'afpetto ogni

cofa fi mantiene fenza far moffa»
Una differenza molto confiderabile è

Ja ofTervar nel profilo delle pareti elle-

riori tra il Romano Anfiteatro, ed ii Ve*
ronefe j cioè che nel Romano il rittrarfi,

che va facendo la grofiezza di piano in

piano, è fempre verfo il di dentro> dove
però il muro vien quafi a piombo: air

incontro nel Veronefe il muro va fem-
pre diminuendo nelF interioie,, e poco
?i ritira , e fcema nel di fuori Dille il

5Jerlio , che il ritirarfi verfo F interno,,

.come fa il Romano, dà all'edifizio mag-
gior fortezza : par che l*" effetto coiiipro-

VI il detto fuo , mentre tanta parte fi è
mantenuta dèli' efierna facciata nel Ro^
tnano > e sì pcca nel Veroncie . Xu.tt.i-

H 6 «là
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vm fi è pur confervato interamente il

recinto di Foia , che fcema anch' effo

nei di dentro; e vediamo daH'unOje dall'

alerò , eh' anche il contrario modo era

d' ufo antico , e porta il beneiìzio d' ac-

quiftar maggiore fpazio nQÌÌt parti fupe-

riori ; l'effetto di che fi riconofce pKima
nella volta , che cuopre il nofiro primo
portico

, poiché il mtìro di efifa impofìa
tutto fu la grofiTezza de' pilafiri inferio-

ri , che degrada nel fecondo piano ; e fi

vede ancora nel pie dell'altra volta fii-

periore, poicbè quefta ancora importava
fu qnella parte, che degrada nel terz'o •

CAPO TERZO

Primo recìnto dell" Arcn'a,

LE arcate dell' Arena , o fia gì' in-

greili attorno, erano fettantadne ;

t]uelle del Colifeo erano cttanta : dal

che 5 e infieme dalla mifura de' pilafiro-

ni, e larghezza delle aperiure , rifulta

S3on effer quefta minor dì tanto , quanto
altri penfa, benché il mancar qui l'efier-

ra , e fuperba frante , faccJa per di fuo*

ri parer piccola cofa quefl' edifizio ri-

ipettoa quello» Gli archi dell' Aniìtea-

n-o (fé tal fu) di Nimes non fon più di

fefTanta , come fi ha dall' Atlante Fran-
sefc citato fopra • Ottanta fi afierifcono

^uei
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quei di Capua; ma chi pretende averne

fatto perfonalmentc ricerca, mi afferma,

non poter' efTer tanti, e difficilmente po-

terfene adefìTo rilevare il giuflo,efacJlif-

fimo efTer V equivocare . Afferma pari-

mente , cosi in qiieflo , come nel farne

la pianta con due portici efieriori 1' un
prefTo 1' altro aver' avuto prima parte la

fuppi3fizione, che dovefTe queir Anfitea-

tro effere interamente i'ifleflo, che quel

di Roma : fopra di che io non ardirà far

decifione.

Ogn' arco ha fopra il fuo numero, co-

me nella Carta fi vede ; circoftanza non
olTervata da chi òsi Romano ha fcritto,

e malamente ommefl'a, poiché ferviva al

buon ordine dell' entrare , o ufcire infi-

nita gente in breve tempo, e lenza folla,

o ccnfiHlone alcuna, divifo il popolo per

contrade , o per clalTi in parti, ed affe-

gnate a ciafcuna le fue porte . Così av-

veniva appunto anche nel Circo, dopo
divifo in trenta Curie il popolo, e difìri-

buiti a ciafcuna d'effe i fuoi luoghi da
Tarquinio , come fi Uggt in Dionigi ,

^^'^•^'«^-

ed in Livio . I numeri fono fcolpiti nelf ^i^;/;

architrave con fegno di cartella che gii

contenga : quei del Romano , che tren-

tuno ne conferva, cioè dal XXIIl al

Lini , fono fenz' altro ornamento tra

r architrave, e 1' archivolto , o fìa la fa-

fcia dell' arco: gli ho però fatti mettere

sci mio difegao . Delie pietre fegnat^
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di quefti numeri , che furon già fopra i

nofìri archi or diftrutti , una fé ne vede
nella pila di mezo del ponte dalle Navi,
altra nella porta delle carrozze del Sig.

Bertoldo Pellegrini, ove ferve da più fe-

coli di pilaftrata •

De'pilaftroni inferiori refia profonda*
ta una parte nella terra , come moftra il

difegno : la ragion di che non è già
^mpk. quella 5 che fi imo Lipfio , il quale poca

7fri/'
^^^^^^^ ^ molirò veramente nell'arte e-

tenJ" difìcatoria, quando fcriffe, fprofondarli

seden^ in tal modo sì fatte machine per lo gran
te* pefo, cedendo ij terreno; mentre ognun

fa , che fé le fabriche non pofafTero fui

fermo , e fodo » ma ccÒQffQ il fondo , fi

fcompaginerebbero, e n' andrebbero ben

torto a terra • Vien tal danno per l'al-

zamento del terreno fatto all'intorno,

fecondo il fatai difordine delle Città,

quando non ci fi ilia con avvertenza , a

ragion de' materiali caduti , o portati •

Si può con tutto quefto aver' ora qui il

piacere di veder' uno de' pilaflroni fin

dal fuo fondo,errendofi a quefio fine fat*

to diserrare, e fcoprire, inheme col iuo-

lo interiore del portico.

Q^nefii pilafiri dal pavimento all' im-
porta fono alti piedi io, once io. Hanno
in fondo una lafira alta più gì mezo pie-

de , qual viene in fuori quafi mezo pie

più dtì rimanente , e ferve di bafamen-

to . il capitello (cosi chiamo l' impoUa
dei
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«felTarco, perchè rigira tutto attorno )

ha d' altezza p. i. on. S» e di fporto on-

ce 8. La fronte de i pllciftri è d i p*6. on-

ce ^. della cjual mifura crefce iJ iianco

alquanto più di mezo piede . 11 contra-

fronte è minore alquanto più d' un' on-

cia del dinanzi, e così a proporzione av-

viene neir altre parti interiori , doven«

doli riftringer tutte a mifura che s'acco-

fcaco al punto . H conrrapilaftro , o fia

colonna piana, corre dal piede alla fora-

mità, e partendo il capitello dei pilaftro

va a foftener T architrave : ha di lar-

ghezza p 2: on.8. di altezza piedi 19. di

rii^lto meno d* un oncia , ed un piede e
mezo d^altezza nel capitello. Non aven-

dofi in quefc' edifizio colonne , non ho
formato modulo, ma mi fervo fempre

deir ifceHa mjfura di piedi, ed' once.
Neil' Anfiteatro Romano i pilaftri infe-

riori hanno p*6. 8. di fronte, e nel mezo
di efli in luogo del noftro contrapilaftro

una femicolonna Dorica , che rifalta

p.2 S. La larghezza de i vani è di p.i?.

Altre mifure , che facciano a propofito

noftro non dà il Fontana , onde facil-

mente fi sbriga «

La larghezza de* ncftri vani archeg^
giati , cioè de' quattro ingrelfì che ci ri-

ma tgono , è di piedi 11. S, non però u-
giialmente, come diremo altrove. L' at-

r^-zza dell'arco dal pavimento alia foni-

muàè di p. 18. Come q^uefti vani erano.
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altrettante porte, così fuor dell' occafion

di fpettacoli fi tenean chiufi : ed appa-
ion però ne' fianchi de' pilaftri prefìb al-

la fronte (come può oflervarfi nel dife-

gno , ove rapprefenta il taglio) gl'in-

cavi da ierra al capitello , larghi quali

un piede > ne' quali entravano i cancelli,

o porte , che par non fi apriffero , ma fi

levafTero affatto i giorni (blenni • L* ar-

chitrave fopra i capitelli delle colonne
piane è alto p.z. fegue il fregio alto àwQ
once più . L' uno e l'altro vien formato
da due fafce per così dire , femplici , e

roze, la più baffa con fua prominenza ,

r altra che rientra • Lavorata è bensì Ja

cornice , eh' è alta p. i. 8. ed ha altret-

tanto di fporto .

Paflando al fecondo piano , è prima
una falcia che rigira intorno, alta p. 1.3.

Sopra quella fi alzano i pilaftri p. 12. 2.

SJegue il lor capitello alto p. i. 8. Al pie

di efli è una lafìra in colla non ruftica ,

ma lifcia , alta p. 3. 6, e groffa once 8.

quale dal venir fuori in due luoghi > e

dallo ^fpianamento , e imprelfione; nel

pavimento {i conofce che continuava
tutto attorno , e veniva a fervire di pa-

rapetto 3 e di riparo a chi caminava nel

corridore di quello piano . La fronte, o
fia larghezza de' pilafìri è p. j. 6. altret-

tanto è il lor fianco: la coloona piana,

che hanno nel mezo, è larga p. 2. io. ha

di rif^lto once 6. alta fopra la ladra ia
colla
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cofìa p. 21. 8. Tuo capitello p. i. 8. Pila*

Itrate , che tengon fu T arco , oltre alla

Jaflra di p. ?• 6. alte p. S. 8. larghe p. i.

5. Tpoito dell' importa mezo piede . Al-

tezza delF arco p.20. 2. larghezza de' va-

ni p. 12. 3. non però tutti ugualmente •

La groflèzza della volta di fotto , e del

pavimento di fopra , di cui fi vede il fe-

gno ne' pilaftri , importava piedi 2. 2,

L'architrave di queflo piano è alto p.i. 7

il fregio p. 1-9. la cornice p. i. 4. e fon

dell' iftell'a forma , che i precedenti .

Nei terzo piano le tre fafce , che fer-

vivano di parapetto , fon' alte] piedi cin-

que ; la fronte de' pilafiri è larga p. 8. 8.

il fianco p. 2. L'arco alto p. 12. 8. la

pilafirata è alta p. 8. l'importa è di p.r.

2. Le colonne piane , a perpendicolo fu

r altre , fon larghe p. 4. 4. ma qUerte è

da avvertire , che dal capitello delle pi-

laftrate in fu fi perdono , rertando tutta

parete uguale , di che non s' avvede chi

fìa giù , sì per la dirtanza, e sì per la ra-

gion del capitello di piedi i. 9. che ciò

non ortante è di fopra. Larghezza del

vano è p. 9. 6. gli archi in facciata fon

fatti a gufcio, e con aperture sì propor-

zionate , femicerchi sì ben girati, pietre

incavate con tanta maefìria, e con accor-

do di tale ornamento sì grato in tal' Or-
dine air occhio , che chi gli mira in ra-

gionevol dirtanza , e più d' alto che fia

polìibile > non può faziarfi di riguardar-

gli-
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gli . Se ne ha la m-ofìra nella fefla T
vola, dove fi vede anche il Sopraoma
di queffo piano, che monta in tutto p.

€• ma di quefto nel feguente Capo .

CAPO (QUARTO

Sopraorrjato Tofcano non offev^ato

finora dà* Mae^rì in Archi-

tettara .

PEr notizia intera e perfetta delle par-

ti architettoniche cor^fervate nel

primo recinto, non refta che di ofTer-

varle in grande con la mifura de* mem-
bri , e co' lor' a bachi , liftelli , e gole ,

quali nella fettima Tavola fi fono efpref-

fe. M.a riflefiTion particolare merita il

Sopraornato del terzo piano co' capitelli,

fopra cui pofa , effendo che nuova ,

e importante fcoperta può trarfene , per

fupplire una lacuna, per dir così , che
fi ha finora nelf arte. Allora che nel

fecolo del 1400 cominciò in Italia a ri-

fcaldarfi lo ftudio àtW^ fcienze , e dell*

arti , cominciò altresì a rifiorire la fa-

ca Architettura pel gufto d* antichità ,

che andò nelT ifteffo tempo forgendo,

e per la notomia delle Romane fabriche,

che prefe a farfi . I principali Maeftri

raccolfero a comun benefizio da effe , e

pablicaroiio in varj tempi le regole degli

Or-
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Ordini, e (ingolarmente negli ornamen-
ti , non mancando ediiìzj , che gli ab-

biano confervati , e da cui poteiTero ap-

prendergli* Impararono adunque il Do-
rico principalmente dal Teatro di Mar-
cello, 1* Ionico dal Tempio della Fortu-
na virile, il Corintio dai Panteon d' A-

grippa, il Compufto dall' Arco di Tito,

e tucti da più altri avanzi qua e là . L' Or-
din&Tofcano folamente rimafe alTofcu-

ro> per non efl'erfi trovato in Roma edi-

fìzio antico, che n* abbia confervato l'or-

namento; per lo che non è mancato poi

chi abbia creduto fq/Te tal' Ordine, come
più mafficcio degli altri, così affatto ro-

zo, e privo ddìt grazie dell'arte ; QfCcti-

do anche fermato da i più, che nel To-
fcano gli architravi fofler di legno, qua-
fi fabriche nobili in tal ordine non fi po-

telfer fare. Meritava per altro queft' Or-
dine d'effere inveftigato con più cura
de gli altri ; sì per effere proprio noftro,

e nativo d* Italia, come per effere il pri-

mo, e il più antico . Nativo d'Italia fu
l' ultimo ancora, cioè il Comporto, onde
ie'cinque Ordini tre n'inventò la Gre-
cia, e r Italia due, il più robufto , ed il

più ornato ; l'uno, che fece agli altri la

Il rada , l'altro, che impofe termine ali'

arte . Meritava ancora d'effer più degli
altri ftudiato il Tofcano, perchè abbrac-
ciò già più che non vien creduto, e non
fu una fola la fua maniera : io raccolgo

da
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/• 4. e. 7. jja Vitruvio, ove fa menzione ^e i generi
^eT«.

j0J'c^f2l^ e ciice , come v' era chi ne tra-

getmi^ fportava le difpoilzioni delie colonne

ìhs , nell' Ionico, e nel Corintio. Egli per al-

tro non computò il Tofcano infìeme co'

tre Ordini Greci, come non vi computò
il Comporto, e non parlò deileTofcanc,

ove dell'altre colonne. De' modìTofca-
ni parlò più toflo in quanto alla dilh'i-

buzione de' lor Tempi , che in quanto
alla fmietria degli Ornati . quali fi può
quivi arguire foriero variamente com-
poni .

^ ^

Leon Battifta Alberti Fiorenti no^ pri-

mo dopo le antiche età , che d' Archi-

tettura pienone dotto Trattato àti{c fuo-

ri , defcriffe nt\ fettimo libro Tornato

degli altri quattr' Ordini , ma non par-

lò del Tofcano, anzi noi computò tra

gli Ordini : né faccia inganno la tradu-

zione del fuo libro, che dividendo in ca-

pi , nell' argomento prefiHb all' ottavo

del libro fettimo dice trattarfi in eilTo del

capitello Tofcano
i
mentre vi fi tratta

poi del Comporto, e quegli argomenti

non fono nell' originai Latino dell' Au-
tore, rtampato dopo fua morte in Fioren-

za nel 1485. come altresì dove nei capo

antecedente dice il volgare, che i Tofca-

72} tYiisferirono ne' lor capitelli tutti gli orna-

ì/;enti , che e' poterono trovare \ il Latino

iVicQ , che così fecero gì' Italici , e inten-

de del capitello Comporto, o rta Roma-
no .
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no. Confiifion genera in ciò quaich' al-

tro Scrittore ancora, come ii Vafari, che
r Ordine Romano, eCompofìto dice tro-

vato da' Tofcani , e al Tofcano dà no-

me d' ordine Ruflico . Daniel Barbaro

nella Tua nobil verfione , e illuftrazioa

! di Vitruvio trattò quafi d'ogni cofa pie-

namente , ma il Sopraornato Tofcano
non toccò, come dal fuo Autore non toc-

co. Ne diede bensì la forma BaftianSer-

lio, ma in tutto di fua invenzione, e ca-

priccio , e poco in quefra parte felice-

mente . Difcepolo del Serlio , il quale
chiamato in Francia da Francefcol. por-

to r Architettura di là da monti, fu Fi-

landro, che illufirando Vitruvio , mo-
flrar volle anch' egli tutte le parti del

Tofcano; ma né dall'Autor fuo pren-

dendole, né dall' autorità d'edifizio an-

tico • Il Barozzi da Vignola confefsó

candidamente d'avere in quefla parte

lavorato di fua fantafia, e ciò die' egli

,

per non aver trovato fra le antichità dì Ro-
tna ornamento Tofcano^di cui n'abbia potuto

formar regola^come degli altri quattr""Ordini.

Scrive però il Chambray,che non aven- p.^.^.j
do gii Architetti trovato efempio antico
del Sopraornato Tofcano , non fa gran
conto delle loro invenzioni . Ora egli è
certo , che poteano i detti maeftri fup-

plir felicemente a tal mancanza , e con
fondamento infegnare qual fofle il vero
«rnato Tofcgno ? fé avelTero con pia

di-
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diligenza ofTervata l'Arena noflra, nel

terzo piano della quale fi conferva inte-

ro, e pulitamente efeguìto . Leggendo
io già nel primo libro d'Andrea Palla-

dio , che dall' Arena Veronefe ei pren-

dtfCc le facomc dell' architrave, fregio ,

e cornice Tofcana, mi penfai tofto , eh'

egli folo avefTe dato nel fegno : ma of-

fervando poi, che dopo quefto ei moftra
un architrave fenza membri, un fregio

fenza pulitura , una cornice con altre

parti , e tutto con diverfe mifure , m'av-
vidi , eh' egli pure per l'anguftia della

fìrada da quella parte tralafciò come gli

altri d'ofTervare il più alto piano , che
quafi folo meritava d' effere offervato, e

fi regolò co' due di fotto; e quefti anco-

ra mifchiò forfè con altri edifizj, da cui

diffe aver parimente tolto. Lo Scamozi,

che lavorò di fua teda il Tofcano, cercò

d' andarfi aiutando con autorità d'anti-

chi frammenti; ma egli potea vederlo

qui intero, e in opera, con che non avreb-

be pofte nel fuo Fregio tede di travi •

Trapaffando adunque i duQ j?iani di

fotto , dove architrave , e fregio fi for-

mano da due fafce ru diche come W ri-

manente, olTervifi prima, che il capitel-

lo , da cui fi regge il più alto architra-

ve, ha il doppio più di membri degli al-

tri , con tondino , e gola dritta fra due
riverfe . L' architrave poi è divifo in

quattro parti , dus piani ,
gok riverfa, e

Ji-
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llfìa : di e fio fi può veder da vicìn.o un
pezzo neila torre delT orologio ai Ca-
lìe! vecchio, preffo l'Arco de' Gavii ,

dove le pietre più grandi chefi veggono,
ifuronquafi tutte deireRerno recinto dell'

Anfiteatro .11 fregio è fchietto, ma fpia-

nato 5 e pulito, e da queft' Ordine fi

par qui Io toglieffe il Dorico del Colifeo.

Siegue la cornice con membri parimente

il doppio più dell' altre , molto ben dif-

polìi 5 e con gocciolatoio, come appar
ne' difegnì. Ecco però come divi fafi^e

gli ornamenti fuoi l'Ordine Tofcano ,

idiverfi per certo da quelli degli altri , e
più fodi , ma nobili , e ben accordati •

iNon mancherà chi opponga queft'ulti-

mo Sopraornato poterli aver per Dorico,

con che n' andrebbe a terra la pretefa fco-

perta dell'ornamento Tofcano: ma non
dirà cpsì chi oflervando effer Tofcani
ambedue i piani di fotto , ben fa dedur-

fene con ficurezza, altro cheTofcani non
poter però effere anche i fuperiori

;
poi-

ché o tutti d' Ordine diverfo , o tutti

dell' iftefTo convien fiano i piani d' un
edifizio; però nel Colifeo ciafcuno è va-

rio, e nel Settizonio di Severo tutti eran
Corinti). Daviler moderno Franzefe nel

fuo Corfo d' Architettura, o fia verfione,

e comento del Vignola, aiferma non ef-

fervi monumento antico, in cui fi pof-

fa trovare Ordine Tofcano regolare ; e

dice, che gli Anfiteatri di Veiona,Pol3,

e Ni-
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e Nimes fon troppo rufìici ])er fervir di
regola ai Tofcano, e per aver luogo ne-
gli altri Ordini . Io non fo intendere

,

come Architetti ancora per le pietre non
ripianate , e imbrunite , e fmuflate dal
tempo potefTero giudicar cattiva P ar-

chitettura, e non meritevole un sì mae-
fiofo , e regolato , e ben accordato edi-
fìzio d'efTer computato tra quelli , che
non a cafo, ma furono ideati fecondo al-

cun' Ordine; così interpretando, cheDa-
viler iì voglia dire, ove f.:rive , che tale

Anfiteatro non dee aver hìogo con gli

altri Ordini . Condanna egli ancora il

far bugne, come diciam noi, o lia bozze,

come dicono i Tofcani , neìl^ pietre de'

pilaftri , il che dice metter confuTion

neir architettura , e farle perder la fua

forma, e grandemente però condanna
r Anfiteatro Veronefe, nel aual vorreb-

be foffero le bozze folamente nel corpo
^

deir edifizio , ma non ne' pilaftri ; con
'

che fi farebbe un difaccordo all' occhio

difgurtofiffimo, e fi perderebbe affai di

grandiofità : ma non offervò in oltre il

mirabil' uomo, come quello è un edifizio,

che nel di fuori in pilaflri, ed archi con-

fjfie tutto. Quanto al perderfi per tal ru-

flicìtà d'opera la forma dell'Ordine,

come parve anche al Chambray, quefii

valentuomini avrebbero facilmente co-

nofciuto il loro inganno, fé oltre alli

due piani inferiori , che pur foii regola-

tile

i
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ti , e ben* inceli , ed oltre a' loro capi"

,
teili, e cornici , che non fono cercamen-

.
tef» bcffage,2L\'Q({txo alzato gli occhi alla-

fommità dell'Ala, dove avrebbero vedu-
to un Sopraornato sì pulito,e sì htn con-
dotto 5 che infenfato in tal materia è da
dire chi non lo gufla. E poiché la ri-

ftrectezza della firada da quella parte

non ne lafcia godere a baldanza , non la-

fci il foraftiero diiettante di sì beli' arte,

di fiufj condurre a certa alta fenelira di

povera cafa aiquantq diftante , perchè
5uivi le belle arcate d^ì terzo piano col

Superiore ornamento gii prefenteranno

ana gioconda veduta in Tana e legitima

irchitettura .

Il DefgodetZj che non diede a quella
'abrica nome d' Ordine alcuno , nell'ul-

ima fiia Tavola mollrò il profilo in

grande di tutte le parti, ch'abbiara fino--

•a deferi tte,e correfTe ilSerlio in alquan-
:i membri, per colpa forfè degf intaglia-

tori, malamente elpreffi. Stupifco, come
né l'un né l'altro rifiette/Te air averli

^ui il compimento dell'ordine Tofcano.
Ma non baftò qui la diligenza del Dei-
^odetz per rapprefentare interamente il

/ero . Va bene nel prim' ordine l' impo-
[la : va bene anche il capitello de' con-
:rapilaflri,o colonne piane^ch' egli chia-

na pilaflri . Ma Qgìi mette fotto il fre-

gio uno zoccolo, che non vi é, e che non
n può elTere . Ne' ir.embri della corni-

I ce
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ce è alcuna piccola differenza di mifure.

Neir ordine fuperiore Timpofta delTar-

co non ha quel piano fottOjnè quel com-
partimento di mifure, edendo le due go-

le fuperiori quafi uguali . L' architrave

parimente non fa la prima fafcia sì eret-

ta, il che leverebbe la grazia, né fa Hret-

tiffima la gola riverfa, che fconceitereb-

be altresì , ma i tre primi membri ha
quafi uguali. La cornice fimilmente del

Defgodetz ha proporzion diverfa di

membri, come fi potrà oflervare parago-

nando, e r ha non molto confacente all'

ufo antico, e non moftra il gocciola-

toio .

Il quarto piano potea forfè crefcer

d'ornamento con aggiunger qualche co-

fa nel Fregio. Due gran pezzi fi fono

offervati ,
1' uno eh' è flato adoperato in

moderno muro fotto il corridor di mezo,
r altro eh' era fopra , giacente in un an-
dito del fecondo piano , quali moflrano

efTer parti^de' feneflroni . L' altezza in

cui era rimafo il fecondo, ch'ègrandif-
fimo , moftra , che vi c&àde da fuprema
parte . Scorgefi in quefli, come le fene-

ììre aveano attorno un corniciamento ,

che non è in quelle di Roma , e come il

traverfo di fopra era alcun poco archeg-

giato. Ma in oltre a pochi pafTì dall'An-
^

fneatro giacea da gran tempo un pezzo
d'architrave antico, ch'ora ho fatto

«raiportar dentro, e fcavando nel fito del

recin-
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recinto efteriore due frammenti d foa
trovati di cornice , che molto bene ac-

compagnano tale archi-trave. L' Ordine
in quefìi è Romano, e i membri , e'I la-

voro affatto fimi le a quel dell' Arco di

Tiro. Non è da penfare; che pofTano

effer reliquia dell' ultima cima ; sì per-

chè come abbiam detto poc' anzi , infe-

gnano i due piani inferiori di qual' Or-
dine , anche i fuperiori ù fofTero ; e sì

perchè non farebbero flati convenevoli
così fatti intagli in tanto fmifurata al-

tezza 5 e non avrebbero accordato col ri*

manente. Inclino però a credere , che
quei pezzi atteneffero al Veftibolo della

principal porta , nel qual fito fi fono an-

che fcavatijdi che fi parlerà a fuo luogo^

CAPO Q^U I N T O

E[fer favela le Statue del

L'tgorìo .

FRima dì levar mano dal primo re-

cinto , convien parlar delle fìatue,

eh' altri vuole folTero intorno all' Anfi-

teatro. Dinanzi alle colonne quadre del

terzo piano, ilLigorio difegnò altrettan-

te flatue nella fua carta . Tanto baflò
,

perché tal vaghezza foffe da tutti ab-

bracciata, di modo «he fenza ftatue non
fi è poi fatto più dJfegno,e fé n'é talmente

1 z im-
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irapreffa la fantafia comune , che fenza

quelle figure nulla parrebbe a molti eflTer

r Anfiteatro i anzi a emulazion del no*

flro fi pongon' ora anche nelle ftampe

d'altri. Non pertanto egli è indubita-

tiffimo j che cotefte (latue ne vi furono,

né vi doveano , né vi potean' efiTere ; e

TiOn è dì picco! danno alla fana idea dell'

Architettura il far credere , che gli An-
tichi collocafTero così balordamente fia-

tue per di fuori in edifizio di tal natura,

dinanzi pareti, o pilaftri , che non han-

no nicchia alcuna, efopra lofporto d'u-

na cornice , che non potrebbe reggerle ,

e dove non avrebbero potuto porfijfe non
fei volte più piccole di quel che richie-

dea V altezza . Il vedere, che non fonoif

tali liatue nelP Anfiteatro di Roma,ch'èi
d' opera tanto più fontuofa ed ornata, ei

dove in tanta abbondanza erano gli Sta-;i

tuarii f dovea bafiare a far comprendere, il

che non faranno fiate negli Anfiteatrii

municipali , e lontani . Vera cofa é, che
nel 'e Medaglie figure fi veggono nel fe-

condo , e nel terzo piano del Colifeo ; i

ma quefie ne'vani , e fotto gli archi do-

1

ve avrebbero potuto aver luogo, non nel|

fico ò^Uq nofire . Aggiungafi , eh' iot

credo molto probabile , non rapprefen- !

tarfi per <^ieile figure delle Medaglie
flatue di marmo o di metallo , fé non fé

forfè fopra il maggior' ingrefìo ; ma ne-^

gii altri luoghi non altro che ornamenti
poflic-

1
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pofticci di tavola, o di tela , che vi fi

metteflero ne' giorni de' foleniii fpetca-

coli , in fegno di fefta , e in modo d* ad-

dobbo, e con aliufìoni d' onore a chi da-

va i Giuochi . Mi fon confermato in

quello fofpetto per aver trovato dell' i-

fìeiTa opinione in Torino il Sig. Abate
Filippo luvara MeffinefejArchitetto^che

foQiene in oggi!' onore della noftra età

a fronte dell'antiche . Certa cofa è, che
fatto ofTervare a Roma in que' liti , or-

ma non vi apparifce , né indizio alcuno

di piedeftalli , o di bafi, e che non fi è

intefo mai di ftacue difotterrate in quel-

la parte. Quinci è forfè, che la tìelTa

Medaglia di Tito , ma di mezana gran-

dezza, da me veduta non mollra figure;

e quinci è , che nelle diverfe Medaglie
quelle figure fon diverfe ^ e quinci è an-

cora , che dove nel quarto piano del Co-
lifeo veggiam fìneftre quadrate alterna-

tamente , nelle Medaglie veggiamo gli

ifpazj intermedii , non nudi come fon

nella fabrica , ma occupati da certi ton-

di , che pajon clipei , ed altro non pof-

fono rapprefentare,che ornamenti poftic-

ci, quali fi ponefTero, e fi levaffero. Neil'

alta machina defcrltta da Erodiano per z/^. 4^

la Deificazion de gì' Imperadori raccon-

ta egli , che pitture varie , e figure d'a-

vorio fi metteano attorno ; e nella Me-
daglia d' Antonino con detta machina
una ftatua szà^^i nella fommità *, non

I B per
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per tanto è certifììmo , che non di mar-
mo farà flata, ne dì metallo, poiché tut-

to dovea avvampare, e ridurfi in cenere.

S^de più propria alle fiatile fu il Teatro,
e con tutto ciò né quel di Pompeo, ne
gii altri ebbero jftatue permanenti nel di

fuori

.

M^. ai. Il p. Montfaucon nel Diario Italico ,

e nella raccolta d' Antichità , numerofoi
popolo di fimulacri ammette intorno ali*

Anfiteatro di Capua, quale prelìò tal ri-

verito Scrittore incontrò miglior forte

di moh' altre cofe Italiane. Narra egli,

adunque , come fopra gli Epìjìiliì deir!

inferior piano fon le tede de i Numi ;

fopra quei del fecondo gli Dei ftelTi dall*

umbilico in fu 5 e fopra quei del terzo le

flatue intere de' medefìmi-, riflettendo co-

me mancava queHo genere 'd* ornamen-
to al Colifeo Romano, e quanto bella

cofa dovea eHere il veder' in un circuito;

folo tutta la turba deli' antiche Deitàl

nella ior vera forma * Parrebbe, eh' ei

CI ed effe , dover coteiìi Eplfcilii in ogn*
Ordine prolungarfi , talché prima capif-i

fero le figure fino al petto , poi con tut-!

to il buffo, poi fino a' piedi . Ma nuovo;
è prima T intendere , come bufti , e fta-

tue fteffero fu gli Epiftiiii: perchè o vo-
gliafi intender quefta voce de gli archi-i

travi, come ragion vuole, e Tufa Vitru-!

vio , ode' capitelli, com' altri la pren-i

de> e fuoi malamente fpiegarfi
;
giocon-:

da
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da cofà è V udire,che pofaHero fcatue fo-

pra architravi fuppofti a' fregi , o fopra

capitelli fuppofti ad architravi . Neil*

Antichità Spiegata dicefi > che quefte co-

le pofavano/o/^r^ ogni colonru: ; ma le fe-

micolonne , eh' erano attorno, avean fo-

pra.di fé gli architravi . Non men gra-

ziofo è il penfare > che per un fito d' ot-

tanta figure avefTero fcelto per argomen-
to di rapprefentarvi i Dei , quafì tanti

n* avefTero i Romani de' principali, e co-

muni da porre nelT ifteiTo grado. La ve-

rità sì è, che nelle due arcate inferiori,

quali fi confervano , le chiavi degli ar-

chi portano effigiata di rilevo una fac-

cia col principio del bufto , e che nierj-

te più avranno avuto gli ordini fuperio-

ri , vedendofi anche nel Colifea gir Ar-

chi affatto fimili in tutti quattro i pia-

ni .. Non è mancato chi dalla defcrizion

fudetta fi fia mofTo a dire , che bufti , e
nicchie in copia foflero anche nel Coli-

feo, quali reftaflTero fopra gringreili per

di dentro , benché dì ciò altrun veftigio

non fi ravvifi , né per sì fatti ornamenti
opportuno luogo additar fi pofTa.

Tornando alle noftre ftatue , motiva
di tanto inganno diedero alcuni dadi di

pietra, che fi veggon fa la cornice fe-

conda al pie delle colonne piane , come
appar nel difegno: ma quefci fon si pic-

coli, che non avrebbero potuto fervire Ce

non per figurini, là dove in queir altez*

1 4 ZA
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za Tolean' e/Ter coloffi , con gran piede"

llallo > e con incavo nelle pareti per ri'

cettargli . Né farebbero fvanite qual poi'

vere fèttantadue sì grandi ftatue fenza

che molti e molti pezzi fé ne fofTer ve-

duti 5 e difotterrati . Che s' altri mi ri-

chiede a che dunque fervian que' dadi

,

dirò prima , come ho ofTervato in mezo
d' ognun di eflì buca in quadro , nella

quale un legno potea piantarfi , e altro

foro per davanti accennato nel difegno ,

che ferviva d' efito all'acqua, e da cui li

raccoglie , come quel vano non era pie-

no, né coperto Tempre : ho odervato an-

cora , come altri dadi limili erano anche
Ibpra la terza cornice vedendofene tut-

tora due al pie dtììe colonne quadre
^QÌV ultimo piano . Queiii abbiafi per
certo , che non nel me^zo, ma faranno
incavati prelTo la parete jaffinchè in eflì

poIàlTero ie travi , quali forando la cor-

nice fuperiore,fervivano al Velario: tan-

to ho riconofciuto a Pola , dove pari-

mente veggonfi in quel fìto pietre del

tutto fimili col buco fopra, che fi unifce

all' incavatura del muio . Ma di quelli

che preffo noi fon fu la cornice feconda ,

e col buco in mezo, non faprei altro pen-

farmi , fé non che ne' giorni di fpetta-

colo 5 e di concorfo vi fi piar.tafìero vef-

filli, trofei, cartelloni, figure, e altri tciìi

ornamenti , che alla folennità fi riferif-

fero .

CAPO
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CAPO SESTO

Pianta dell' edifi:(^io . Vìe ^ ed ///-.

grejfi nella pia:^^a .

Volendo procedere innanzi nella de-

fcrizione, metto prima dinanzi a
gli occhi la pianta generale. Vi accom-
pagno quella del Colifeo, come V hanno
data Fontana , Defgodetz, e gii alcrì ,

ì quali dal Serlio più che dai vero par

quali poterfi Ibrpettare che la prendeil'e-

ro . Apparirà da quefta, inoltrandofi il

TrattatOjC fi riconofcerà tanto più t^uan-

do verremo al fecondo piano , quanti

errori fiano finora corfì in materia dell'

Anfiteatro
;
poiché la nofìra pianta così

del pian terreno , come del fuperiore , è

prefa tutta dal vero che fulTifte , ne po-

tea quella di Roma nella diftribuzion

generale efifer diverfa. Ho fatto aggian-

gere nell'uno, e nell' altro difegno un*

arcata di più della metà , perchè meglio
il vegga P effetto della via di mezo per

traverfo , e fi riconofca dal nofiro , quai'

efia era , e da quel di P^oma , come fi fo-

no immaginati che foiTe.FoFinafi il rutto

infieme, come fi vede, da quattro chncy
e da tre corridori eliptici : intendo per

cinta il fabricato tra un v;tcuo e V altro :

affatto fimiie era quei di Roma > fé non
1 5 elis
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che raddoppiava nel di fuori con un por-

tico di più , avendone due un prelTo all'

altro, fomentati fu gli archi, e divifi fra.

fé da piiaftri quadri..

Benché in quefto capo T intenzion fia

d'inftruir folamente delle vie, checon-
ducean nella piazza , neceffario però è

di far* ancora ofTervare come la cinta in-

terna è d'un muro tutto folido, grofTo

piedi quindici, che avea fopra di fé i più

baffi gradi , e *1 Podio *, e come le fei a-

perture per parte, che fono in eHa , non
davan tranfito nella piazza , ma per

quattro gradini interni , aiti ciafchedu-

Eo once otto , faceano afcender fui Po-
dio > che nel falire veniva a formare il

quinto; una ven^'ha tra T altre, che ha
confervati intatti gli antichi gradini con
quella ladra , che forma nella groiTezza

del muro innanzi ad effi il pavimento..
Kotifi poi , come le due iliade di raezo

per traverso né fon maggiori dell* altre

comuni , né conducean nel Campo ; an-
xi avanzandoli tra due muraglie, termi-
fian nel portico interiore , ed hanno per

«ontra il muro, onde chi veniva per eiì'e,

fariva poi fui Podio per una delle due
profTime aperture. Così era indubitata-
mente anche neir Anfiteatro Romano,,
per le ragioni che vedremo apprefTo , e
Solamente nello fpazio, eh' è dal primo
i^JgrefTo al terzo pertico , potrebbero ef-

ièivi fiati pilaflii ifolasi^e comunicazioa
d'k
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dJ tre fìrade , come fi fuol moftrar ne*

difegni . AH' incontro T interior recinto

ha nelle punte dell'ovato due aperture

molto più grandi dell' altre , nelle ^uali

fcavando ho trovate le foglie delle porte>

che mettean nella piazza, e ho vedute le

grandi e grofife lafire del pavimento, re-

gnate dalla parte eflerna di cjua e di là >

e incavate, probabilmente da cancelli di

ferro, che (i aprivano , e ferravano . Ha
trovato altresì , come i due fori laterali

air una , e air altra di quefle porte in-

teriori mettevano nel Campa anch' elll,

poiché in vece de* gradini , o de' fegni

di elli> e àtì pavimenta innanzi, hanna
tutti una laftra in pendenza che conti-

gua quanto è il muro, e dalla quale con
difcefa di non più che T importar d^ un
gradino fi calava nel piano del Campo.

Gli Archi efteriori e primi, coi rifpon-

denti in retta linea- a quefte due porte >

e fegnati de i numeri I, e XXXVÌl era-

no più larghi di tutti gli altri • Le due
fìrade , nelle quali fi vien per elfi , fon

parimente più fpaziofe , e quel ch'^ è oG-

fervabile, non fi rifiringono come 1' al-

tre procedendo al punto ,. ma Ci tengono
fempre nell' iftefFa larghez2.a fino allo

sbocco . TrapafTati gii archi del ccwrridor

di mezo , par che li veggan ne' muri fé-

gnali di raftello, o porta , con cai fi do^

vea impedite il pafTar* oltra dirittamen-

te X tutt^ altri , che a gli Attori , aprera-

i é ùòù
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dofi poi nel cominciar dello fpettacolo»

Sopra i' arco dell' efterno ingreffo , ch*or

fuilifte, e fa porta, muro s' alza, nel qua-

le era un feneftrone alterato ora da i ri-

farcimenti . Sopra per lo fpazìo di piedi

15 il foffitto è piano, poi fiegue in volta

pendente di tutta altezza , non avendo
al di fopra che i gradi , e profeguiva an-

cor più avanti ch'ora non 1^, poiché i po-

ileriori accomodamenti , e il poggiuolo
aggiunto fopra gì' ingrelTi, non ci lafcia-

jio vedere come la cofa per l'appunto fi

iiefle . I quattro pilaftri ifolati , che fi

veggono di parte , e d' altra in quefte

flrade , fono archeggiati fopra : doven-
doli avvertire , che i muri da' quali al

prjpfente fi ferrano quefli pilafìri , fon

moderni , e fatti per ufo d'affitanze fe-

parate in que' luoghi . Se fi abbatteffero

però , e fi ferraffe con cancelli , fervireb-

bero quegli fpazii per conferve di legna-
mi ugualmente , e ne apparirebbe la no-
biltà dell' antico ingreffo.

Tornando fuori, per li quattro archi la-

terali due per parte a i maggiori, s'entra

in altrettante vie aperte , e comunicanti
con quello di mezo,avendo fra fé quattro
altri pilailri parimente ifolati»Quefìe vie

terminavano nel fecondo portico : le vol-

te di elle fono a mezo cerchio affai più

baffe 3 che quella mezana, e camminano
©rizontalmente . La larghezza precifa di

tutte quefte vie s^intendcrà, ove diremo
quelU



LIBRO SECONDO^ 1.5

quella deMoro archi d'ingrefTo. Ma è

notabile fopratutto , come dovendo per

neceflìtà della tìgura ovale riufcir tutte

col difetto di andarfi rillringendo nel

progredire
i

il faggio Architetto ha te-

nuta uguale la più cofpicua , e fempre

neir ìRefìTa larghezza , facendo cader

tutta l'imperfezione nelle due proffime

laterali, i due ultimi pilaflri delle quali

vengono però ad eflerfi affai vicini; ma
refla anche in effe quafi occultato il di-

fetto , perchè non terminano nel chiaro

d'un vano, ma in muraglia, che ha po-

co lume •

Agli archi eflerIori,che proffimamen-

te da una parte, e dall' altra fuccedono>

corrilbondono , come fi vede, vie dirit-

te, quali trapalando i portici, e le cinte

tutte tra muro e muro , conducono
nella piazza , e mettono in efìa per gli

aperti fori poco fa riferiti : talché fette

di qua, e fette di là erano gli archi eter-

ni alle due punte dell' ovato, per li qua-

li paflava chi dovea operar nel Campo ,

né in effo altro ingreffo, che li tre per

parte accennati , ii avea . Tutto ciò è

fuor di dubbio , potendofene accertare

ognuno con gli occhi fuoi .

Ben però ù può già riconofcere, quan-

to florta idea fi fia finora avuta deli* An^
fiteatro j perchè V interno recinto del

Romano vien dal Fontana rapprefentato

come d' un fottìi muro , benché fervide

ia
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in certo modo di bafamento a tutti ì

gradi fuperiori • Si è da lui , da Lipfio»

dal Defgodecz, da Perrault> e da gli al-

tri creduto , che i fori più baffi intorno

intorno mcttefTero tutti nella piazza , il

che farebbe ftato un afìTegnar con impro-
prietà rifteflfe vie agli fpettatori , e agli

attori, e farebbe un ferrare ogn' adito al

più nobil luogo, cioè al Podio, eh' altri

ingreffi non avea . Si è rapprefentato >

che i due archi fu le punte dell' ovata
fodero quafi dell' ifteffa larghezza degli

altri , quando veramente v' è quali un
terzo di differenza ; e non sì è avvertito^

come que' due foli non vanno al punto ;

Si è moflrato falfamente, che le due vie

diametrali per traverfo fofTero maggiori
dell'altre, e terminaffero nel Campo ,.

quando l'interior cinta non fi è trovata

fcavandodi qua e di là avere apertura al-

cuna , e quando la via di mezo per lar-

go era bensì opportuna per T Imperado-
re , e per gli graduati Perfonaggi , fic-

eome quella eh' era proffima al miglior
fito per vedere, ma non già per l'entrar

di coloro, con la cui comparfa alle eflre-

mità fi cercava prolungare il diletto. Si

è f^/mato finalmente , che nelle punte
dell' ovato un folo foffe l' ìngrefTo, e che
quella via non foffe più larga della dia-

metrale per traverfo, e non avefTe queir
adiacenza di due flrade per parte, che la

x^ade sì magnifica: quando oltre all'al-

ue



LIBRO SECONDO. zor

tre ragioni necefTaria era tale ampiezza ^

e raddoppiam-ento d'ingrcllì anche per

)a pompa , e per gli apparati con che tal

volta entravano nella piazza, e faceano

prima di combattere fuperba moftra ^

Che così foHe veramente , fi può pri-

ma raccoglier da Plinio , ove dice, che
una volta Cefare [f^cQ tutti gli arnefì per^-n-^r«.

r Arena d* argento
;
quale apparato li;

facea precedere pompofamente . Dice
anche Plinio quivi, che allora tu veduto
per la prima volta infligar le Fiere con
mafìerizie di tal metrallo;dove non pof-

fo non condolermi con quel mifero pe-

riodo,neir ultima fontuoia edizione fen-

za motivo alcuno , s' è lecito dirlo, fat-

to cambiar fembianza : dirò altresì di
pafìTaggio, che dove il teflo ha vajisy for-

fè va letto arì/ì'u
;
perchè dice altrove

V iflenbPliniOjche in urr Givoco di Ne- i-ij-e-i^

rone r armì^ e r apparato furon d' ambra •

Quando Fabio Valente celebrò- un Givo-
co gladiatorio in Bologna, fece venir H//!./. 2.

di Roma gli apprelìamenti , come fj ve- '^^t^<^^^<>

de in Tacito. Ma ce gli Anfiteatri fors' ^^^^^^^^

aaco nel principio qualche fpecie di

Pompa s' introducea , che Ci direbbe in

oggi ProcelTione, a imitazione delle Cir-

cenn : mi nafce il fofpetto dal cenno ,

che ne dà Prudenzio, ove nomina la

V(nr,pa Anfiteatrale . S* impara in oltre dn
Ifidoro , come un genere v'era di Gla-
diatori ,. che corabatteano a cavallo > e
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/.i8.r.53' come entravan quefli un per Tuna por-

^i7diL
^* l'a^^^o per l'altra, fu bianchi deftieri,

^ruJ^lt ^^^ ^^^^ dorati , e con lordarmi grandi

rrf, quo- e piccole , precedendo le tnìlitarì ìnfegne ;

rum quali apparenze, e comparfe richiedeva
ìrìwHs no fpaziofì ingrefli , e alle quali tornava'
^''^^ molto bene Taverne due altri prefTo il

ft^l^um P^^ grande . La clafTe di coftoro era nel;

livf. ^or genere la prima, e la più nobile, co-

me Ifidoro accenna , e Artemidoro al-l

tresì , affermando , che prediceano in!

fogno moglie ricca, e nobile . Io ravvifo

nel lor combattere la prima idea de' tor-

jiei , e delle gioftre • A tempo di Cice-

rone chiamavanfi con voce Greca Anda^

batì , e perchè le celate impedivan loro

gli occhi in gran parte, come anc' oggi
|

avviene in queir armatura, che fi vefte,
|

correndo con lancie ali* incontro , però
ufarono tal nome proverbialmente per

chi operava alla cieca : parlò di quefto

i.i.f,i2, dottamente Lipfio ne' Saturnali. Che da
i Gladiatorii combattimenti , e non da
ufi Settentrionali , come vien comune-
mente creduto fi originaffero le Gioftre,

parmi di ravvifarlo ancora negli Atti di

S. Demetrio, citati da me nel primo li-

bro -, perchè in effi , mentre fì a Tlmpe-
radore Jtngolarì certami offervando a Tef-
falonica dentro uno fieccato-y introdottovi

certo famofo Duellante ^ che Iblea vincer

tutti , gridafi, ch'elea in campo chi ar-

difce centra lui combattere, e gran pre-

mi
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mii però ù propongono : per lo che , te-

mendo gli altri , fcende un giovanetto

da i gradi , e francamente fi prefenta .

Tornando al fudetto paflTo d' Ifidoro , fi

riconofce ancora in eflb, come due furo-

no le porte grandi , non quattro, e come
r una riguardava Oriente , l'altra Occi-

dente ; il che rifcontra neli' Anfiteatro

di Roma , ma non nel noflro , perchè

anche fuor di Roma , quando fi trattava

d' Anfiteatro , intendeafi di quel di Ti-
to . Ora un luogo ricorderò d'Erodiano,

che mirabilmente conferma , come la

flrada , per cui entrava 1' imperadore a

vedere i Giuochi , era una dQÌÌe diame-
trali per largo 5 ed era per l'appunto

qual veggiam le nofire in Verona, e non
punto fimile alle due maggiori per lun-

go . Racconta quelF 1 fi orico , come il

giovane mandato per uccider Commodo,
fceìfe perlai fatto il firo d' ingrefTo nell'

Anfiteatro, fperando di poter quivi Jiare i/,. ,.

ccculto per ejjìr luogo ofcuro . Se quella via C-^ro^d^

ave^fé avuto nel fuo termine una porta ìv ra f

nella piazza , non farebbe ftata ofcura , A'^^/-

ma molto lucida , come vediamo efìTere ^^d'rfo'j

le òde per lungo, contribuendovi anche ^'/s-sJ^y ,

r ampiezza , e 1' altre circoftanze . Non Q^^^^^^i^

tanto ofcuro farebbe anche flato ogn'al- <^•^'^'^

tre ingreflb, poiché quel folo nello sboc- ^^J^^'
care al terzo portico trova una muraglia J^"^^^

cieca di fronte, come nella noftra pian- "^^^^^

ta fi moftra. Ecco però come quel che
^''

ve-
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vediamo ci fa ottimamente intendere ^^[

quel che fi legge , e come quanto nell'

Iftoria fi Itgg^, vien dimofirato ficura-

mente da ciò> che tuttora fi vede •

CAPO SETTIMO

Camfo deirAnfiteatro : come vi fof-

fero introdotte le Fiere . Mura
intorno .

LA piazza era tutta libera . Glufìo

Lipfio trattò de gli Dei , a' quali

era facro V An£reatro, pensò , che un*

ara di Giove ftefle nel Campo, e la pofe

in mezo ad efifo nel fijo difegno • Ma
r Anfiteatro non era veramente confa-

crato a Deità veruna , non efTendo un
Tempio ; bensì a gli Dii fi confàcrava-

no ì Giuochi , che fi andavan facendo:
tanto infegnò Sifinnio Capitone ne' li-

bri , ove trattava de gli fpettacoli , cita-

/.<.f.io. ti da Lattanzio. Propriamente parlò a-

dunque Tertulliano , quando diffe Mar-
te,e Diana di tali Giuochi efìer Prefidi

;

e figuratamente , quando diffe ad afpri

eap. il. Numi confecrarfi V Anfiteatro.. Ara pe-

rò farà fiata in effo , ma non in mezo, e
dove potefs' effer d' impedimento, anzi

ne pur fiffa , ma portata fecondo occor-

renza ove fi richiedeva. 11 piano di que-

lla piazza, che ora fi ragguaglia col più

bafi[a



LIBRO SBC ONDO. m
baffo grado , il corpo del quale refìa fe-

polto , era anticamente più fondo quafi

tre piedi e mezo . Ho imparato il fico

dell'antico piano con ilcurezza dall'al-

tezza de*condotti, che fotterra fi confer-

vano, e de*c]uali fi parlerà a fuo luogo.
Rellava piedi i. 4. più baffo del portico

interiore, da cui i\ faliva al Podio. L'al-

tezza del groffo muro , che cingea il

Campo, veniva appunto a ragguagliarfi

col penultimo grado , che fi vede in og-
gi ; talché il fuolo reftava più baffo del

pavimento del Podio piedi quattro e
mezo-

Curiofità nafce a ciascheduno, che
contempla l'Anfiteatro , di fapere come
vcniffer le befiie nel campo. Si è comu-
nemente accettata l'opinion di Lìpfio,

che tenendofi tiÌQ in cave fotterranee >

adiacenti al Campo fieffo d' intorno , Ci

faceffero venire a vifla del popolo per

quelle porte, quali vien creduto foffero

nel muro, che fomentava il Podio . Per-

ciò detto Autore, feguito dagli altri

tutti , dieci o dodici per parte ne pofe

fotto al Podio nel fuo difegno , per uni-

ca ragione affegnandone , il vederfi

quefìe porte nell' Anfiteatro Veronefe»
Ma r Anfiteatro Veronefe è appunto
l'unico, in cui fcavando fiafi veduto
con ficurczza, come quelle porte non ci

erano ; ne era opportuno di farle fotter-

raneamente > e in muraglia grofifa quin-

dici
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dici piedi . Non vi era parimente fito d

negli Anfiteatri da potervi lavorare ftan-

ze fotrerranee sì grandi, quali fi farebbe-

ro richiede per la quantità delle beftie>

che in tali fpettacoii fi adopravano

.

Pensò Lipfio, che follerò fotto il portr-

co interiore ; ma ci volea ben altro, che
sì angufto fpazio , e fotto i portici fono

incavati attorno condotti , come vedre-

mo . Mi fccQ già qualche difficoltà il

leggere in Erodiano , che i Leoni uccifi

m.^ I. neir Anfiteatro da Commodo forfero da

^^'^^J^^ Sotterrami . Ma ficcome nel Campo or fi

«l-vizre- ergean machine , che figuravan monta-

yf-^^,^ gne , or fi piantavano veri alberi 5 che
tzi'^afpi^- formavan bofchi; cosi alle volte occulte
Oiyrcoy*

^^^^ faceanfi , dalle quali ufcian d' im-

AtuUiyc Pfovjfo ammali . lì Poeta Calpurnio ne

fa itàQ , narrando in un' Egloga , come
ntWt Caccie date dall' Imperador Cari-

no , fi vide cader talvolta il terreno , ed
ìuitéi' aprirfi voragini, da cui befiie fcappavan
que vo- fuori • Simil cofa potè flufi vedere in
raiì»e queij^ di Commodo; però accenna Ero-

*v-erWe
^^^^^ > ^^^ avenne ciò una fola volta .

feras-. Mi penfo , che per finger tali voragini

,

il valefTero de' gran condotti fotterranei,

che attraverfano il Campo, come vedre-

nio a fuo luogo . Non è per altro T ul-

timo degli errori, invalfo finora in pro-

polito dell' Anfiteatro prefiTo gli eruditi ,

il credercjche fi cuftodifler le Fiere dea-

tro r Anfiteatro flefifo , e in prigioni , e

caYw
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cave da efTo contenute . OflTervo in un
pafib di S. Gioan Grifoflomo, come tali ^^f/°-
belile 11 tenean ne luoghi remoti , e atj-

^^ ^ ,

abitati delle Città, e dentro gabbie ; e in ^/^

Roma fappiamo, come a ciò era deftina- ^^^gV
to il r/i'^r;<), grande e famofo luogo , ^^;^j^',

del quale fa particolar menzione Proco- yr^m^'

pio , e àQÌ quale veggafi la bella DiflTer- BeLCot.

razione del Cavalier Paolo Maffei di uif^ i-

Volterra , inferita nel duodecimo Tomo
del Giorual di Venezia fopra un' infi-

gne, e rara Infcrizione .

Ammiano paragona la furia del Prefi-

de Mafìlmino a quella delle fiere Anfi-

teatrali , quando fon melTe in libertà

rotte le Vofiice^ difra&ìs poflicis Salmafio l>x%

fopra Vopifco difTe, fìgniiìcarfi con que-
fta voce le porte

,
per cui -da' lor fotter-

ranei ufcivan nell'Arena le befiie ; e

pretefe di emendare un ofcuropaffo dell'

Autor fuo, riponendovi tal voce nelT

ifteffo fenfo . Deli' illeffa opinione fu il

Vaieio fopra Ammiano fteffo, e così gli

altri: ma T evidenza del fatto da noi ri-

marcata moftra, che d' altre porte con-

vien' intendere. Io però d'altre non fa-

prei penfarmi , fé non di quelle à^W^
gabbie, dentro le quali ho per certo, che
venifiero neli' Arena introdotte le Fiere

più feroci , e pericolofe.

La voce cavea , ufata tal volta figura-

tamente per Teatro, e per Anfiteatro, e

per quella parte di effo, ove fedea il po-

polo,
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polo, come la fpiega Servio , fignlficò

propriamente non cava fctterratiea, come
per 1' accennato inganno nella flruttura

degli Anfiteatri fogliono fpiegarla i Vo-
cabolarj ancora, ma gabbia trasformata

la parola dalla noftra lingua per li foliti

fcambiamenti , che fi ravvifan ne' Mss,
e ne' monumenti antichi fra le lettere

^j e^ ; ^', e ^; ì ^tà e. Cavea chiama-
rono Plauto, e Cicerone quella de' polli.

In ferragli di fimil forma , benché tanto

più grandi , quanto le beftie eran mag-
giori , fi conduceano da paefi lontani , e

Ì\ confervavano le Fiere , indi ^i porta-

vano ove occoreva . Di Calliflene ab-
<óafft^ biam da Laerzio, che Aleffandro Magno
apK-ny lo fece mettere in una gabbia di ferro ;

iì nrttf' e abbiam da Taziano, che in effa lo fa-
«TctA/j' (.^a portare in volta , come fo[fe Orfo , o

'^^'P^' 'Pantera . Però compofe Apuleio la fa-

f^ ' voletta di Trafileonte, che fi fin fé Orfo
iib.\. veftitane la pelle , e introdotto dentro

una gabbia in cafa di colui , che dovea

dar lo fpettacolo , aprì la notte a' com-
pagni , e mife tutto a ruba. Tal' era la

/.?.< 17' cavea , in cui dice Plinio , che Auguflo
i^ce vedere una Tigre manfuefatta

;
poi-

ché non farebbe fiato conveniente di far

quefìa dimoftrazione in cava fotterra-

nea . Però dice Marcellino, che Valen-
/.29.f.j. tinjano tenea preffo la fu a danza, le cavee

di due Orfe ferociflìme. Né in altro mo^
do potean nodrìrfì, e lungo tempo man-

tenerfi
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tenerfi così fatte befrie , poiché pofte a

torme in luoghi fotterranei , come vien

creduto, fi farebbero ammazzate fra fe«

Vediamo però anche a giorni noftri

Dvunque fi cuftodifcan Fiere , che ad
ognuna la fua fianza fi deputa. Si rico-

nofce , come tai Serragli erano, a modo
di gabbie, fatti a cancelli, dando Orzz'io cavea

Qeir arte Poetica la fimilitudine d' un 'vuiuitfi

Orfo , quando potea talvolta romper lef'"^"^^"'

inferriate, o le ftanghe della cavejt . Co-'^''

;ì intefe le cavee anche il dotto Gotofre-

Io nella legge di Teodofio, e d' Onorio C. t^.

:ontra coloro , che nel condur Fiere a'''*- m-

Roma efjgeano le cavee dalle Città.'*"'*'
2^iefte gabbie ora eran di ferro, onde
lice Simmaco d'alcuni cani Scozzefi ,/. 2.^^.77

ome fi eran moftrati ne' Giuochi sì ft- i*t ftrreis

oci, che fi farebbe creduto foffero anch' ^'^'"^'^

jfii ftati condotti in cavee di ferro; ora^^^"'^'

.•ran di legno, onde diffe Claudianodel-
e beftiejche fi preparavano per gli Giuo-
hi di St il icone , come Jt porfavan chiufe "^^^eg.-i.

n magioni ^' elee , o fia di leccio . Quin- ^J
^^'^'*^'*

i è , che nel libro delle Morti de' ^Q^-
ul'glT

ècutori dicefi di Mafrimiano,che quando dormòus.

olea vedere sbranar' uomini , faceapoy- lu^e^at

are alcun degli Orfi, che perciò tenea. adfeni.

Ora i' ho per certo , che non in altro

nodo s'introduceffero le belve più fero-

i anche nell'Anfiteatro . Quinci è,
he dice Claudiano, come nel preparar-

i fpettacoli Anfiteatrali nel Confolato

di
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Van. 3. ^\ Stilicene, tante eran le Fiere , che i

tfl'/pL^^^^'^
non badavano a piallare i legni, on-

lireSuf.^^ le cavee teffeanfi con orni, e faggi

fciunt^ rozi, e frondeggianti. In fatti non altra

rudiòus mente sarebbelì potuto metter ncU' Are
/agiste-

jjjj cento Leoni , com* effere ftato fatto

o-or"L ^^ P'^^^
Imperadori narran gli Storici: né

Fron- per piccola porta fi farebber potuti intro-

derites durrc SI grand' animali con le cafe lo-

t*ve£
. ro . Così però vuolfi intendere la voce

cavea ne' molti palli di varj Autori, che

parlano di Fiere , e d' Anfiteatro . Bu-
iengero vorrebbe intendere ancora per

(

Cavee gli antri o fianze , che fcrive aver
Ve-aat. vedute lotto i gradini d'un Anfiteatro
^''^' nel Poetù: ma tali fianze,corrifponden
^"^P^ ^7- ^- ^jj^ nofire , ne fono fotterranee , né

hanno la parte verfo V Arena, né potea-

no fervir per Fiere , come vedremo ove

di Q^i^Q* Ci:a egli ancora un pafib di Vo
pifco , che infinite belh'e furono fpinte

fuori per tutti gli aditi ; ma ivi li parla

del Circo . Cosi portavanfi le Fiere an-

che nel Foro, quando avanti gli Anfi-

teatri nel Foro fi facean gli Spettacoli :

Uh. G. . appare da Scrabone, ove narra di quella

ufyct^^ machina altrove mentovava, dalla qua-
?^'iciyptì.i \q fi fece cadere il condannato tra Je

hpic'jv gabbie di effe . Ma venendo alle Po-

itice nominate da Marcellino, non al-

tro fi può dunque per tal voce intende-

re, che le porte delle gabbie, aprendo le

quali, fi faceano ufcir nell'Arena le Fie-

re .



fé . Forfè fi dicean Pollice per ufarfi di

farle non nella fronte , ma nella parte

pofìerior delie gabbie • Sì ha quefl:o vo-

cabolo anche negli Atti di S. Taraco, e

compagni, leggendovifi d* una Leonef-

fa , che provocata ruppe la PcflJca, L'ori-

ginai Greco dice , che non volendo of-

fendere i Martiri 5 tornò alla porta , e

non venendo le aperta , cominciò a far

pruova di romper le tavole co' denti.

Ma da ciò non fi può trarre argomento
alcuno, e tanto più che il fatto ieguì in

Cilicia, dove non erano Anfueatii . Ben
ne accennerò una menzion molto {ingo-

iare in frammento di Lapida de' tempi
di Valentiniano , edica dal Fabreiti , e

mentovata già da me nel primo libro.

Leggefi in quefta, A M P H I TH E A- ^^^'^''^'

TRUM CUM PORTIS POSTI-^'^"^'
ClIS ET OMNEM FABRI
. . . . . Par ci fi parli di riilaurazioni; e
fé il marmo dice veramente Ampìnthea^
trumy ÌQ porte pofike non 'poCCono cui in-

tenderfi di quelle delle gabbie. Dirò fo-

pra quefto quel eh' io ne penfi . La vo*
CQ pofticcìo in volgar lingua efprime ciò
che non è fifTo , e proprio d' un luogo >

ma fi mette , e leva : viene indubitata-
mente da popìciis 3 che avrà però avuto
anche tal fignificato in Latino . Credi-
bil da ciò fi rende , che così fi chianiaf-

fero neir Anfiteatro le porte, che tenean
ferrati gli archi efieriori d'ingrefib , le

K quali
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eguali, come moftrano i veftigi noftri, e

come fopra accennammo , non eran fìf-

fe, ma ^\ levauano i giorni di fpettacolo,

onde veniano ad efTer pofliccie . Quefte
dunque può crederfi fofTer rifatte da co-

lui , di cui parla la Lapida . Anche in

queflo fenfo ben quadrava il nome di

poftìccìe alle porte delle gabbie , perchè
dovean metterfi, e levarfi . Non lafcerò

/'-^•4- ^\ dire, come un luogo d'Apuleio fa

7ìfma-
credere,che ne'Giuochi di F;ere fo(Te fo-

cjjins lito mettersi machina di legno nel mezo
fuhiica a guifa di mobil cafa ornata, e turrita ,

turrei che ferviffe di ricettacolo per la futura
Caccia, Quivi però {\ farebbero pofle in-

nanzi, e preparate le Fiere, quafi in tan-

r^Tf-te prigioni , con porte , che ben potean
j>/4r«/4. chiamarfi Voflide . D'un palco, fopra

il quale follerò efpofli i Martiri alle be-

flie, perchè fofTero veduti meglio, è da
intendere il Pulpito, e il Ponte , di cui fi

fa menzione negli Atti di Santa Perpe-
tua, e compagni: fi vede in efli per con-
l^frma di quanto avanti s'è detto, come
furon tratte le Fiere con le lor Cavee fui

tum ^i palco , poiché edendo mefTo fui ponte

^fub7rì-
^^^"^^ legato innanzi aunOrfo, l'Or-

fjuscf.
^^ ^^^ ^o^!^ "^<^^r della Cavea.

/et i,j E^ noto il pafTo di Lampridio del mal
Farne, augurio , chc fu prefo per efTer la celata
Vfusdedì Commodo fiata portata fuori dell'

I7dbe
^"^f eafro per la porta Libiti naria: cioè

«oImu.. ^^^^^ dichiara Diane;per cui fi portavan

fuori

ilei orA

futUt£

fcnatio

nis



LIBRO SECONDO. 119

fuori i morti . Quefla porta altra e/Ter

iK)ii poteva, eh' uno de' quattro aditi

minori , per cui (i entrava nelT area , e

fi. ufciva, e che dovea elìer rivolto verfo

lo Spogliarlo , luogo , dove fi portava-

no, e fi Ipogliavano i corpi de' Gladiato-

ri , e che dovea elTer poco difcoflo dall'

Ajifiteatro : equivocò doppiarnente in-

torno allo SpcgIi?.rio il Cupero al libro

de Mortjùus , dopo aver molto ben ragio-

nato del ponte , o palco . Dione dice

porte in plurale , perchè era forza trap^f-

far tutte quelle, eh' erano in quelT adito

via • Non è da credere, che la mortual
porta fofìe una delle due più nobilijcome

Lipfio moiirò di credere , né che una di ^^^' ^'*

efie volefie renderfi di mal augurio.Nuo-
ya porta fece nafcer nell'Anfiteatro, non
fi faprebbe per qual ufo, una lepida fcor-

rezione de gli Atti di Santa Perpetua ,

cioè la Sanavinarìa , di cui trattò il P.

Pollino , feguitato dal Grevio. lo ripofi -^'^^-^O"

tempo fa nel mio t^tmxìVài^ S>indapìlarìa; f'^^^^-'®

della quale emendazione ora ho prefo

miglior concetto, poiché ho veduto aver
così giudicato anche il Canonico Mazo-
chio : potea certamente così effer detta

la Libitinenfe, per \t fandapile^ o catalet-

ti , fopra de' quali per eifa i morti fi por-

tavan fuori .

Il muro del Podio era efìeriormence

adornato di marmi nobili . L' argomen-
to prima da i molti pezzi fcavati nell'A-

le z iena
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rena in varj tempi d'Africano, di Varie
di Serpentino; e l'argomento ancora dal

cenno, che ne dà un Poeta, ove chiama
qiiefìo muro marmore$ . Come il tempo ,

e i lifarcimenti hanno tutto guafto, così

nel muro , eh' or riman fepolto , non ho
ofìei'vati fé non pezzi d' un bafamento

lavorato > che pare efTer già flato a rag-

guaglio del piano . Laflricato di marmo
farà fìato ii pavimento del Podio fìefTo ,

ch'era il lito più nobile, e varj framimen-

ti di Pario, e d' Atricano afTottigiiati in

piccole lalire,clie fi fono andati fcopren-

do, me ne fanno fede . Sopra 1' orlo del

inuro era un poggivolo , da cui prendea

nome di Podio quel fito , e che fervi-

va d'ornamento, e di riparo. Quefto
poggivolo non è verifimile, che avefìfe

proiettura fuori del muro, perchè fareb-

be (lato tanto fpazio perduto per la piaz-

za , e per chi riguardava d' alto, né fé

n' ha indizio veruno, benché per averlo

detto Lipfio,venga ora data quefìa figni-

£cazione alla voceP<?^/«w.Qiialche pez-

zo di colonetta fi è fcavato di marmi ol-

tramarini, ma. non tale, che fé ne fia po-

tuto ritrar con fìcurezza la mifura , e la

forma de' balauflri^ che faranno flati all'

intorno .

Ora è da vedere , come foflero fìcuri

dalle beftie quei che flavan fui Podio •

Dille Lipfio , che il pian del terreno era

più baflo dodici , o quindici piedi ; ma
ia
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in queHo modo i' Area farebbe ftata un
pozzo, e una gran parte, fé ne farebbe

coperta a chi fédea nella fommità . Ab-
biam veduto avanti, come il terreno non
era più baffo del pavimento del Podio che
quattro piedi e mezo: eravi inoltre l'al-

tezza del poggivolo,che farà ftato di pie-

di tre , in tre e mezo ; ma perchè non
baftava l'altezza di fette in otto piedi

per allicurare dal falto d' una Tigre , o
d' un Pardo , era proveduto , nel Circo

a tempi di Cefare prima con cancelli di

ferro, poi con un foffo; nell'Anfiteatro

con più ripari, cioè di reti , di punte , e
di palizate verfatili. Le reti, che difen-

deano il Podio, fon nominate da Plinio,

ove narra, che in Giuoco di Nerone fi /.j/.fj.

annodarono col fuccino. Son nominate
anche da Calpurnio , il qual dice , che,

Jiegli fpettacoli da lui veduti fur d' orojd

o lia indorate . Non è certo per quefti

pafll , fé foffero ramate di metallo , o re»

ti di corde; quand' altri non voleffe in?U

tendere T auro torta dì Calpurnio per la*^

vorate d' oro filato . E* credibile s' inal-

zaffero fopra i poggivoli; ma ricavo dal-

lo fteffo Poeta quel che dovea fervir più

di tutto; cioè che unite alle reti era una
ferie di punte molto lunghe in forma di
denti, che fporgeano ben avanti neli' A-
rena, e coni' io credo, s'incurvavano ver-

fo effa , con che s' impediva alle beflie

il lanciarli . Erano ancora preffo al mii-

K 3 ro
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ro legni rotondi , e mobili, che impedi'

van loro il far forza in eill , e T aggrap-

parfi . Non lo s'era nell'Anfìceatro, che

fìava dietro tal palizata a vedere turba

di plebei , onde mancando alcuna volte

jOìoI^o \ condannati alle Fiere, Caligola ne fe-

£;c Ttf ce prendere alquanti , e gli ^ccq fervi re

^X^°^^ di condannati • Gli ofciirj verfi di Cai-
r>t Tots purnio, in cui tutti i fudetti ripari s'im-
iKpiot^ parano , e 1' intendere i quali fenza una
^oa-i- pjgn^ contezza dell* Anfiteatro non fa-
^'*^®' rebbe pofTibile, addurrò qui, e la verfìo-
T«f €rf.

j^Q infienie, con cui ho procurato di far-

gli chiari * Nel quinto verfo leggo fe-

condo T ottima emendazJon del Salma-
fio fopra Vopifco . Che debba intendere
per la Cinta, e Portico nel verfo primo
farà dichiarato fra poco • Leggo tota nel

fettimo , e tortìs nelT ottavo , perchè to*

tis (fentìbus in quefio luogo mi par con-
venire alquanto meno .

Balteu! en gemmìs^ en ìllìta porticiis auro

Certatìm radiant
',

nec non ubi fnìs Arente

Troxìma marmoreo pcragìt [peBacula muro^

Sternìtur adìunBis ebur admirabìie truncis.

Et coìt in rutulum, teret i qui luhricus axc
Impofitos fubita vertigine fallcret ungues;

E scuteretqtieferas:aHro quoque tota refulgcnt

Retia,quce tortis in Arenam dentìbus extanty

Dentìbus aquatis:(:f erat mìhi crede^Lyccta^,

Si qua fides nofirùdens longior omnis aratro^

Spkn-
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splendono a gara il VortìcOy e la Cinta ,

Quelìa dì gemme , e d^ or quel : non meno

Prejfo al marmoreo ^dove il Campo bafine^

Muro 5 avorio mirabile rifplende

4 i pali intorno, e a formar vìen cancelli

jìrevoìì , ne^ quai lubrico inganno

'rovan le Fiere , che afferrar non ponno^

Jeìufe V unghie lo? dal volger pronto .

y oro splendono ancor le reti tutte >

Ihefifpìngon co'' denti uguali , e adunchi

^erfo il Cainpo-^e ogni dente {abbimi fede)

yion era lungo mcn de" noftrì aratri.

CAPO OTTAVO
Iradì. Vomìtorìì. Precìn^ìonì

.

Scalette. Cunei.

)R tratteremo dell* alzato interiore

>

cioè di tutto il tratto intorno, ove
*ano gli fpettatori > e che confta di

ii , quali dal fondo alla cima fi van-

illargando in giro . Queila parte del-

'oflra Arena, fé crediamo alli più de*

iftieri , che di viaggi hanno fcritto ,

antichità, è tinta confervata,e fana;

la verità sì è , che quefta è quella

:e appunto , che perì quafi tutta , ed
^rò trasformata, e guafla . Lafcianda

ohi fcogli , ne' quali ha urtato fìno-

hi ha publicato ftampe d' antichità,

le è flato fopra tutti quello di noa
K 4 rav-
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ravvifare, né diTiinguere il modernOjche
fi trova fpenTo anche ndV antico , cioè i

rirarcimenti . I gradi eh' or fi veggono,
fon moderni quafi tutti > e tutti fon fuor

di luogo
,
perchè nelle riftaurazioni , fe-

condo r ufo che fi è offervato talvolta ,

Bon in queftoma in altri tempi , e non
in quefla ma in altre Città , di guardar-
li con diligenza nel dar gl'impieghi da
chi a forte di quella materia cognizione

aveffe , non fu da padri , e dagli avi no-

flri deputata a prefedervi perfona , che
dell'antica erudizione li dilettafTe ; non
effendofi però fervata la prima forma, e
diftribuzione , è ora molto malagevole
il rintracciarla . Con tutto ciò non poco
il può imparare ancora accortamente of-

fervando : perchè in primo luogo non
^ochi fono qua e là,e mafllmamente nelT
alto i pezzi antichi di gradi framifchiati

co' moderni , onde polfiamo impararne
le mifure , e la forma , il che non Ci po-

trebbe altrove , né pur' uno efiendone

confervato dell' Anfiteatro Romano .

Sono adunque di marmo per lo più
roffo : alcuni pezzi all' ufo antico molto
grandi , perchè lunghi fin piedi otto •

Son' alti piedi uno, once cinque; larghi,

o (la di fondo piedi due, e quafi due on-
ce ; altre due ne ha T orlo che refla fot-

ro il fuperior gradino , quali mifure con
le infegnate da Vitruvio rifcontrano. E'

facile riconofcergli da' moderni anche
per
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per V orlo rilevato , che hanno dalle par»

tijqual'orlo negli antichi afcende in-

fenfibilmente , e termina in fottìi labro,

che niente occupaje baftava a tener Tac-

qua lontana dalle commilTure.Congiun-
geanfi in oltre molto efattamente fra lo-

ro e il tenuiflimo adico che rimaneva, il

riconofce in alcun luogo difefo già con
finifiimo ftucco : è credibile, che faran-

no anche flati collocati con alquanto d'

inclinazione • 1 gradi moderni ali* in-

contro fon di pietra fcagliofa , e i più di

efiì non folidi e quadrati, talché vadano
a canto vivo ; ma fmuilati affai per di

dentro ; efìfendo riempiuto il vacuo con
fafll e fcaglie , e fatto ricetto alP acqua;

piovaoa , con molto danno delle volte, e
de' tetti modernamente fatti fotto. Gran
fefTure rimangono ancora tra V uno e
l'altro per rimediare alle quali furon poi

fecondo Tufo de' noltri muratori villa-

namente imbrattati i gradini . L' intrifo

ordinario a nulla ferve, e non manca per

altro chi ha il fegreto d' uno ftucco fuci-

le a quel degli antichi , che impietriva.

Furono altresì così mal' imbafate le pie-

tre , che non elTendo anche fermate in

nifTun modo,fon già in varj luoghi fcon-

neffe, e qual più , qual meno calate giù,

e fcompofle . Non fi è ancora in alcuni

luoghi fervata punto la curvatura delU
linea ovale . Quefta è la differenza tra il

lavorar moderno > e T antica. Non rella

li 5 C^^
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Con tutto queflo che grand' obligo noti

dobbiamo avere a chiunque tali riftora-

zioni di tempo in tempo ha promofTe , e

fatte efeguire
;
poiché qual fbfTe nelP e-

fecuzione il lavoro, ci hanno però quei

benemeriti Cittadini mantenuto comun-
que fìa 1' interno d' una fabrica; che an-

che com* or fi trova , a detto de gli flra-

nieri di miglior fenfo, che la veggono,è
la più bella cofa del Mondo .

GrandilTimo lume per rilevare la vera,

coftruzion dell'Anfiteatro fi ricava anco-

ra dalTefiTer qui confervate tutte le ufci- i

te de gli fpettatori ne i gradi , e confer-

vata quafi di tutte Tintema porta. A
tempo di Macrobio quefti sbocchi fi chia-

JJ*f;^^^^
mavano Vomitorìì , Filandro, e Lipfio

Vo.
tengono, che fofiTero chiamati Aditi da

znitoria Vitruvio , parlando de* Teatri ; ma di-

fpeiia cendo lui in quel pafib,che bifogna far-
uiis di' gl'i fpaziofi , continuati , e diritti fen^.a voU

1»

sm:uj^u.
^g maniferto è, che intende gli anditi,

èi homi- . X . ,• •
I

• 111
71CS gio^

c^o^ * traniici , e le vie , che alle porte

vieratim conducono . Qucfii Vomitorii nel dife-

jngredien gno dclPArena dato da Lipfio,e in quel-
ush:fc^ lo del Colifeo fatto dal Fontana, fi figu-

fundlL
^^^^ ^ ^^^^* Nell'Arena no/Ira perfetta-

^ , /^[ mente gli fituò il Defgodetz, errando fo-

$'^'petn-^ la mente nel creder , che quei di fotta
^•f, et dì- mettefTero nella piazza, e fofiTero più pie-
^^ass. /, ^.Qij jjg gij ^if J.J ^ quando le interne por*

X/jc^^*"
te di tutti fono affatto uguali, e lo fìrin-

gcr .talora mai' a propoiìto de' gradi di*

fìanzi
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nanzì alle aperture vien da rifarcimentù

Sono diftinti in quattro man!,o vogliam
dir linee > difpofìi però quafi a fcacco, e
in diftanze uguali a proporzion ò,t\M al.

largarli àt\ giro . Ogni linea ne ha Te-

dici , onde fono in tutto 64. Nella fe-

conda principiando da terra , mancano i

due, che dovean cadere fu la punta dell*

ovato, perchè lo fpazio ne vien* occupa-
to dal dirizzarli della volta per far luogo
alla porta grande del Campo j ma ^on ri-

mefli nel mezo per largo>dove due fé ne
veggono anfai vicini, in luogo d' uno che
dov-ea cader nella diametrale. Si accorto

al vero il Defgodetz, anche nella fitua-

zione di quei di Roma \ e incontrava

del tuttOjfe a ragguaglio de i noftri com-
piva il numero de' Vomitorii di mezo
Della feconda linea, e poneva anche i fe-

dici dell' ordine inferiore, elfendo certo,

che non potea in quefta diftribuzione ef-

fer quelf Anfiteatro diverfo • Q^i-atcro

fole di quefle aperture davano ìngrefTo

jieir area , come abbiam veduto , e M-
fanta ne rimaneano per gli fpettatori >

quali benché in grandilTimo numero per

feiTanta porte poteano avere fpedita en-

trata, ed ufcita.

1 gradi j come fi può vedere nel lor

profilo alla Tavola X, fono al prefente

in numero di 45 > diftribuiti così . Uno
è fotterrato : cinque ne vien* a occupare

il Vomitorio più baffo: per altri ief iì ar*

K 6 riva
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riva allo sbocco del fecondo , il quale ne
importa tre : poi dodici fé ne contano fi-

no al pie del Vomirorio terzo , il quale

ne comprende quattro : fette ve n'ha fi-

no al quarto , che n* occupa due foli , e
cinque fono ancora fopra di effo . Non
lì può accertare quanti fofTero in antico

precifamente , per Talterazion delle mi-
iure , e per altre circoftanze, che tocche-

remo appreflTo • Da piede ne abbiam' ora
due di più ; nella cima uno, o due di

Jiieno , efTendofi i reftaurati tenuti più
baffi , come da veftigj in alcuni luoghi
fi riconofce. Non fi creda però venir dal

primo Architetto la diverfità, ch'ora ab-

biamo efpofia nell'altezza delle apertu-

re , mentre una taglia cinque gradi , al-

tra quattro,altra due. Le lor porte quali

in ognun de' quattr' ordini (ì veggono
alle interne loro fcale fon tutte uguali ,

e uguali faranno fiati fenza dubbio an-
che gli sb^cchi^e ognuno in quattro gra-

di » corrifpondendo all'altezza delle por-

te fiefie : ma così hanno trasformato i

lifarcimenti , ora attraverfando più gra-
di che non doveafi , ora meno . Diverfo
fu bensì veramente Io fpazio , che corre

tra un ordine, e 1' altro neli' altezza >

crefcendo dieci piedi l'intervallo fra il

fecondo » e il terzo , fopra quello eh* era
dai Podio al fecondo , e dal terzo all' uk
tìmo«

Non
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Non bifogna credere, che i gradi con-

tjnuaflero dal bafTo alTaUo Tempre ugual-
mente , come or fi veggono , perch* era-

no interrotti da alcune divifioni , fomi-
glianti a gradi più larghi , e più alti ;

Vitruvio le chiamò Precinzioni . Ono-
rio Belli , citato da me nel primo libro,

in un Teatro a Cortina ne vide una ,

che partiva i gradi in due parti uguali:

in altro Teatro nella Città di Litto ne
!^ vide tre : ma ne' Teatri fervivan quef^e
' principalmente per 11 vafi di metalloide*

guali vide in etTe il Belli le celie, o nic-

chie . Ottimamente fcrilTe Leon Batti-

ila Alberti, aver gli antichi divifi i gra-

di da federe in tre parti , ed a ciafcuna

di quefte divifioni aver fatto attorno at-

torao un grado più largo degli altri , e

fbpra ,tai pianerottoli efTer arrivate le

fcale , delle quali parleremo apprefìToi^-

L' altezza delle Precinzioni non dovea
'

efler maggiore delia lor larghezza , cioè

a dire , che la parte perpendicolare do-

vea uguagliar la orizontale -, come infe-

gna. Vitruvio , il teflo del quale, non /. s.r.j.

cred'io già in quel luogo corrotto, come ^^^«^

vuole il Perrault , che diverfamente il
'*^^'<"'"

tradulTe , perfuafo che 1' altezza delle ^^12L
Precinzioni elTer dovefìe la metà minore Pr^d»^

della larghezza, alche più cofe ripugna- ^ionh

ro. Ma quante follerò nell' Anfiteatro le if^»er/^

Precinzioni , e quale il lor fito, è da i""-^^^^'"

veftigare , Parrebbe;, che avefftr dovuta
^

eflere
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efìTere allo sbocco de' Vomitorii tutti,per

dar maggiore fpazio agringreflfi ;
ben-

ché indizio alcuno non ne ferbi T Anfi-

teatro noftro , fé non al piano de i terzi,

dove deformato è tutto il giro per un
gradino metà più ftretto degli altri , e

che refta inutile . Mi penfo, che ciò ve-

nifTeda'riftauratoriji quali trovando qui^

vi fpaziojche per un grado parealor trop-

po, e per due troppo poco, prefero Tinge-
gnofo ripiego dì farvcne uno , e mezo <.

La fafcia delle Precinzioni era nel!' An*
iìceatro Romano lavorata a molàico , o-

vero commefTa di lucide pietre, e prezio-

fe : r imparo dal luogo poco fa addotto
di Calpurnio, ove nomina il balteo ìmpia*

ftrato dì gemine , ch'altro non è fé non la

Precinzione : quivi però parrebbe, che
tal lavoro foffe ftato a pofta fatto per la

fontuofità di qualche fpettacolo; ma pud
anch' effere , che tale non inufitato or-

namento contribui/Te a far date alle Pre-
cinzioni nome dì cintole. , Si fono qui di-

fotterrati una volta pezzetti di vetro do-

rato , che poteano forfè effere flati ado-
prati per lavoro mofaico alle Precinzio-

ni , e forfè a fimil lavoro fi dava nome
di gemme . Simile a Precinzione era il

giro del Podio,che in foflanza corrifpon-

deva a un grado più ampio, e più nobile

de gli altri ; ma che non fi computafT^t

i.s- ;. > fra effe imparo da Vitruvio , ove chiama
Trccltìzìon prima quella , a cui fi andava

' per :à
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per la gradazione delle prime fcale. Pri-

ma dunque diceafi quella , eh' era allo

sbocco de' fecondi Voinitorii,come infe-

gna la conforraazion delle fcale % delle

quali ora *

1 gradi fervivano per federe , non mai
per faiire; però per lalire erano incava-

te ne i gradi più fcalette , le quali fono

fiate imitale nelle riftaurazioni noftre.

Anche di quefìe polliamo imparar qui la

mifura, e la forma, perchè pezzi antichi

abbiam più d'uno di queijche contenean
le fcale * E' facile riconofcerne ogni pez-

zo per r incavamento ad angoli retti , e

perfettamefite in ifquadra , con pulitilTi-

mo compianamento , dove delle moder«
ne le più fi veggon fatte alla peggio *

Qj^efte fcale adunque erano larghe pie-

di due , e mezoj e prendeano la metà del

grado per alto, e la metà per fondo. Pro-

cedendo di bailo in alto, e da una Pre-

cinzione all' altra , venivan per cìTq a ef-

(er feparati fra fe> e difiiati quali in tor-

me gli fpettatori .

Ora non farà difficile T intender quel

luogo di Tertulliano con poca fortuna

iiluliratO)0 tentato lìnora da molti : r^at/}

apud fpeilacula. st. in vìa fidtur; vias enim Spec7.

Z'ocaKt cardines baheorum per ambìtum ^ et ^-^ì- ^'

difcrimìna popularìnm per proelivum : ca-

thedra quoque nominatur ipfe in anfra&u

ad ^onfejfum Jìtus . Bi fogna prima ofTer-

vare il conteso . Moftrando Tertuiiia-
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no, come non era lecito a'Criftiani (V in-

tervenire a gli fpectacoli de' Gentili, rif-

ponde qui a coloro, che fi difendeano con

dire di non veder vietati gli fpettacoli

nella Scritura; e vuoP infinuare, trovarfi

in certo modo tal proibizione in quelle

3P/.I. X, parole del Salmo , ove Beato fi chiama
colui > il quale i« Via peccatorum non fle-»^

tu , et in Cathedra pefiìlentìne non fedìt ;

e di ciò prende motivo dal chiaraarfiFi^

e Catedra alcuni fiti del Teatro , e dell'

Anfiteatro . Dell* ifteffo verfetto sì val-

Ted.t.%. fero centra gli fpettacoli Clemente Alef-
Bom. 6. fandrino , e il Crifofiomo, ma non nell*
de FiS'

if^effo modo. Vediamo adunque in Ter-
^^* tulliano , che Vie H chiamavano i pia*

m delle Precinzioni , e le fcale ; fervi-

vano in fatti e quelli , e quefie di tranfi-

to , e di fentiero: e vediamo ancora, co'

me in dette Vigliavano in piedi riguardan-

do coloro, che giunti tardi , avean tro-

vato* i fedili occupati . Delle due parti

della Precinzione egli chiama balteo , o
ila cintola, o fafcia la parete , così chia-

mata anche da Calpurnio, nata la deno-
minazione dal parere , che ne rimanefie
fafciata la Cavea; e chiama cardine il

piano, come quello fopra cui gli fpetta-

'^^ttì.de tori giravano air intorno, onde Cardine
MmdQ . chiamò Apuleio la terra • Vitruvio nel

palio poco avanti addotto chiamò fira*

da, benché con altro vocabolo, il pia-

no, e chiamò Precinzion la parete. Con
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doppio errore il Bulengero confinò i Bai-

tei, e i Cardini nell'OrcheRra : afTai me- de Cir.

gl'io ne parlò ii Salmafio fopra Solino . f^^ 34.

Ma ricavafi in oltre da Tertulliano, che saim.

Vie fi chiamavano anche le fcale , dette p. 9^9*

da lui [epurazioni de gli uomini , o de' Te-

dili popolari d^ alto in baffo : donde fofpet-

to potrebbe nafcere, che la parte interior

de i gradi deputata a' più nobili , non
^"tffo. fcale \ ma come ciò non è pofli'

bile 5 e fi trova riprovato fpezialmente

da un palTo di Svetonio,che addurremo UDem»
altrove; convien dire , che con nome di cu^,*,,

popolari intende/Te qui Tertulliano la

gente tutta allogata ne i gradi . Non al-

tronde che da quefto pafìTo impariamo ,

il chiamaffe Catedra quel fito, ch'era

in anfraélu . Infegna Varrone,che tanto

era in anfr^ctu , quanto in fiexu : ma
ficcome la continuata, ecircolar via del-

le Precinzioni altre volte non avea, che
dov' era infilata da gli anditi de gli sboc-

chi , così ho per certo, che quelli fofTe-

ro i fiti così denominati per fedie al-^

quanto più comode , quali per non lartic

fciar quegli fpazj vuoti , foffe quivi inri

ufo di collocare . rk

Da quefte due forti di flrade, cioè da*

i piani delle Precinzioni, e dalle fcalet-

te, fi formavano i Cunei • Molti fono i

paffi de gli Scrittori, da' quali apparifce*:-]

che lo fpettatorio e nel Teatro, e neUV"
Anfiteatro era diftinto^e formato in Ca*)ii

nei «
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nei . Come quefti foffero ripartiti , e

come le fcale djfpofte , non e* è chi fi

fìa curato indagar finora . Niun' aiuto

ci prefla l'Arena noftra , ne' rifarcimen-

ti della quale fur quelte fituate a cafo .

Ma come i Cunei ^i fteffero, e qual per

confeguenza foffe il numero, e la pofi-

tura delle fcale, io credo con due fcorte

aver rilevato; T una di Vitruvio, T altra

delle Medaglie: perchè leggo in Vitru-

vio , come li Cunei de' Teatri dovean
/.5.r. 6. conformarfi in modo , che gli angoli dè^

Cunei triangoli^ quali cadono nella curvatura del
Ita din. ^i^Q dìrìzxaffero le lor fa!ite e fcale tra «»
gantuT ,7-, M f 77 T» . . . r
7,^ ^ ' i^uneo e l altro alla Vrecimion prima: e io»

lì frigo- P^^ ^^^flh alternando le vie,i Cunei di mex9
norum parimente s" indirìzxaffero^ Die' egli anco-
<y^' ra altrove, che le gradazioni delle fcale

j* indirizzino alla prima Vrecinzione tra ì

Cunei y e ì [edili degli fpettatorì ; e che da
quella Vrecinztone dì nuovo infra le medefi-

me fi dirigano le gradazioni feconde • Veg-
2" go poi come le Medaglie ci moftranodue

d^ììo, fuperiori fcale, quali fpiccandofi

dalla fommità de i gradi prendono in

mezo unVomitoriOje vengono fotto qua-
fi a congiungerfi, cuneando lo fpazio fra

r una e 1 altra • Si riconofce però in ef-

fe , come l'altra diramazione convien
Àx^ctnàMt allargandofi , all' ifteffo mo'
do che la prima riftringendofi: l'ifrefro è

da dire dell' altre due inferiori . Bench'
io non abbia in coftume , di far mettere

in
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In dlfegno ciò che non veggo, la certez-

za de gT indizj accoppiata con quella de

i veftigi , ed anche alquanto di compia-

cenza , provata nel parermi d'aver fjcu-

ramente rinvenuto, come tal hccencz (ì

iìefC^-, mi fa por fotto gli occhi nella no-

na Tavola i Cunei , dalle fcale formati,

e dalle Precinzioni , perchè n' apparilca

ancora, quanto graziofame.nte fi venifTe

in que(k) modo a compartire i gradi del-

la cima al fondo; oltre all' ufo civile,che

aveano quefte dillinzioni , di che parle-

remo altrove. 'Non in altro modo certa-

nìente porrebbe dividerfi in tri?.ngoli lo

fpazio tutto , facendone però in tal ma-
jiiera ie Precinzioni riufcire alcuni con la

bafe fottOjCd altri con la bafe fopra. Che
lo fpazio fofTe compartito inCunei tutto, Fiorid

appare, perchè /ra;;f^^i chiama Apuleio '''*^' ^

coloro che non avendo ne* marmorei gra- '^*/

di trovato luogo , fi rimanean nelle vie: ru»tHr

.

e quando Nerone pofe fcldati nell'An-

fiteatro, affinchè ogni parte di effo ftre-

pitaffe d'applauf] , fi raccoglie da Taci-

to 5 come furcn per tutti i Cunei d'ifìri-^^^»-

buiti . In quefta Tavola oltre alle fcale, '''^- ^^"

e cunei , che fon nel mezo, fi rapprefen-

tano anche gV interni corridori, de' qua-

li fi traccerà a fuo luogo .

AC-
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CAPO NONO.

SpìegaTitone della prima cìnta

al pian terreno ,

NEI non leggero afìunto di far com-
prendere fenza modello dinanzi a

gli occhi r intero d' un tanto edifìzio ^

fpero debba fopra ogni cofa giovarm
r ordine. Ho fatto principio da ciò, chtf

fj prefenta prima, partitamente trattan

do del Profpetto. PremefTa poi la gene-

rale infpezion della pianta, ho condot-:

to il Lettore verfo la piazza,e gli ho da-

to contezza di tutte le vie, e porce, che
in cfTa conducono . Quinci ho efamina-

to tutto ciò , che dalla piazza fi vede •>

Sbrigato ora dall' alzato efleriore e dall'

interiore , refta quanto fra 1' uno, e l'al-

tro fi contiene , vale a dire, la parte co-

perta, e nafcofia . Quefia per verità non
è fiata ben rilevata ancora,e però di così,

ingegnofa fabrica il più mirabile ci refia

occulto .

Pafiati gli archi del primo recinto neif
principio defcritto , s' entra nel primo
ed efierior portico : di quefio convien

parlare avanti di penetrare addentro. Ha
di larghezza piedi ig. il fuperiore n' ha

14, acquifiandone un di più per lo de-

grado interiore del muro . 11 piano, co-

me
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ne fi può vedere in quella parte, che fi

: fatta fcoprire , era pavin:entato di la-

lire molto grandi dell' illerfa pietra: l'ai,

lezza da efTo al mezo della volta è di pie-

i(i 27. on. 4. La volti è lavorata in ciuc-

ila forma . Da' primi pilanii , nel fjto

•h'è fopra il mezo, (ì gettano a gì' inte-

riori altrettanti archi (come anpar nel

laglio alla Tavola V. e X.) ccrr.pcfìi di

ì^ran pietre, larghe 4 piedi, eh' è appun-

10 la larghezza de' pilafhi fecondi . Tra
i'una e 1' altra di qucffe linee archeggia-

!'€ è incaffata la volta a botte , reflando

;ilcjuanto più alto il muro, e prominenti

n giù le arcate di marmo graziofamen-

e. Le volte impoftano fu la groffezza

legli archi : il muro di effe volte non ha
;nattoni di forte , ma è tutto di falli ,

'X)n tale avertenza, che niunofe n'offer-

/a intero, attefo che il rotondo e lifcio

3on può far prefa , onde gli vediamo
fcaffarfi dalle nofìre muraglie sì facil-

mente, ma tutti fpezzati, con che lo fca-

bro loro lega con la malta mirabilmente.

Le volte del Colifeo fon parimente di

falTo , e intramurate anch' elTe con archi,

non però di marmo come i noftri, ma di

cotto , che ribattono da \\n pilaftro ali'

altro .

Nel fecondo'^recinto T Arena ha due
piani , cioè due ordini d' archi un fopra

r altro , tutti attorno confervati , come

li vede nella teiza Tavola • 1 pilaftri con
gii
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gli archi loro , e alquanto più , fon de

iblico marmo . Tre folamente delle ar

cate fuperiori non fono antiche, ma fup

piite , e rifatte cencinquant' anni fa

Confervata altresì è la cinta tutta^quan

to alle muraglie , e volte, benché abbii

perdute le fcalejuna deììa quali però (ec

è d^lÌQ doppie) avea ritenuto alcuni gra

dini , e alquante ladre de' ripiani , e de

condotto laterale , e fi è con tale fcorta

e co' ficuri vertigi fupplita, e perfeziona

ta . La fronte de'pilaQri nell'uno e nell

altro piano è di piedi 4 , prefa nel pi(

dell' impofla , e due once più prefa rx.

vivo : il fianco è di piedi 4. 6. Nel piar

terreno l'altezza dell'arco è di piedi 1 8.é

nel fuperiore di p, i5. Le impofle degli

archi procedono con l' iftefs' ordine de.

primo recinto . In effo non parlai ddh
larghezza delle porte, o vogliam dir

vani archeggiati; ma ora fé ne potrà hi
ragione da quelli del fecondo, che pren-
diamo a confiderare .

Parlando di que/ìe feconde porre, en-
tro già nella defcrizione di quelle inter-

ne ftrade , che non fi farebbe potuta in-

tendere , fé r avelli pofla prima d' averi

moftrato il numero, e '1 fjto de Vomi-
torii , che fono i termini , cui fon diret-

te. 1 due archi adunque nelle punte dell'

ovato , che corrifpondevano a numeri 1

,

e XXXVl fegnati in quei di fuori , foiioi

ambedue larghi piedi iz. onc io. e nel'

pie

I

I,
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jpiè del capitello p. 15. r. maggiori però
di tutti gli altri . Li due di mezo per

JargOjche corrifpondeano a numeri XIX,
e LV , fon larghi piedi 12. 2. e fon più

;fìrecti de' contigui a loro di parte e d'al-

tra , crefcendo quefU cinqu' once . An-
jche da ciò apparifce , quanto vanamen-
te ci fìamo immaginati finora , che que^

idi due ingrelTi fofTero uguali a' primi

idue , e follerò maggiori , e più fontuoli

'degli altri . Più piccoli di tutti fono i

[quattro laterali alle due maggiori porte,

effendo ad efTì tolto ciò che ad efìfe è da-

L'o : la lor mifura è tra li dieci piedi e

Imezo , e gli undici . Li fedici ingreill >

the fono di qua e di là, otto per parte al-

ti due di mezo per traverfo , hanno di

larghezza da i piedi 12.3. alli 12. 6. Gli

altrettanti fufTeguenti da tutte quattro

[."e parti hanno dalli piedi 1 1.4. alli J1.9

!i qual riflringimento nafce dalla linea

j;liptica,dove s' inflette, e s' incurva più.

liceo additata la mifura delle arcate tut-

ei inutile efTerdo di notarne il precifo

iid una ad una, per trovarvifi talvolta

iVarii , ed irregolarità fin di due , e fin

li quattr' once ne' fiti , eh' efTer dovreb-

)ero corrifpondenti , e dove fiam ficuri ,

:he fu cafualità, e non misero . L' ope-

a rullica , e la confumazione variamen-

e nata dal tempo, leva il modo d'accer-

àr nel minuto; ma nel Colifeo altresì ,

là' è lavorato più pulitamente , sì nelle

lar-
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larghezze > come nelle altezze variano I'

mìfure non poco, onde con poca efattez

za efeguito lo difle il Defgotcz; ma tal

accidenti qiiafi necefTariamente avVeni

gono ne* grandifìfmii edifizj di pietra, dol

ve lavorano molti , e molti . Non e' ;

flato finora chi fi fia dato cura di mifu!

rar le larghezze degringrefìi delColifeo!

che rimangono , e che non rimangono
per la prevenzione che lian tutti ugna
ma è credibile, che nella maggior'infle

fìone fcemino anch' elTi ; e quel che
importa, il Fontana col pregiudizio, eh

le quattro porte diametrali ferviiTero al

ijiefìfo ufo , e lor corrifpondeirero f^rad

uguali, e fimil terminejafFermòjeffer tue

te di palmi 20, e 1* altre 76 di palmi 1^
e un terzo , che farebbe differenza noiI

computabile per la ragion ch'abbiam detu

to . Ma il fatto fìa, che ricercandofi coi'

efattezza fi troveranno indubitatament

le dne porte di fronte per lungo largh

più di tutte r altre forfè due, e forfè tr

piedi, e forfè più ancora. Non farà di

licile accercarfene dagli archi, che feconi

do i difegni par rimangano nel terzo reF'

cinto, che corrifponde al noftro fecondo:'

Or diremo dove fi capiti per ciafcheL
dun de gV ingreffi , e dove mettan l|g

V arie fcale della prima cinta, prendend
a confiderarne una quarta parte, già eh
affatto fimili fono i tre altri quarti dell

edifizio • Accompagni il Lettor cortefi

con
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con V occhio parte alia pianta , e part«

alla Tavola X. che moflra uno fpaccato

con le fcale interne, non più conofciute^

tìè intefe da chi ha'trattato deirAnficea-

tro . Cominciando dal mezo per lungo
al num. L di eflb , e delli rre fLifreguen-

ti abbiam già refo conto. Al num.VI. fi

presenta una fcala di gradini 20 interot-

ta da un ripi-ano; al termine di quella

fcala fi ha in faccia una gran feneftra ,

che fora il terzo recinto, e tramanda lu-

me oltra . La volta di quello fpazio a-

fcende fin preffo alla metà, poi difcende.

La ragion fi è, perchè fopra eiTa è prima
una fcala , che va a un Vomitorio della

quarta linea, poi nel rimanente ha fopra

una parte de i gradi : otto delle volte

fono per la fieffa ragione di tal figura

.

L* accennata fcala profeguifce raddop-

piandofi , e con due rami di 14 gradini

di parte e d' altra ritorna , e conduce fu

r ambulatorio : a quefti due rami fi pai-

fa di qua e di là per porte architravate

alte p. 9. s* larghe p. 7. 2. uno fiipite

bielle quali , cioè quello che refierebbe

attaccato alla muraglia interiore , mau-
ca,e mofira perderfi nel muro perlafcìar

la porta più fpaziofa. Nella Tavola tut-

to s'io non m' inganno, è perfettamen-

te efpreffo . Occupanti la grcffezza dell'

altro ftipite della porta fon 4 gradini ,

efprelTi anche nella pianta, che mettono

iul ripiano dell' altro ramo , che abbiaia

L detto.
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detto. Nel quinto, e fettimo fpazio fj

p
hanno però due rottofcala , che forman

Aanze. PreiTo i muri accompagnano l

fcale canali di marmo, che recavano ocj

cultati , e fervivano per le orine dell

parti fuperjori . Se n' hanno più pezz

confervati, e fon larghi un piede, e met
levano ne' fotterranei condotti, de' qua
lì a fuo luògo .

AlTottavo fpazìo corrifponde una via

che va direttamente fino all'interna cin

ta . Nove , e dieci hanno due flanzonì

bislunghi fenz' altro efito. L' undecime;

av^a una fcala con fenefira archeggiat

in faccia, che batte il lume in altra dellajli

feconda cinta . QijeHa fcala voltava ^
dritta coB porta quadrata fimile alle de-jl

fcritte nella fcala doppia, e per quattrd

gradini andava al ripiano , e al fecondo

ramo dei num XII. avendo fotto unaj

ftanza . Siegue altra via al Podio, comd
al num. Vili, poi altro ftanzone bislun-j

go : indi fcaJa in due rami, fimile alla

pur' or narrata . 11 diciafeite ha una
fi rada al Podio, come le due predette, €
il dieciotto uno fianzone,con che finifce

il quarto deir^difizio nel pian terreno,
fufteguendo nel diecinove la via diame-
trale per traverfo , qual termina nei ter-|.

•zo portico; e quale anche fu la dritta ha|

un fimile fianzone con gran fenefira,chel
guarda fui corridor di mezo . Mofiran-i
doù iiella pianta di que/lo piano le fcalel

in
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j

interne, ficcome quelle eh' h'ànno radi-

ce in terra, vi fi fon fegnate alrresì le a-
[perture nel muro contigue a' fecondi ri-

[pi?.ni , benché propriamente ffettino al

pian fecondo

.

CAPO DECIMO

Secondo pano dell Anfiteatro
,

e fua pianta

.

j^^^Ome la prima cinta ha due piani,

ì\^^ così prima d' inoltrarfi alle parti

j-più interne bifogna falire al fecondo .

IQiii è certamente dove fpicca Tingegnofo

;di c^ueft' edilìzio, e dove per verità han-

|no perduto ogni traccia tutti i valenti

Architetti 5 eh' hanno trattato finora di

cjuefia materia , come fi può fingolar-

;
mente corofcere dalle piante , che Def-

I

gcdetz, e Fontana ci hanno date del fe-

! condo piano del Colifeo
;
perchè oltre

air eilere affatto erronee, non danno
cenno alcuno delle fcale,e delle vie, per

!cui fi veniffe a' Vomitorii della quar-

ta linea , né del modo con che fi riufcif-

fe ne i gradi . Ho fatto veder nei dife-

gno come 1' uno e V altro de i fudetti

Architetti V intefero .

Bifogna premetter qui ciò, che nella

pianta non fi può efpnmere ; vale a di-

re, che due fono i pavimenti nel pian fe-

L a condo
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condo: uno interiore più bafTojCd è quali

lo di tutte le flanze , o anditi . che ve

gliam dire, fui quale mettono i fecondi

rami delle fcaìe; altro efleriore più alti

fui corridor circolare , al quale fi va pe

nuovi rami di gradini. Bifogna premeti

tere ancora, che in queft' ordine gli ari

chi non fon tutti d' altezza uguale , eli

fendovene otto, che formontano gli al!

tri di tre piedi;cioè li quattro diametra!

li, e altri quattro fra mezo a quefti -, no>:

però in mezo per TappuntOjpoichè tra i;

mezano per lungo, e il mezano per trij

verfo abbiamo archi rj, onde ne rimari

rebbero otto per parte a quello che interi

media-, dove l'arco più alto, che abbianfj

detto, ne lafcia 7 dalla parte verfo il lari

go , e 9 dalla parte verfo il lungo .

Or facciam principio dal più baffo pai

vìmento interiore , fui quale mettono

tutti i fecondi rami delle fcale moftrat<

nel pian terreno, e facciamolo dal nume
ro cinque per fecondare il piegar delle

fcale, l'intelligenza delle quali credo fa-

rà molto facilitata dalle frecce , che mo
iirano la lor tendenza . Vedefi adunque^

al numero 5 nella pianta del feconde
j

piano , come il ramo finiftro della fczU'

doppia mette capo in un ripiano, che:

trova un'apertura fu la fua dritta. Queft
apertura rapprefenta una porta tonda

j

alta p. IO. 6. larga p. 7. qual può ofTer-

varfi come (ìsl per 1' appunto nella Ta-
vola
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vola decima,che bifogna qui avere innan-

zi. Per eiTa Ci pafTa in un andito occu-

ìpante lo fpazio del num. 4. il pavimento

I

del quale è moftrato nella detta Tavola
Icol chiaro • In fondo alT andito è T in-

terna porta d' uno de' Vomitorii del ter-

zo giro con Tei gradini , quali abbiamo
qui confervati in più luoghi , e che fi

moftran nel difegno: nell' idefìo modo
{ì va a tutti gli sbocchi della terza linea.

Vuol faperfijComele porte degli sbocchi

fon confervate anche in alto quali tut-

te, e fono uniformi in tutti quattro i gi-

ri, alte p. 7. 9. larghe p. ^. €, tutte di

pietra: i pavimenti fon di gran la fi re :

li fei fcalini , quali tutti di marmo rolTo

che da efìfe montano per riufcir ne' gra-

di, fon larghi un piede, alti once dieci.

Il medefimo andito,dirimpetto a quel-

la per cui fiamo entrati, ha un altra por-

la quadrata , alta piedi 7. 6, computata

la foglia,reftando piedi 7.diluce,con lar-

ghezza di piedi 4. 4. tutta di gran pietre

groffe quattro piedi. Per effa palTafi nel-

lo fpazio terzo , ov' è una ftanza fimile

air anterior* andito per la figura, ma fer-

rata ne i capi, e dalla quale per una por-

ta tonda più piccola , e fenza pilaftrate

di pietra , fi va in camera tronca , quale

avea forfè lume da feneftra , che potea.

effer nel muro, da cui fi ferra per davan-

ti -, ma quelli muri fon tutti disfiuti

.

Quelle due ftanze con le porte loro no»
L i &
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fi fon potute moftrare nella Tavola , ma
f importanza era di far vedere le fcale

co' paffaggi , e ricapici loro •

Qui è da avvertire , come di quefle

tre porte , la prima, che dal ripiano va

in luogo di tranfito , non ha indizio al-

cuno d' aver avutu impofte, ne altro fer-

raglio ; ma 1' altra , che conduce in ca-

mere desinate folamente , o a riporvi

qualche cofa , o ad altr* ufi particolari ,

ha nella .pietra della foglia prefTo gli fti-

piti due buchi rotondi an per parte , e

due altri corrifpondenti nel fuo traverfo

di fopra , che moftrano , come in efll fi

rivollero i cardini di due partite d'ufcio,

cioè due legni, o pezzi di metallo roton-

di , ch'entravano fopra e fotto ne' buchi,

e giravano , facendo giocar le impofie

Scopriamo da cuefto il modo delle im-

i

pofie antiche , den^ po/fcs da i Latini,

e il vero figniricato delie voci cardo , e
polus, in Grecò rpa^euV che viene a dir^i-

revole , rutulus nelle antiche Glofe : pe-
/. <).c.7. rò Vitruvio chiamò cardini quelli , in-

torno a' quali immaginiamo aggirarfi il

i it^c.i. Mondo, da' Greci decti poli , e però In-

doro chiamò il cardine un cuneo .

Torniamo al num. cinque . Da quel

ripiano profeguendo dirittamente , per

gradini 6 fi fale fui portico circolare , e
voltando a dritta fi ofiferva prima, come
nella fponda interiore tra i pilafiri , che
corrifpondono alle due fopranominate

llanze

• I
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Hanze , fegno vedefi di muro , o lafire

air altezza di mez' uomo , che ferrava-

no , fervendo di parapetto , e lafciando

per di fopra libero adito al lume. Si tro-

va poi al numll. una fcala in due rami,

il primo di gradini fei , T altro di otto ,

cavati ambedue nella larghezza dello

ftefTo fpazio . Q^iefta fcak mette nella

piccola ftanza,ch' è fopra la porta mag-
giore dove r arco è più alto . Non è per

altro più alta la volta , ma 1' arco fola-

mente
;
quale al contrario degli altri fi

concentra nella muraglia , e fa con que-

llo tre piedi più di luce . Nella pun-
ta interiore di tal camera è la porta co'

gradini , che mettono a quel Vomitorio
della quarta linea , il quale è fuuato fa

la punta dell'ovato. Dalla parte di fuori

deli' iftelTa camera fi vede il principio

d* una volta, che montava in alto co*

veftigi della fcala , che vi era fopra , e

di porta in effa, quale è di fufficiente al-

tezza per ragion dell* arco, che quivi

come abbiam detto iì alza più degli al-

tri . Dove tale fcala conducefTe diremo
poi .

Oflerviam' ora folamente , come una
delle quattro arcate efteriori di quefto

fecondo piano per buona forte conferva-

te , ci fa manifeflamente conofcere, che
in quefti otto fiti pareti di marmo erano

di qua e di là, che attraverfando togliea-

no la fcaU in mezo, e correano da i pi-

L 4 laftri
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Jaftri del primo recinto a quei del fecon-

do, vedendofi tagliato il capitello per di

dentro , e le pietre battute, e compiana-

te , e co' fegni della congiunzione . In-

dizj fi hanno ancora , che quefle pareti

avefTero arcata, o porta nel mezo per dar

paiTaggio . Ma vedefi di più , come da
parete delF iftefìTe pietre era ancora fer-

rato in fronte il vacuo dell'arco eflerno,

e come tal parete non era più groila d'un

piede , ed era fìtuata a mezo il pilaftro :

tanto infegna il capitello feffo, e fpiana-

to del pilafìro ftefìò . Si è però aiutata

la pianta con fegnarvi quefli tra^erfi , e

con additarvi anche quefle fcale, flante

il vederfene ficuri indizj , e manifefli

veftigi*

Ora dopo descritti i primi cinque fpa-

zii del fecondo piano , pafTiamo al fetti-

mo , nel quale appare un ripiano, fu cui

metteva il ramo deflro della fca la dop-

pia , e che ha una porta fu la finiftra..

Chi dovea riufcire all' ordine terzo de
gli sbocchi , entrava per efiTa , e trovava

r iftefTo che li ha al num..^. Chi dovea
montare all' ordine ultimo de' quarti

sbocchi , faliva fui portico , e nel proffi-

mo fpazio a dritta trovava una fcala,che

ha per termine la porta , e 1' ufcita del

Vomitorio: cade quefta fcala fopra quel-

la di mezo delle doppie. Al num. 9 non
li ha nulla, efìTendo lo ftanzone del pian

teneno a tutta altezza fino alla volta,

che
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che fortiene i gradi. Nelle muraglie di

quefto laterali fi veggon due incavi nel

muro a perpendicolo , che lerviron di
condotti per immondizie , e per 1' acqua,

che cadea fui tet^o dell' alta loggia, ef-

fendovi già flati trovati grolli tui)i ài

metallo. 1 cenni,e veftigi del muro di ri*

paro a chi caminava lui portico fon d*
per tutto . Dopo i nominati gradini del

Bum. 7. chi piegava a finilìra , trapafTa-

ti fui portico due fpaz^ii , nei io trovava

una Icala ia due rami , fimile a quella,

del n^um. 2. fé non che quella piega a
dritta 5 e quella a finiilra. Il rimanente
di quefto fpazio è fenza pavimento , co-

me il profluDO àtì num. 9. Per la detta

fcala entrafi in piccola ftanza n^ii» fi-

mile a quella del num. i. con ia porta

d' un Vomitorio: da una parte , e fcala

dall' altra , che s'alzava verfo il recinto»

primo, tra due pareti pa^rimente . Q^efle
feparazioni divideano il portico efleriorc

in otto prefe , tutte fimili aiU fìaor de-

feri tta .

Il num. 12.. ha il fecondo ramod*^ una
fcala fcerapia, dal ripiano del quale, vol-

tando a finifìra per porta archeggiata, il

va nella fìanza diretta ad un de' terzi

Vomirorj ; e falendo fui portico /I potea
paffare e alla fcala n- io.. trapai^Tando le

porte di traverfb ,. e alla fcala num^ix*
fimile a quella àQÌ n.^. T unae Talrr;!:

delle ^uali mette a sbocchi dcirultim or*

L ^ dine..
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dine • Lo fpazio 14 è di tutta altezza ,

come il 9. II num.i^. e mette allo sboc-

co della terza linea , che ha fu la dritta,

e a quello della quarta che ha fu la fini-

ilra • li 18 è un vacuo di tutta altezza :

nel 19 torna V arco più alto , e lo ftan-

zinoj che ha fcale di qua , e di là . Ed
eccoconfamato il fecondo piano , e ad-

ditate le ftrade tutte alle due mani ulti-

me de* Vomitorii , e parimente a quelle

parti alte > che formontavano i gradi •

CAPO UNDECIMO
Corridori interni ^ e Cinta

di me^o.

LO fpaccato della via più grande^da*
to nella Tavola iXj fa vedere co-

me dopo le tre arcate fu i pilaftri ifolati,

altra ne fiegue un pie più alta, e più lar-

ga due. Per efTa s'entra nell' ambulato-
rio mezano > la volta del quale è alta p»

28. Il pavimento era comporto di lartre

del folito marmo roffo groflTe once 10. fé

jie hanno ancora moki pezzi riquadra-
ti fopra il fotterraneo condotto^ In que-
llo corridore dalla parte verfo il di fuori

fon prima gli efiti architravati , o fia le

porte à^W^ vie , di cui s' è già parlato»

\\ pilaftro ha 4. pie di fianco: fiegue il

Tfano di foli pie 4. 20. per la ragion già

ac-
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accennata, che fa ufcire con sì poca boc-

ca le due vie laterali , e contigue alla

grande . 11 fecondo vano è di p. 7. par-

tecipando eflo ancora del riflringiraen-

to . Appreffo un'alta porta larga p. 9»

per cui palla la via verfo il centro. Sie^

gue muro corrifpondente alli tre fpazii

della fcala doppia
;

poi altra porta, per

cui pafTa altra firada ; muro per quattro

arcate ; indi altra porta , e così va fe-

guendo fino alla porta di mezo per tra-

verfo , larga p. io. 4. che vien a effere

p. I. once IO. meno della corrifpondente

efteriore , per raccoftarfi , che fanno le

linee procedendo al punto. Oflervifi di-

fegnato efattamente il lato efterno di

quefto corridor fecondo nella Tavola no-

na , parte nel mezo delP area> e parte di

qua e di là da i Cunei .

Tutte quefte porte dalT antico pavi-

mento air arco di traverfo , eh* è di po-

chiffima curvatura, fon* alte piedi 20. 8.

talché gli fìipiti formati di gran pie-

tre vanno più fu , che il pie della volta;

la quale ftraordinaria altezza ferviva per

dare al portico maggior lume . Non f>
lìo da tralafciar le feneflre, che fono in

due mani j alcune in alto tìqì piegar dei

volto ^ e riquadrate , con la gran pietra

di fopra inclinata : di quefìe abbiam fat-

ta menzione ove de' fecondi rami delle

fcale : prendono il lume da un arco del

fecondo piano, e con ia direzione di.

L 6 quelU
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quella pietra inclinata lo mandano mi*
labilmente nelle ftanze, o prigioni, che-

fon di là dal portico , come diremo. Al-
tre alquanto più bade archeggiate in ci-

{na , e aflai più grandi ; ne corrifponde

una ad ogni prima fcala efterna,e fi tro^

vano di rincontro ad ogni fcala dell' al*

tra cinta interiore . Quefte fono fiate

quafi tutte otturate modernamente , ef-

fendofl ancora feriate con muri le vie>

per far ufo di que' luoghi .

Tornando addietro per offervare 1* al-

tro lato del portico , il difegno del

quale vedefi nell* iftefTa Tavola dalia-

parte oppofta a' Cunei ; nel principio di

tfCo è il muro d' una ftanza , che ha l'in*

grefìb dalla parte di là , e di qua fola*

mente un'alta, e angufta feneflra , a
fpiraglio , che vogliam dire . Poi un*
porta architravata per cui fi paffa al ter*

zo portico, ed è aita quanto la corrifpon*

dente, che ha in facciata. Siegue un*
piccola ftanza , che moftra eiTere ftata'

prigione, ma non di Fiere, perchè ha la-

porta tfopp' angufta , e quafta formata
da quattro pezzi di pietre , delle quali

quella che forma il traverfo di fopra ,
è-

alta p. 2. ed entra nel muro, abbraccian-

do aliai più fpazio che la porta^.In alto fe-

guita qui l'architrave- lòtto elfo è una fé*

jneftra di qiififta prigione larga piedi u-

no , alta tre , e in quefta viene il lume-

dalia feneftra y eh' è dirimpetto con ìik

laftra-
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laftra ai fopra in pendenza. Quefte por*
te hanno un buco tondo nella foglia , ed
altro fopra , dove entravano i poli delle

impofte . ApprefìTo viene altra porta del-

la iblita altezza , con una fcala di gradi'

ni 10, fopra i quali èia porta interna

d' uno sbocco della feconda mano , e ol*

tra efTa altri 8 fcalini, che portano fu la

Precinzione • Getta lume per di dentro

fu quefta fcala la feneftra ,'ch'è di là

alquanto più bafìa , e archeggiata . It

rimanente procede tutto airifteflTa ma-
niera , diftinto in prigioni , ftrade , e

fcale , e con riftefTo compartimento di

lumi , onde la pianta , e il profpetto de-

gl'interni ed occulti corridori fanno in-

tendere a baftanza ogni cofa. Le dodici

prigioni hanno dunque tutte la porta

nel fecondo ambulatorio, fenza aver'efi-

to alcuno dalla: parte verfo il campo .1

Hanno ancora un alito di lume di pia-

da fpiraglio , che fopra forava i gradi j.

il modo di che fi può offervare in alcu-

ni pezzi antichi con quefti fori: de' qua-
li pochi fmulTatije dalla tramontana de-

formati gradi 5 fovvienmi, che molt'an^

ni fono 5 entrando nell'Arena cafual^^'

mente , arrivai appunto a tempo d' im-^^

pedir quafi a forza la difrruzione > che r

imuratori avean principiato a farne per

rimettervene di nuovi : come altra voK
la oppofimi fenza riferva alla demolizio--

ne de i piccoli pezzi.., che fupravanzana
dello..
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della fuprema volta, ed al forare in fe-

dìc'i luoghi crudelmente le inferiori,che

alcuni poco ingegnofi Ingegneri per cer-

ta funzione aveano ftabilito di fare . E*

da avvertire, che tanto le vie , come le

porte , e le ftanze non poco crefcono di

larghezza, venendo verfo il mezo, fopra

quella che hanno verfo le punte deli' o-

vato • Le porticelle però delle ftanze, o
fìa grotte , reftano fempre deìV ifteffa-

inifura , e forma , onde fi conferma fof*

fer prigioni per li condannati , che do-

veano efporfi alle Fiere.

Non fo in qual altro luogo tanti, e sì

gran pezzi di muraglie de' tempi Roma-
ni fi confervino; onde qui meglio che
altrove può impararfene la firuttura.

Quefte fon compofte di faffi , ma tutti

fpezzati;la malta è frammifchiata,e pie-

na di faffetti : però nel paffo di Tucidi-
de , addotto nel Capo fecondo, ho fpie-

;^itA/| gato^^i^;^ , dov' altri ha poco ben tra-

rl(ofru- dotto pezzi dì [affo . Quefta malta è così
[ìa lafi. indurata, che fupera il marmo fteffo; fé
dum, ne faccia argomento dalla maravigliofa

durazione deJli quattro pezzi della volta
efteriore, fcoperti per la ruina òtìh par-
ti fuperiori, e berfagliati per tanti fecoli

dalle dirotte piogge , e tormentati dal
gelo . 1 faffi non camminano però d' al-

to in baffo, ma ogni tre piedi lì vede un
corfo di cotto , con tre mani di larghi,,

c grolfi quadroni; queft' ordine fi offer-

va

iìy
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Yà da per tutto, tenendofi da i detti Ara-

ti incairata,e meglio diretta la muraglia
tutta. Roza fpecie fa ora il veder le mu-
raglie così brutte , e fcorticate *, ma an-

ticamente effe , e le volte erano ftabilite

pulitamente , anzi pitturate ancora , co-

me da veftigi di colore , che rimangono
in qualche parte delle volte interne, Ti

riconofce. A Roma nella via di mezo fo-

no ancora Itate offervate reliquie non fol

di pittura , ma di gentili ornamenti di

iHucco. Non fi dee tralafciar d' ofTerva-

iTe,come ad ogni porta fi vede nella fom-
'inità delle pilafìrate una delle pietre

maggior deli* altre , eh' entra due piedi

nei muro , il che ferviva molto a legare,

e concatenar più. Nelle porte verfo l'in-

terno quefte chiavi non fono in cima,
ma poco più fu del mezo. Anzi nelle

feneltre ancora, eh' hanno la laftra in

pendenza , e mandano nelle prigioni il

lume, due fimili pietre, ma a raeza coda
di rondine, fi veggono quafi ali.

Rimane il terzo portico , quale non
già sì baffo , come apparifce in molti di-

fegni , ma è della fufnciente altezza dì

piedi dieci . In quefto dalla parte verfo

il Campo non vi è fé non le aperture già

mentovate, quattro che mettean nell' a-

'lea per una iaftra in pendenza , e dodici

che mettean fui Podio per cinque gradi-

ni » Dall'altra parte non vi fi ha che le

porte corrifpondenti alle fedeci fìrade i

e duQ
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C due di più per le vie mezane nel larga,

le quali non trovano alTultima cinta,

come r alti e, apertura, che porti fui Po-
;

dio , ma bensì nei muro in alto una fe-

neftrella bislunga , che riefce ne* gradi,

per fupplire all' ofcurità ; di quella non
fì. può alìicurar la precifa forma , perchè

d'ambe le parti i rifarcimenti T hann^
alterata • Le porte, che rìefcono in que-

llo ambulatorio interiore , fono alte p*6m.

e nel mezo , per la chiave o cuneo pili

folievato, fei once più: fon larghe, queK
ledi mezo p. 9. 3. le due proflìme p.. 9.

1* altre alquanto meno . Si compongono
di cinque pezzi di marmo ; due formano
l-e pilafirate, groflì in quadro due piedi,,

alcuni tre , e tre T architrave . Corre urt

principio tra gli architetti che le cofe

architravate col tempo vadano a terra ^

ma non pofTono andarvi mai , ove ù fac-

eiano come quelle ufcite; perchè la chia-

ve in mezo è cuneata, e come da noi fi

chiama, a coda di rondine ; le due pie-

tre di qua , e di là fono della lunghezza^

di piedi nove once fette -, talché ne reftan

no piedi quattro e mezo per parte fuor
delle pilaftrate incaffati nel muro. Le
otto vicine alle due punte dcìV ovato
hanno il, traverfo d'un pezzo folo; e que-
fio nelle quattro per cui paflTan le vie , e.

quali pur fi veggono efpreffe nel nono;

Rame, è pietra, che crefce di dodici pie

di lunghezza,gro(ra in quadro piedi due,,

e me-
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e mezo . Se però pezzi tali condiirfi in

tal luogo doveOero in oggi , e inalzarli,

farebbero alquanta fantaiiicare i noftri

Capimaflrì . Ninno di tali Architravi è

rotto nel mezo, come trovarfi tutti quei

di pietra antichi e moderni, difle il Va- i»troi.

fari ;*il qua! però bel tnodo infegnò nell' <^^ a*

ifleflb tempo di far che non fi rompano;

e per verità buon efempio ne diede egli

nella bella fabrica degli Ufizj in Firen-

ze. Di effa chi ha avuto occallon di par-

lare, o di porla in difegno , non ha of-

fervato il più mirabile ; cioè che la fac-

ciata intorno pofa tutta in falfo j e con

itutto ciò né r occhio fé n' avvede , né
punto è pregiudicata nella fermezza; tal-

ché aggiuntovi poHeriormente un altro

piano di fopra, e collocate in quefto c^n^

tinaia di bufti di marmo , e di ftatue >

non ha fatto in verun lieo minima moffa»

Dell' interiore, e foiida cinta li è già

favellato a baftanza . Le porte , che-

mettean fui Podio col mezo de' cinque

gradini gli Spettatori di maggior conto>

né eran più grandi àtlÌQ uiperiori , co-

me fi crederebbe ofiTervando tagliarfi al

prefente da i loro sbocchi più gradi, che
d; gli altri ; né eran più piccole , come
il Defgodetz , e gli altri hanno detto

per r immaginarfi vanamente , che fer-

viiTero per le Fiere , e ancora perchè di-

nanzi ad effe i gradi per error de' riftau-

aratori vengono al prefente a riilringerfi-



Z58 DE GLI ANFITEATRI
ma erano uguali a quelle degli altri V07
micorii , e dell' ifteda forma. Altri for'

quella cinta non avea>nè avea in fé prof"

fima ftanza o vacuità alcuna, come fi è
finora creduto , tanto è lontano che da
effa potefTero ufcir le beftie nel campo

.

Li 5 gradini inteiiori ora fcoperti, per li

quali fi montava alle interne porte, met-
tono affatto in chiaro Tantica conforma-
zionCiC il modo tenuto negli fpettacoli.

Rammentiamo ora ricapitolando, co-

me r interno dell' Anfiteatro avea 66
JngrelTi , comprefe le due porte gran-
di . Di quefi;i li Tei da bafTo alle pun-
te dell' ovato fijrvivano per gli attori^

e mettean nel Campo : gli altri 60 fer-

vi vano per gli fpettatori , ed avean tut-

ti diverfe vie in quefia forma difpo-

fìe . AUi dodici sbocchi fui Podio con-

duceano altrettante diritte firade , che
da gli archi efteriori attraverfano i por-

tici , e le cinte , e trovano le fcale di

cinque gradini : vi conduceano altresì

le dl^e vie diametrali per traverfo. Co»
loro, che dovean riufcire per gli sboc-

chi della feconda mano , entrando per

le fedici vie compartite in uguali dt-

flanze , anzi diciotto con le due di rae-

zo per largo , non oltrepaffavano il fe-

condo portico ; ma trovando in efib le

fedici fcale della feconda cinta diritta-

mente falivano a gli efiti loro • Tutti
quelli , cui erano afifegnati i Cunei cor-

ri-
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rirponcienti a gli sbocchi delle due linee

fuperiori, trovavano nel porcico eflerio-

re le loro fcale otto fcempie , e quattro

doppie. Ciiiunque dovea fortir da i ter-.

zi , faliti due rami di fcala , rimanea
^ nel più bado pavimento àt\ fecondo pia-

no , e nello fpazio prodimo la fua porta

;
trovava , ed i Tuoi gradini . Ma coloro,

che dovean pa^fare a i Tedici sbocchi del

}

quarto giro , montavano fui corridore ,

ie in due maniere ufcivan ne i gradì; al-

: tri per le otto fcale proHìme e diritte, ed

lahri paiTando alle otto in due piccoli

.rami divife , ed entrando ne gli alti

flanzini , che aveano in capo i Vomito-
rii . Le perfone finalmente, alle quali

; era desinato il luogo in parte più alta

1 di tutti que' gradi , eh* al prefente veg-
giamo , entravano negli ftanzini (leffi ,

ma profeguian lor viaggio , afcendendo
per quelle otto fcale , che attraverfava-

no r citeriore ambulacro , e delle quali

abbiamo fatto mofira nella undecima
Tavola . Non fi vuol dimenticare , co-

me fedici lunghe ftanze , alcune delle

quali a tutta altezza, erano nella prima
cinta , oltre ad otto minori fottofcale

;

e come 28 prigioni con angufto ingrefTo,

e quattro flanze con giufla porta fi a-

vean nella feconda •

Non già per ifminuir la lode , eh* io

ci buon cuore accordo ampliflTima a

chiunque in si difficil materia fi è aggi-

rato.
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rato , ma per la necelTità d* impiimer
ben nella mente la vera fimmetria dell'

Anfiteatro, e di confermar ficuramente

quanto ho avanzato in quello libro, farò

oflervare alcune delle principali diffe-

renze, che hanno le noflre piante, e de-

fcrizioni dalle iìnor divulgate . Credo
foverchio il ricordare Autori , che non
abbiano avvuto ftudio d'Architettura r

Lipfio, e il P. Montfaucon fi sbrigaro-

no felicemente dalia difficile inveftiga-

zion delle fcale con due parole ; cioè
eap.ij. p uno con dir che s^ incrociana , il che
decu/- veramente non fanno mai : T altro con
faKtur .

^i^g^ ^j^g {] y^ ^ Vomitorj per vìe nafco-.

tom. 5. ftci quando fon tutte fpaziofe> e nobili •

$ag. 25é ]\4a il Defgodetz, che molto meglio an^

^^Y" che degli altri Architetti fi è in ciò di-

^^^^j. portato, moftra egli pure nel fuo fpac-

cato del Colifeo tanto nel primo, quan-

to nel fecondo piano , incrocìamenti di

fcale , che non folamente confondono

tutta r economia della fabrica , ma ne

guaftano il meglio; né io fon perfuafo >

che il Serlio così le difegnaffè , niun

cenno dandone nelle fue parole, ma che

appaian più tofto nel fuo libro per erroc

degi* incifori : effendoche non ci han-

no da eflfere fcale mai , che s' incontri-

no, ne che col piede nel corridor di me-
zo procedano verfo il di fuori; con che
farebbero le perfone fiate corrette di ve-

nire innanzi, poi tornare addietro : falfa

però

i i
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però e/ìendo T afTerzione del detto Def-
godetz, che nelle fcale della prima cin-^* ^*^*

'• ta fi entri non folamente dal fecondo
corridore, ma anche dal terzo, che nell'

Arena nofìia vien' a dir primo, e fecon-

do . Non ci farebbe molto che imparare
dall' Architetto dell' Anfiteatro, fé come
'fi è fatto creder finora,due fcale una con-

tro P altra fofTero in tanti luoghi venute
inutilmente a procedere all' ilTefTo pun-
to . Così nel difegno dell' x^nfiteatro di

Capua non ben fi moftra alla lettera E
fcala che va a ritrofo, ed erroneo è il ri-

manente non meno, come copiato qua-

fi tutto dall' immaginazione di Giafto

Lipfio. Mirabile è fopra tutto,come niu-

no fi fia fatto ad invertigare il modo con
cui fi capitafile a gli sbocchi della terza,

e della quarta mano , né i ripartimenti

delle fira.de loro .

Il Defgodetz difiingue nella fua pian-

ta le fcale che afcendono , e quelle che
difcendono ^ quafi non fofifero tutte pri-

mamente ordinate al fa li re ; e dice, al

corridor di mezo venire il lume da //?i-

raglì : ma quelle feneflre , eh' egli fé-

gna a imitazion del Serlio nel mezo del

corridore iftefi^ò , non fon fatte per dar-

gli lume, quafi niente rimanendo da ef-

fe illuminato per l'altezza loro, e pel

poco numero ; bensì fon fatte per tra-

mandarlo alle prigioni , e alle fcale ul-

I teriori ; avendo lume il corri<lore dalle
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molte e alciflìme venute in e/To, o porte. J"

Alio sbocco di tutte quefìe venute nel 1^'

corridore egli nella pianta delP Arena fa 'f

gradini , che né vi fono , ne potean*ef-

fervi j ficcome nella prima cinta fa le

fcale tutte doppie , quando una fola per

quarto è tale .

Del fecondo piano poi , che potea in

Verona accortamciite indagando rilevar

tutto , né dà pianta , né fa parola : ben

la dà nel Coliieo, ma troppo lontana dal

vero ; e pure quefia era la parte, ove do-

vea Ci^der T aitenzion maggiore, perchèfu^

la difficoltà in queft' edjfìzio confifieC

neir intendere , come fi falifìè alle parti DÌ

alte , e come non s' incrociafìèro fra fcfi

le fìracie . Egli ancora fegna una fcala-

di traverfo fopra il terzo fpazio della

cinta di mezo , che non accorda con la

fimmetria, e in quel fito e modo non po-

tea ftare . Otr-mette nella prima cintaci

tutte le ftanze bislunghe , quali avran^i

fervito di repcfitorii necefìarilLmi
;

poi- oi

che dove metterete dove tenere in pron-o

to tanti legnami , e tanti ftrumenti , ed a

attrezzi , che faceano bifcgno negli fpet- e

/.5. f. p. tacoli? Anzi Vitruvio parlando de'Tea
tri, dice che in cosi fatti luoghi teneanflfo'

ancora dalle Città magazini di cofe ne- II

cefìarie . Nella feconda cinta in vece
delle prigioni molti efìti mcftra nell'in

terior portico , che farebbero ftati inuti-

li, Eon vedendofene veramente mai due
uni-
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mìformi 1' un prefTo all'altro. Fa nel

domano venir le vie diametrali per tra-

^erfo neir area , il che ripugna per più
agioni , come fi è dimofirato : e così

lel Romano , come nel Veronefe vi fa

enire egli pure anche i Vomitcii più
>a(ri, tralafciando da per tutto i gradini,

:o' quali edì mettean fui Podio; fenza

ver confiderato, che bifognava pure fa-

irvi 5 o entrarvi da qualche parte:, e che
fTegnando tutti quelli sbocchi alla piaz-

a 5 rimane il Podio, eh' era il più nobil

uogo, fenza ingrefll ; ne era convenien-

e lì difcendede in eflfbda i fecondi Vo-
nitorii , e da i gradi , non eflTendo né

»ur gl'infimi fpettatori ftati mai coftret-

i ad afcendere , e poi difcendere .

Quefte confiderazioni ho fatte fopra

l Defgodetz , perchè T ho trovato più

legno degli altri d' cHTer confederato , i

liù dt' libri in tal propofjto parendo la-

orati a cafo. Può da quefte andarfi rac-

ogliendo , s'io non -m' inganno , quan-
o lontano fia Io ftudio dell'Antichità

a queir apice di perfezione ,cui fi cre-

ie volgarmente giunto, ed in cui lo mo-
trano i franchi , e rifplendenti volumi

,

o' quali la mercatura va in ogni parte

utto dì ingombrando la terra .

CAPO
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CAPO DUODECIMO

Piani fuperiorì nel di dentro .

BEir inveftigare è frato finora, e bel

rapprefentare quelle parti ancora

<leir Anfiteatro, che fé bene non lufli-* Il

ftenti , hanno però lafciato di fé ficura'

moftra, e manifefti veftigj -Ma che farà

al prefente, quando avventurarfi è forza

in quegli alti giri,de' quali nulla più ap-

parifce, e nel fìto de' quali altro che aria

incapace d' orma non refia ^ Nel trac-'

tar di elTi ragion vifole , che s' indirizzi

prima la fpecolazione all'Anfiteatro Ro-
mano , nel quale abbiam pur modo di

rinvenirne qualche traccia , raccoglien-

do poi congetture anche pel VoronefQ.

Che il Colifeo aveHe anche per di

dentro altri piani, quali fi alzafTero pro-

porzionalmente fo]>ra i gradi , de' quali

abbiam ragionato, Io iadica patentemen-

te il di fuori ; ma quali , e come fi fbf-|l|ili

fero , non è pollibile d' inter^imente aò- Or

certare . In carta per verità non abbiam 1

che defiderarc, più difegni efifendo flati Iflc

publicati 5 che ci moftrano anehe il di poi-

dentro fenza mancanza alcuna: vegganfi Mai

fra gli altri quei di Lipfio , e quei del fili

Fontana :ma il fatto fta,che cotefte pof- Don

foa dirfi chimere, indubitato efirendo,|iioi

che

1
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:he diverfiflìma eia i lorpenfieri convictt

'b(Te r intima fuperior cofcruzione.La-
•ciamo altri argomenti ; ma egli è certo*

:he il mirabile di cjuefc'edifizio confifce-

'a nell' efTerc anche per di dentro tutto

accia, diftribuito dal fondo alla citna Io

.pazio agli fpettatori. Ma fecondo le fa-

jriche fatte da quei valentuomini con la

penna , ne farebbe limafo niente meno
:he la metà occupata da muro cieco, e
Imile a i comuni profpetti delle cafe, e
l'altri edilìzj. Non fecero efli inoltra

ijonflderazione alla quantità degli fpet-

.atori , che confluiva nell'Anfiteatro,

Tè quanto lontano foffe, che potefiTero

uiefti capire ne' gradi fìnor deferirti

.

Leggefi in Publio Vittore, che il Co-
li feo avea ottantufettc mila luoghi

; qual-

:he teflo ha fettnntaf(^:te wLa Lipho Ili-

nò doverfi quefto intendere de i noti

gradi folamente; ma ofTervammo già

nel fecondo capo , come i gradi dell' A-
rena noftra non ammettono a federe più

di ventiduemila perfone ; né maggioi:

quantità porean capirne anticamente •

^Òra calcolando con efattezza fecondo le

ijmifure ne' gradi del Coiifeo , e volendo

iancora donar non poco fopra il calcolo,

jnon pjtea ne' Cunei del Ramano capir

jmai più che intorno a trentadue, o tren-

taquattro mila perfone : onde le Vittore

non ingrandì alquanto il numero, intor-

no a cinquantamila forza è dire avefler

M luo-
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luogo nelle parti alte , e fopra ì gradi

eh' or veggiamo . Grandillìmo numero,
e afìai maggior che ne i gradi, ne capi-

va certamente là fopra come vedremo
;

ma non vi farebbe già capito , fé i due

piani fuperiori fofTerollati per di dentro

fabrjcati , come da i noftri Antiquari

s' è ideato; perchè intal modo pochiflì-

me perfone vi fi porrebbono , perduta la

più parte del fito , e refa per tre quinti

inutile l'efriema altezza di tanta mole.
11 pretendere di fpiegar precifament

la ferma, e le particolarità di quefli due

piani neir interno,è vana immaginazio-

ne . Ma per la conformazion di efll , e

per la bruttura in generale , abbiamo o

ve impararla ficuramentejcioè nelle Me
daglie, alle quali però dovea riccorrere

chi dell' Anfiteatro ha fcritto, e non ali

invenzione. Dalla foramità de i gradi

siireflerior recinto era nelColifeolofpa

zio di due ampi portici : veggafì pere

nelle Medaglie della prima Tavola , e f

offervi prima , come 1' importar deW u

jio era occupato in alto da nuovi giri d
gradijpoichc i globetti fegnati in e/Te fi

gurano fpettatori . Le ilampe ali' incon^

ti vogliono far credere , che fui terze

muro parete fi al zaffe ancora con fene

flre e porte * Feneflre, e colonne , e fla

t}b,3. ^112 P^^ di dentro in alto nomina Apu
leio 5 ma ei parla quivi d' un Teatro, i

più cofe ha ne fuoi finti racconti fu U
quali
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'cali non fi può fare fiato
;
perchè dà a

nel Tuo Teatro anche Jacunari , e tetto,

d altrove rpettacoli di Fiere attribuifce '^^•

.' Teatri, Keli' Anfiteatro di tali pareti
'^ on feiieftre , e porte in Medaglia veru-
la non abbiamo indizio; ma ben dalle

»rime tre, quali fur lavorate in buoni
empi j e con dirti nzione, e con profpet-

iva 5 fi può raccogliere, che in cjue'gra-

'li 5 benché in numero molto minori ,

juantità di gente avefle luogo, forfè in-

eiior di poco alla collocata in tutti i fì-

lor defcritti ; e ciò non folamente per
' allargarfi tanto più de' giri , ma per-

trhè non vediamo elìi gradi punto inter-

rotti, dove negr inferiori gran parte del

'[luogo fi veniva neceflariamente a perde-

'[•e per le aperture , per le fcalette , per

i.e Preci nzioni , e per le due gran porte»

te' credibile ancora , fofTero Cjue^gradi in

jUco meno agiati, e però più piccoli , e

*più folti, dovendo fervire alla gente mi-
Inuta . Nel di fuori delColifeo veggonfl

itra i piedertalli del quarto piano alter-

-namente alcune aperture, che avran da-

to lume ad alcun piccolo corridore dedi-
'nato al pafTaggio degli Opera] , che in

'copia andavano alla fommità per la

[Tend.a .

^ L' altro fpazio , che veniva a cadere

'fopra il primo portico , era occupato da
•un cerchio d' ampie logge coperte , nei-

'le quali altresì grandillìmo numero di

M 2 per-
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perfone fi conteneva , come fa compren.'

^|

dere il tanto maggiore allargamento del
^^

giro , e altresì T altezza , nella quale il
jp

quarto piano , almeno nel Coli feo, Ch-l

perava d* affai ciafcuno degli altri tre j
j,

come abbiam vedutoAParrebbe da crede- L

re , che il tetto di quefte logge reflaflTe

fotto i feneflroni , che veggiam nel Co-
lifeo al quarto piano , talché aria , e lu-

me ne venifTe , quando V Anfiteatro era l|j

coperto. Non ardirei però d' affermarlo,
^^

anzi le Medaglie par moftrino arrivaiTe-

ro quafi fino alla cima . Che la parte più

alta, ove davano nell' Anfiteatro gli
Jj

fpettatorijfo/Te coperta, un pafiTo di Cal-

purnio fra gli altri > del quale parlerò

nel profìlmo Capo, T infegna . Simile
in quefìa parte era V Anfiteatro al Tea-
tro di cui nominò Vitruvio il tetto di

quel portico , che ha da ejfere [opra la piti

alta gradazione . Di tal portico , e di ta-

iìh.tu li logge intende Dione prefTo Sifilino

,

tAeVtóf ove dice y che ne' Giuochi fatti da Ne-
^vì,)ffjn rone in fimulato oror della madre da lui

éV iVSi /tefTo uccifa , un' Elefante fu tratto alla

m'cóTci-^ fuprema volta del Teatro j e da ej[a d/fcC'

Tcà T»
fé fopra funi portando uno a cavallo . Se

€)g«7y« quefto mirabil fatto feguiffe nel Teatro,

<t4J<^^-) o TitW Anfiteatro , T ufo di Sifilino,-che

»ì ^^'V; per r uno , e per T altro ufa alcune vol-
^iv ^ je fai nome, ci lafcia in ambiguo : ma
^'^'"'f ovunque fofife , troppo mirabile vien a
^-*^^*

cejRderlo U verfion tutina di Dione, fe-
^y^"" COfldo
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rondo cui l'Elefante a così terribile slÌ-^-^'^'

.ezza non fu tratto, ma afcefe, e'^'''''^^'

non fu funi , ma cammìniindo [opra «w^^'*'^
'

%ìe . Quinci poi hanno intefo alcuni, ^.^^^^'^^[

:he gli Elefanti fiinamboiì , fecondo Sue-'^^/^' /,,

:onio fatti veder la prima volta da Q-àX-rhcAnu

Da, ballaffero fu la corda . Ufafi nel Gre- '^ /«''--

:o il numero del più , e così fa Plinio , 'Z-^'"
^\

3ve feri ve, che ^li Elefanti furono am-^"^-'^''""
i^ . ^ . -, /- . /• Cini coìi-

maeltrati a camminar JQprafum: larany^c;?^/^

no forfè fiate più corde congiunte in^i^- atqus

me , e formanti un piano fulnciente per j»<^^ ''^^'-

ì grand' animali : ma comunque fofle ^f^^^^ f'^~

ciò che racconta lo Scorico dello fpetta-'.^^^"^!;',

colo di Nerone maraviglia fu grande '^"^
ambuiA'

tanta altezza . -vìt

.

Or cofa dirò, che riufcirà nuova a/-8-^-i-

inolti , i quali fi penfano , che la fom- '^^ ^ ^^'

mità di preziofi colonnati fofTe com pò il a •/'^^^f
'^'"

r interno di quefti due piani da noi de-^j^^^/,^,"

fcritti , che vuol dir gradi, e logge, eran /«»;^«j.

di legno . Di tale bruttura diede già

efempio Tarquinio nel Circo, avendovi
per teftimonio di Dionigi fatti i fediii/;*. j.

inferiori di pietra, e i fuperiori di legno. diJ^'C'

Da quello verranno a intenderfi i pafifi'^^P^''

di Dione , di Lampridio , di S. Girola-$v^<'^**f

no , e d* altri Scrittori addotti nel pri-

mo libro, ne' quali fi legge cHTer più vol-

te feguito incendio nell'Anfiteatro; per-

chè s* efTo foflfe flato in ogni parte della

materia , di cui veggiamo eflTere ciò che

rimane > non ri fi farebbe per certo ap-

M g prefo
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prefo il fuoco mai . Qiiindi è, che Dio^ièts

ne nel grand' incendio altrove mentova-» In

te efpicire , che iì abbruggiò non V An-" a

Dìopag. fiteatro , ma tutto il fuo\ cerchio fuperìore^\ fé

i99.7tu!) e altre cole infieme, che non erano pac-| dc

''"2 tóFoj le deiredifizio. Q_iiel fuoco vien defcrit-t la

'^^='- to dair lllorico per così veemente , che lii

Aio) cu?, non avrebbe ?1 cerco potuto rufcitarfi, ei in

7*^ Tret- così oflinatamente continuare , fé noa ki

'**'' dove foTe ffaca grandiirima quantità di

legname. Appare da quel luogo ancorai ki

come il numero de gli fpettatori, aderi-

to da Vittore, non avea luogo ne* gradi

di pietra , come pensò Lipfio ; ma tan?

ta parte ne flava ne' du^ piani di fopra>

che mancando elfi , non potea farfi nel!'

Anfiteatro fpettacolo. A.nche il Circo
Settentrionale in Conftantinopoli era di

fomigliance bruttura, leggendofi nel

Cronico di Marcellino , che in tempo
deir Impcradore Anaftagio vi s' abbru

giarono ì gradi (cioè i più alti) con l^ lor

volta, cioè con la loggia coperta .

Effere fiata la più alta parte di legno,

fi può imparare ancora dalle Medaglie
,

mentre fi fcorge in effe, come quelle
logge non erano archeggiate > m.a archi-
travate, frammefìTo tra i larghi fpazii un
diritto flipite : tanto balla per far cono-
Icere , che tutto era di legno w Dovea
ciò contribuir grandemente a lafciare a-

perto lo fpazio , e libera la veduta a gli

fpettatori > ^uali nella Medaglia prima
Yeg-
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'eggonfi fino alJ' ulcima fommità : pila-

In di pietra, ed archi avrebbero occupa-

a una gran parte del fito . Vero è > che
)i-eirojSiiilino nel raccv)n:o ddV Elef-inte

yoco fa accenr;ato,chiamari quella fiipre-

na parte apfide ^ che d' ordir.arJo viene a

iir' arco, o volta ; ma può ancora c^uivi

ntenderfi non di vani archeggiati , ma
leir interno foffitto fatto a volta :. però

ia Tertulliano in un paflb , dì cui par-

eremo altrove , quella parte fu indicata

;ol nome di camere ^ che in Latino viene

i dir volte . Vitruvio nel fopraddotto

paflj:) la chiamò portico, tale in foftanza

offendo , benché d' altra maceria , e più

jperto degli altri. Cosi chiamolia anche
Calpurnio ne* veri! già riferiti, di cjuefla

n efli dovendofi intendere , ove nomina
/ Portico imphijlrato d' oro . Anzi nelT ^"^ '^^'^'*-

Egloga ifteffa dicefi ciò efprelTamente ,
J^":^'"'"-^

Dve il pafTo fia ben letto, e ben in'efo :

Vidìmus in Calum trabibus fpeéìacuU

textìs

$urgere > Tarpeìum prope defpe^antìa

culmen y

Immenfofque gradus .

SpeBacula fignifica qui quafì fìanzini,

ne' quali appare , che le logge foffe-

ro compartite. Così è da intender VhM» Cmc. A,

to, ove ha che il vento buttò giù 5. s. i>

gli fpettacoli , e Cicerone, ove dice, che gv. in

il eccitò applaufo negli fpettacoli tutti ySeJì.

e Livio, ove che nel Circo ognun
M 4 fi
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III, X, fì fece i fuoi fpettacùlì . Quefìe ftanze era

no laYorate trabtbus textìs^comQ dee ieg

gerii ; il qual modo di parlare è prefo di

Virgilio, ove dice, che il cavallo d

Troia fu fabricato Roborìbus textis. Vide

Calpurnio adunque nelT Anfiteatro gra

di immenfi , e logge più alte della cimalo^

del colle Tarpeo, quali eran compofte^'

di travature. Perciò è , che s' indorava- fci

Ith. ^3-no', e quefta è la circonferenza interionf
ìì <^ci- jjgi Teatro, cui ?qcq dorar tutta Nerone gJ

^^^^^ per occafion diTiridate, men bene eHea- g(

'^'J'* do tradotto in Si fili no , che facede dorai ii(

J^f
^

. nel di dentro il Teatro tutto all' intorno. E

*^^ ^^,_ In tutti quelli fiti capiva molto bene bi

fum to- ^^ numero di fpettatori da Vittore enun- ii

tum^br. zia to. Troppo piti ne conteneva il Gir i

co , mentre baftava a cencinquanta mila k

fin quel di Tarquinio , fé dobbiam ere- J

Uh. 3- àiQiQ ^ Dionifio , e il Malfimo di Cefarc e

ne contenea dugenquaranta mila pei

ì'ìè,c.\'j detto di Plinio \ ma non era ciò di ma-
raviglia alcuna, elTendo lungo tre fladii:

ben maraviglia fu il farne fìarefopra ot-

tanta mila in sì poco fpazio , qual era in

paragone quello deli' Anfiteatro . Anzi
il Circo fu ingrandito ancora più da
Traiano .

La conformazione del Romano può
farci arguire , qual foffe nella fuperior

parte anche quella dell* Anfiteatro Vero-
nefe : ma con avvertire , che delli due
fpazj in alto, quali corrifpondevano alli

due



LTBR§ SECéND0, xji

due portici efterni inferiori , il Verone-
fe non ne avea che uno, non eflendo qui
raddoppiato il recinto , come in quello .

iDoveaci però eder di meno gran parte

de' gradi di legno, poiché le logge nell*

alto erano un necefTario compimento, ed
ornato, (^lali quefte per Tappunto fi

fofìero 5 non ardirei d' affermare . Si oA
fervano in alquanti de' pezzi antichi ne*

più alti gradi fpazj uniformi contrafe-

gnati,e fempre di tre piedi e mezo-, ven-
gono fino alla metà dei grado , e lafcia-

no tanto fìto da potervi ancora comoda-
mente federe : in alcuni fon' anche due
buchi quafi per imperniature • Parrebbe
indicarfene pilaftri di pietra corrifpon-

denti a quelli di fuori ; conche 1' avreb-

be in ciò indovinata il Ligorio , che co-

sì difegnò nella fua Carta \ ma f^a in

contrario, che il terzo pavimento non di

laftre, ne foftenuto da volta di muro, ma
fembra fcfTe di legno

;
perchè i modi-

glioni prominenti per di dentro , e for-

mati dalle ^Q(^t pietre , che per di fuori

formano il fregio del terzo piano, fono

incavati per traverfa , e adattati per dar

ricetto a travature: veggonfi ancora nel-

la fafcia , eh' è ad effi fuperiore , più bii-

I

chi , ne' quali pare entralTèroi tiaverli

I

del palco, o altri legni, e ferri , chea

i

ciò ferv infero • Che il terzo palco foile

qui di legno, può arguirfi ancora per

Boa avere T ellerna parete , in cui fi ri-

M 5 dace
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duce il terzo piano , grofTezza capace di

minorarfi ancor tanto nel quarto, che ba-

ftafìTe a importarvi di nuovo altra volta

di muro, conle ne' due di focto. II fupre-

mo ordine, ov*eraa le feneftre, forfè non
più alto degli altri, come tidV Arena di

Roma , ma era più baffo , come a Pola

,

e a Nimes, e forfè rimanea libero per co-

loro j che lavoravano alla tenda . Co-
munque foflè , dubitar non fi può, che
quali per altrettanta gente di quella,che

fedea ne i gradi di pietra , non doveliè

eiler luogo nella parte fuperìore ad elTu

CAPO DECIMOTERZO

Ordine y e dì^rìlu'^ton de gli

fpettatorì nel federe >.

Ora che fi è trattato df tutti i luoghi^

ne* quali fedeano gli fpettatori >

alcuna cofa è da dire della difpofìzion

3ora> e deir ordine che in ciò fi tenea;.

poiché que/lo ha molta relazione con la

conformazioii materiale dell* edifizio

iìeflo internamente, e fervirà \ai notizia

per comprender meglio quauto fi è det-

to» e per intcndep moiri palli d^ Autori
amichi * Non teflTerò l'iftoria ài tali or-

dinamenti cominciati fino al tempo de i

l^e ael Circo ^ ne dtWt mutazioni avvc*
:&tttes per non deviarmi *
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Alcune diftlnzion generali furon dun-
que neir Anfiteatro tra gii fpettatori •

Mma fu quella dell'Ordine Senatorio»
delle primarie dignità» Quefta più no-

il clafTe ebbe luogo fui Podio tutto ali*

ntorno Nel mezo di qtiefto iUva un
>alchetto chiufo , detto Suggello , e an-

ora Cubiculo, per Tlmperadore. Ne*
Teatri di Roma erano palchetti per ai-

re dignità ancora > nominandofi da Vi-

ruvio con nome di Tribunali , e nomi- '*•''• 7*

landò Sueconio quello del Pretore: neir^«^'

\nfiteatro- non ne trovo menzione . Al-^' ^^^

ra dirti nzione fu per l'Ordine Equeftre»

impariamo da Dione , come Lucio Ro-
icio (per cognomeOtrone) Tribuno del- '^^- J**

:a plebe V anno di Roma 687 portò leg-

>e del feparar con diligenza neVTeatri i

edili de' Cavalieri, com'^ora ufiam dire,

Ja quei de gli altri . Scrive Plinio > che i.7'^-i^

l perfvafi- n di Cicerone perdonarono a.

:oftui le Tribù si fatta legge Teatrale ,.

offrendo in grazia fua di buon cu^re il

lenir con tal differenza fatta fpiccare la:

!oro inferiorità : ma fdegno ne moflrà

Giù venale, benché dopo si gran tempo»
Dve dilTe ,

Sì piacque al vano Otton, cBe ci dì/iftp:

Impariamo dall' Epitome di Livio come//5, g^^

recarono a' Cavalieri affegnatt ì quattor-

dici più badi gradi . E perchè la con,dt-

zione dipendea dal cenfb, però in tempo

d' Augufto moki Equiti. fcadiui di fi.--

.JX Ivi 6 GQkà>
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colta , non ardivano feder ne i quattor"jP{

dici . Ma quefto numero potè fervarfì

ne* Teatri , dove i Senatori, e !e perfonc

più qualificate ftavano a Roma nella|jf

platea ; ma neir Anfiteatro , in cui alla

prima clafle non potea certamente ba(ta-jci

re il Podio , è credibile , che quelli del

la feconda condizione crefciuti in gran-

difìfimo numero , fi efiendeffero ancora

in alto: in fatti non vifcontra nel noftro ji

Anfiteatro il numero di quattordici gra-m
di fino alla Precinzion prima, onde pof-

fa crederfi foffero confinati fotto quefia.

Dirò ancora , che nell' Anfiteatro non
pare fi attendeffe folamente la divifion

per gradi, ma principalmente quella per in

Cunei , affegnati altri di quefti intera

mente all' Ordine Senatorio,altri alf E'
guefire

; perchè narra Suetonio> cornee
effendo cadute la maggior parte ne' luo-

ghi ,0 fedili Popolari quelle teffere, che
Domiziano avca fatto gettare > e fparge
re , e in virtù delle quali a coloro , cui
toccavano, eran poi date in dono cofe
varie in ogni tefifera notate; egli coman
do , che cinquanta ne foffero difiri

D*??j.».4 buite non per gradi , ma a cìafcun Ctinea
infine' de gli Ordini S^nat^rìo , ed Eqmftre. Né
»/«j- Jl V^^^^^ certamente capir fui Podio tanti

^'^e-firlji
Senatori , e tanti graduati di prima claf-

acSeìii^ fé > quanti intervenivano con le lor divi-
dù^^uoi^ie ne gli fpettacoli: perchè dtWt facre
dìmi. digi2it4 folamente annovera Arnobio

Fon
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Pontefici, Ciirioni MafTimi , Quìnde-'^*'**

cemviri , Flamini , Auguri , e Vedali .

Nel Circo ^t^t propria , e feparata affc-

gnò a' Senatori Claudio, agli Equiri Ne-
rone , come da Plinio , Sueto.iio , e Ta-
cito .

Infjeme co' Cavalieri fedean n^W An-
fiteatro i Tribuni , de' quali pure molto
grande era il numero , perchè vi erano i

militari , e i civili, e baftava efTere flato

una volta in tal grado. Anzi Porfirione,

antico interprete d' Orazio, dice che de'''^''^*

Tribuni erano i due gradi primi . Era- ^^^^*

130 gelolamente efciuli da sì fatti luoghi

i Liberti , onde Augufto vietò il federe

in Teatro ne' Senatorii a' Legati delle Suet.

genti libere , perchè feppe , mandarfene *- ^**

tal volta alcuni di condizion libertina *,

e nota Dione , come cofa fingolare , che /'*• ^J'

non fofTe imputato a delitto a un Tribu-
no della plebe 1' aver fatto federe prefTo

di fé fuo padrejbenchè fofTe Liberto. So-
pra nelle logge coperte ftavan le donne:
è credibile faranno quivi flati altri gradi,

fopra quali fi poneflero le cadreghe femi-

lì mentovate da Caipurnio . Appar da
Plutarco, che in tempo ni Siila donne
ed uomini confufamente fedeano ne gli

fpettacoli . A tempo d'Ovidio così fla-

vano ancora nel Circo, infegnando lui

re gli Amori , di farfi grato con badare,

che chi fedea dietro non deffe noia . Ma
Ottaviano ie fepaj:ò;e non volle che flef- ^" '^^'^^

fero,
'-'^^

.
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fero , fé non nel più alto luogo , e eia

benché pugne folamence di gladiatori

doveffer farli • Eccettuò unicamente le

Vertali , alle quali affegnò ne' Teatri
f,

un de* migliori fiti ; e che nelf Anfitea*

tro fedeffero fui Podio, fi ha da Pruden-
zio . Fra le Vedali (ietterò non dj rado
le donne Augufte . Ma in alto dietro le

fedie delle donne andava Tinlìma plebe>

e coloro , acquali non era desinato pre-

cifo luogo . Qijefta era la general diìtri-

buzione , non effendo polTibile dì deter-^

minar più precifamente» Se riguardia-

mo un paffo deir Egloga più volte

mentovata, parrebbe, che da perfone

qualificate tutti ì gradi fino alle logge
foffero talora occupati ; dicendo il Poe»
ta , come a lui h\ forza andare , ove tra:

le fedie delle femmine flava la turba vìle^

avendo trovato per lo gran concorfo,che
tutti i luoghi fcoperti da Equiti , o da
Tribuni erano prcfi . Ne* luoghi po-

polari è affai credibile , fi divideffera

per Tribù > affegnato a ciafcheduna il

fuo fito : tanto par foffe neceffario per

ìfchivar folla , confufione , e difordine ..

Se n* ha anche un cenno nel GJoffario-

antico, che rende la voce Cuneus Theatrl

per <pv'Aiì BiASfjpoix
•

Ora potremo intendere la divifione

rammentata da gli Scrittori della Cavea
sn prima , mezana , cfupr(ma. lì figni-

fiCÀto di quefte voci non è ftJto ben
com-
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jmprefo , Lipfio intefe per prima, o^"?-»*»

iffa tutto il lieo deli* ordine Eauefrre
;

ermezana,ed alta gli altri marmorei
radi . BuJengero pensò indicarli per ef-

; la divìfion à^Wt Precinzioni: ma ve- deSenen^

imente per Prima, nominata da Cicero- qui m
Cjintendeafi il Podif), e f rfe i più balli ^"'^^

radi , deputati alle perfone di maggior
/-p^^^^^

DHto : per Mezana , nominata da Sue-

Dnio, tutti gli altri gradi di pietra : per '*^' ^*

uprema> nominata da Seneca , e detta auh put

Jltima da Cicerone , s^ intefero gradi , iato^um.

logge de' due piani fuperiori ; Te pure wedìA

nche i gradi fuperiori di legno non fi
^^'^^'**

omprendeano nella Mezana > rimanen--

o alla Suprem.a ìq logge fole. Seneca 4// /«w-

tt parol? proprie dsìla Cavea pìk alta in- wamCa^

ife bafTe, e plebee. Nella mezana ordi-
J'^^'^^^

ò Augurio j che ninno potelTe ftare di -^^^

''^

oloro , eh' avean bruna vede, cioè a di-

& della gente minata
^
però difife Cal-

urnio, che T abito ruftico, chfofca 'Puila.

overtà gli avea impedito d' accoflarfi a 3'*^^^'*^

luoghi nobili, ove fedea V Imperadore* ^'

^^'

^ei'chè r ordine fi fervafle, non poca era

attenzione . Auguro mandò a cacciar
''**'^'"'-

ia uà foldato gregario , che vide feder '' ^'^'

»e' quattordici gradi . Domiziano ^tc^

'fpreffo editto rammentato da Marziale> u^.ep g>

>er tener depurati i gradi Equeriri . Af-

ìllean fempre Locarli , cioè a(legna tori

e i luoghi 5 quali facean levare chi (ì

wGTe pofto^dove noe gli convenifTe .. Al-
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cuni di xoftoro > per nome Oceano,
Lezio , fon riraafi famofi in Marziale

.

Fa menzion Quintiliano del potere

la Teatral Ugge intentar T azione comi
ingiuriato colui, che fi fofle fatto levan
a torto , perché trattavafi in ciò del fuè

ilato , e deir elTer fuo .

#. t. it Infegnò Lipfio, che il luogo del Se^
II. ''«

j^^^Q neli' Anfiteatro fi chiamava Orchci

ftra , il che àìd^ efìfer cufa trita, e giudi

co fi componefTè di quattro o cinqui
^ ''' gradi . Bulengero interpretò per relazia

^«^/ ne ali' Orchefira ciò che fcrive Suetonic

^.44. parlando deli* Arena • Così Spanemi<
alla Medaglia di Gordian Pio con T An
fiteatro dice , vedervifi 1* Imperadore co

Senatori neli' Orcheftra \ così Harduinc
fopraPlinio,e così gli altri tutti: ma nor

per verità fenza grand* errore; perchè d

chi amare Orchefira una parte deli' An
£ceatro, non fi troverà efempio mai pref-

fo verun* Antico ; e ripugna da fé col

fignificato fuo la fìeffa voce , quale erfl

sì individuale al Teatro , che Dione pei

^^^f^/'^dire Anfiteatro, Teatro , e Circo , difft

TeatYo venatoria , Ippodtrnno^ e Orcheflra ; €

Hom. 15. S.Gioan Crifo^omo parimente difiel/'/?^^

^^ ^°^' di omo , e Orcheflra per dir Circo , e Tea

'tUù QD
^^^ • Scrive Suetonio, che permife CJau-

l^^jj
dio a gli Ambafciatori de* Germani di

l'rtC^itif fcder neir Orchefira , avendo prefo in

buona parte la fempiicità, e la franche^
'•'^' ^''

za loro deir efifervi andati da fé , levan

dofi
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^ofi da 1 luoghi popolari , ov' erano fia-

ti condotti , per aver veduto , che «eli*

Orcheftra ftavano quei de gli Armeni ,

de' Parti ; ma quivi fi paria di Tea-
tro • Air incontro non di Teatro £i par-

la 5 ove narra l' iftefTo Storico , che Au-
guro un giorno di fpettacolo, condulFe

per mezo r Arena gli ortaggi de' Parti, e c^p' 43«

^ i collocò fopra di fé nel fubfdiio fecon- ^^'*"''''

do : però non avea luogo il Cafaubono
d' intender quivi la feconda fila de' fedi-

li neir Orcheftra. Ma ne pure intendo
fecondo Cuneo , come vuole il Torren-
io, bensì W fecondo grado , nel quale fo-

pra di fé fece Augufto federe i Parti ; li

^quattordici fubfeilìi diffe Marziale per ''^^•^*"*

lignificare i gradi Equefìri.

Con quefto alerò errore accoppiar fi

fuole , di creder , che V Orcheftra de'

Teatri fi componeffe di gradi. Bulenge-
ro afferma, che n'ebbe quattrOiO cinque.

Harduino ai luogo di Plinio , ove tocca ^^^' '7»

delle reti , che difendeano il Podio dal- ^»i'-J''-

le Fiere 5 fi mette a fpiegar 1' Orchertra
:de' Teatri , e dice con le parole di Lip-
fio , e del Bulengero , che conftava di

quattro , o cinque gradi, e che V ultimo
vicino al Podio era il più nobile, e n'ad-
duce in pruova i verfi di Giuvenale , ci-

tati da Lipfio, ne' quali iì vede , che le

prime Famiglie ftavan fui Podio . Ma
r Orcheftra de' Teatri non altro fu, che
queir area in mezo , or da noi detta pla-

tea a
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tea, qual preffo i Greci ferviva per I

danze, onde prefe il nome, e preffo |

Romani, che portarono i balli fu la Sce«

na , per ledervi Ibpra fcanni portabili 1

Senatori , e le perfone più gratinate ,

Nulla ferve però il paffo di Giuvcnale,
che parla del Podio , e non de' gradi

{

dell'Anfiteatro , non del Teatro ; e eh©
tratta dello ftare i più nobili fui Podio ,

non nell'Orcheftra. L'I^teffo Autore in

altro luogo interpreta Teatro , dove Pli-

nio parlando di Leoni, dice -^r*^//^; e do^

adi. 8. ve Plinio parla del popolo diibib dallfi

f. i6. Fiere con inferriate , fi fa ad infegnarCj

che/ chicitnava Cavea /' area, eh' è in me-^

zo a' Teatri , ^al/a quale il popolo inirav4

2 Giuochi ; indi cho. ekiamavano Arena la

Cavea delP Anfiteatro ^
perchè fi [pargèa di

[abbia: ma veramente né in Teatro v' e-

ra bifogno d' afficurare il popolo dalle

Fiere , né per Cavea s' intefe il Campcij

né dal Campo mirava il popolo i Giuo-

chi , né fi fpargea d' arena negli Anfi-

teatri lo fpettatorio, ma la piazza . Toc-
co quefte cofe mal volontieri, e folo pec

la neceffità di mettere in qualche mi-

glior lume quefca materia.

Oltre alle fopradette diRinzìoni gene-

rali altre particolari ve n' erano. Augu-
fio, in tempo del quale ogni^uon ordi-

ne era in ciò confufo, e trafandata ognÌD

Svet> regola, oltre al rimettere le prime leggi,, t

feparò i foldati dai rimanente del popolo.

Affe^

e, 44.
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(Tegnò i lor' ordini , cioè a dire i lor

radi agli a'TJi-nogliati , fecondo T anti-

a idea di privilegiare il matrimonio in

iù modi . Però M:irziale burla Didimo '• ^ 4i*

umico 5 cìiQ vantava poter federe co'

Cavalieri , dicendo, che non però potea

o' mariti . Abbiam da Plinio giuniore,

ome tra gli onori di colora , che avean

re figliuoli, uno era di feder diftintamen-

e negli fpettacoli. Volle parimente Aa-
urto, che fìefTero da fé i Preteflati, cioè

giovinetti, così chiamati perchè iniino

il* anno diciottefimo portavano la toga

fìbj.3. . Molto coltumavano le antiche

lazioni di feparar per età. iì Collegio

le' Fabri fu da Servio Tulio diftinto in

lue centurie de' più vecchi, e de' più

giovani . Anche nei Teatro d' Atene i

giovinetti ftavan da fé, come fi trae dal-

lO Scoliafle d' Ariilofane, e da Polluce. ToH.i.^,

. Giudei fupplichevoli che vennero a cap. 19.

loma 5 erano diftinti in truppe di vec- «V«^'t.

:hi , giovani , e fanciulli come fi ha da x-»^*

filone . Avean luogo desinato anche i
^^^^^'

niniftri de' Magiftrati , onde ri fer i fce ''^ '

Tacito , che a un accufatore fu dato per

nercede luoeo in Teatro tra Viatori de' ^w?.

rribuni • Moit' altre particolarità fa- i- i^^

n-emmo , fé fi fofTe confervata la legge

^ofcia , di cui abbiam fatto poc'anzi

menzione . In efìfa imparo da Cicerone,

reme in luogo a parte venivan confinati

L lalliti , e coloro che le proprie facoltà

aveaa
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avean difperfe ; rimproverando lui i

tkìi, z. Marc' Antonio, perchè fi fofTe con tutte

ciò pofio ne' quattordici ordini , o fi; ^f

gradi • A tante difiinzioni facilità pre
M^ A*- ftavano i Cunei fopra dimoflrati , e for
Tratex'

j^^^j.j dalle fcalette . Però dice Svetonio

Cuneum chc Augufio afiegnò il fuo Cuneo a'giova

fuum y
^^^^^ i ^ il projfìmo a* Pedagoghi , che po

etproxf^ teano così da vicino ofiervargli .

mum?£' Ad altri ufi ancora fuor di fpettacol
dago^ts

. fervian talvolta quelli publici edifizi . I;

Grecia ragunavafi per lo più ne* Teatr
il Configiio delle Città. A Roma fu op5

nion del Salmafio , che nelT Anfitcatr

dd Hijt. tutte le publiche dìfiribiizioni fi hcefC^

^H' roj e in quella di danaro, fatta a terap
^' '^*' di Marziale , par fi comprovi ciò dall

burla , eh' egli dà a quel Cavaliero , i

quale dopo ricevuto ciò che gli toccava

andò a carpire altre monete né' Cunei ut

7, 1. 24. terìOTì . Ma negò con ragione Giacop
Gottofredo , che fi facefife nell' Anfitea

ai€. tro , o in Teatri , la difiribuzione al pc

Th.do polo del pane, chiamato Gradile perch
an».civ.

f] (^^va fu gradi . L'Ifcrizion Gruteria

na del donativo dato al popolo da Clau

Q^ut. ^^^ CrtCìmo per gradus y che vien addot

175. i. ta in tal propofito da ambedue i fopranc

jninati grand' uomini, è falfa,in che no
è ds entrar' ora.

Ma ben' altra Infcrizione Jcgitima,

vera abbiamo, che può efìfer di moU
lume , o per confermar le pafiìjte, o pc

aqui-
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:cqaiftare in quefto punto notizie nuo-
'e . Sul finire del pa/Tato fecolo fi fi:a-

arono a quattro miglia da Roma alca-
li pezzi di marmo con memorie fpettao-
i al Cllegio de' dodici Fratelli Aruali^
2u e fio era un facerdozio ordinato a far

agrifizj per Tubertà delle campaglie-
le Ifcrizioni furon n.ibiro publicate da
vlonfìgnor Torre né" Monumenti d^ Anzio. P- 3 Si.

Particolarità molto curiofa in effe è la
^efcrizion del luogo defiinato a quefii
Sacerdoti neli' Anfiteatro, L' alTegna-
ioce , da i Confoli ordinarii , che h
otan nella Lapida , appar fatta nelT
jtim' anno di Tito , che vuol dire nel
rimo porre in ufo 1' Anfiteatro: 1' ifief-

> (ì farà praticato con T altre condizion
i perfone. Dal contenuto di quefla in-'

:r:zione li trae, che al Collegio Arvale
1 dato luogo in varie prefe, cioè prima
l Meniano primo , nel Cuneo duodecimo^ in
to gradi marmorei . Poi al Meniano alto
condo y nel Cuneo fejìo , in gradi mar-
oreì quattro . Indi al Meniano alto nelle

ivole di legno, al numero cinquanta tre in
tdici gradi . Lo fpazio in tutti quefti
il afiegnato notafi nel fine , che fum-
.ava piedi cento ventinove e mezo: nel
amerò de' piedi diflribuito in ciafcun
i' gradi , e nelle notate fomme di efiì,

,

un poco d'imbroglio. Ma oflerviam
i'r'ora con quanta efactezza fi difiribuif-

^l(y i fici
i e come non fi collocavano i

corpi
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corpi in linea fu un grado folo , ma più

tofìo a truppe, e di b. fTo in alto . Fu af-

fegnato tanto fico , peichè le dignità vej

nivano all' Anfìceairo col corteggio de|

lor ferventi , e miniftri onde abbiam ve

duto fopra , che vi avean luogo i Viato
ri Tribunizii. Meniano lìgnilicava pog*

giuolo 5 ballatoio , ringhiera , luogo da

caminare in alto . Meniano primo è erti'

dibile fi debba intendere il Podio, fé bel

j,^
non veggo nominati i Fratelli Arvali di

Arnobio co' principali Sacerdozii , ch(

con decoro ne' publici fpettacoli inter^

venivano. Gli altri Meniani fono i piajr

ni delle Preci nzioni , e parmi poterli d.f

quefto nome arguire , che aveffcro anch*

efiì fponda , e follerò balaufìrati . Sem
bra in oltre aui, che con nome di Me
niano intendeffero talvolta lo fpazio tr

una Precinzione , e T altra . Appare a

tresi , come i Cunei eran molti , e com
dalle Precinzioni venian feparati gli ur

da gli altri, e fé ne coftituivano ferie, "

numerazioni diverfe , e non poteano pi '

rò efTere m altro modo , che come nell ^'

Tavola nona abbiam tigurato . Si ricav
e?

—
non meno in conferma di quanto* fi [

detto, che- un ordine ve ne foffe ancoi"^"

fopra i marmorei gradi , e come mol '^«^

luoghi fofTero in tavolati di legno, .^^

come di legno v'eran gradi , in undi ^^

de'qaali furon po/ìi i ferventi del Co^ilj '^^

gio Arvale , non dovendofi creder cd^^'

Lipfio,

II
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ipfio , che il feguito ancora de' Mzgi- u^f.c .w
rati i\ti:(z fui Podio con effi . Preziofo
onumento è però queflo per l'Anfi-

latro .

Alcuni ho udito talvolta maravigliar-
come potefìero gli uomini civili^e no-

li^ ancora , fenza molto danno della fa-
ta fìar tutto un giorno fedendo fu
adi di gelida pietra. Per verità fareb-

; in tal modo fiata peggiore la condi-
on loro di quella de' plebei , che flava-
:> in cima ne' tavolati : e tanfo più^che

;

f.icean d'inverno ancora fpettacoli .

a è da fapere, che fopra i gradi di pie-
a r.ffi di legno erano UcCt , e fu quefle
deafi . Tanto infegna Dione, ove nar- UB. ??.

, che in tempo di Caligola furon pò- c7rAà)f

i cufcini fotto a' Senatori, /'frr/^^ non fé-
1^» ^

'ffere fopra le nude Tavole, 11 P, Mont- yvy-y^^v

\con intefe queHo paffo di cufcini pò- '^^ ^^'

fotto i piedi, ma farebbe fiata poca e- '^i^'^f

^nomia il farne un tal ufo. Ecco però >i=^^^v^

>me fu le tavole fedeano gU altri non'^*^*-
la pietra. Per mancanza di tal notizia

)co felice riufcì la verfìon d' un palio
Dione

, ove fi parla del fulmine al- tom. j.

e volte mentovato. Dice lo Scorico
, p. 256.

le da quel fuoco 11 abbruggiò tutta la
^conferenza Superiore ^t infieme t^ iyrìi

K'jkm iìdtìì Trd-.'TA : Leunclavio , fegui-
to in queflo luogo dall'editor della
Jova giunta a Dione , rende , quìdquìd ^'^- 7S.

'et in folo imerhrts circuii ; che potea

ren-
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renderfi , et pavimenta interiora omnia ,,>

cioè a dìretuttj ì pavimenti i.ie^gradilo fi^t

le affi , che l'opra i gradi teneanfi : neli,,

jftefTo paflb ancora non avrei tradoct(|

Arenarium^Q avrei detio fi accefe^pìù toftcl

che deilagravit , non eflendoll confuma-fl

to r Anfiteatro , ma accefo fuoco il,

effo .

I guanciali da' Senatori paflarono i

Cavalieri , come un paffo di Giuvenal
accenna . Non n' era ignoto T ufo a

T«^ -tv». Greci nt\ Teatro, perché gli mentov
cTKipd. Teofrafco , ove deli' Adulatore. Nel
htx^iA* Arena di Verona durò fino a tempo dt

padri noftri 1' ufo di federe alla Cornei

dia le Dame ancora ne* gradi , ma fopr

i cufcini delle Carr zze, che i lor fervi

dori vi portavano. Sul Podio però ftafi

vafi ancora con maggior dignità, ciop

fopra fedi e , che vi eran recare . Sopr

ta^. 43. ^"^iia curule ftava Augufto, come da Sue

tcnio : per Tiberio, e per Seiano fi poj

•j5;<,;^g taron dorate , come da Dione. La foi

ma di quefte fi vede in molteMedaglie

i,t.ep.6.
^^ niareria s' impara da Orazio , che
chiama curule avorio : competeano a v

rie dignità . Ma forfè tutti quelli d' o

dine Senatorio paffaron poi da' guanci

li alle fedie neii' Anfiteatro; e pare ^

ne foffero più file , mentre quei Mar
neia derifo da Marziale , che (i era me
fo nel primo giado , com' avea in u

avanti i' editto di Domiziano , fatto 1

vare,
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are , fi cacciò rei terz' ordine delle Te*./- 3 »4.

°' tie, com' io Ica:ffo quel verfo, corrifpon" ^^^ ^"^^'^

^ ;ente nel modo di parlare al lopr^xcen ^' /
-' i2to di Suetonio , ove nomina ìi jear

fj^s fel»

'econdo . Ncmirta anche Vitruvio nel Us

.

Feacro gradi , Ibpra quali fi ponean fe-

lle : nomina Marziale Scanni de' Cava- ^' ^' ^^'

ieiì ; e altri palli vi fono , per cui fo-

petto nafce , eh' anch'eili ufaflero poi

edie . L'imperadore Arcadio ne vietò C.Th.de

' ufo lòlamente alla gente più vile ; né ''^^ ^^^'

intendo io quella legge di cadreghe
portatorie per cammino, com' altri ha
fatto. Ovidio neir Arte nomina anche i

fuppedanei. Si farà in oltre talvolta pra-

ticato fenza dubbio nelT Anfiteatro an-

cora , quel che ne' Teatri fi ufava per

replicato teiìimonio di Dione , cioè che
per onorare alcuni fi poneiTero fedie ne'

luoghi loro , benché fodero adenti , e
talvolta anche dopo morte . A. Germa-
nico già trapafTato abbiam da Tacito, <^»'^•^^^l

che fur polle felle curuU , e fopra efle

corone di quercia (il che vediamo in più

Medaglie rapprefentato) e che fur pofle

fra quelle de' Sacerdoti Augurali > don-
de può raccoglierfi, come cofloro ancora,

ebbero un de' fiti più nobili ne' Teatri >

- nell' Anfiteatro .

N CAPO
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CAPO DECIMOQUARTO

Velario. '¥

NOn fu r ultima delle cofe ammi
rabili lìtW ufo di queft' ediiìzio

la facilità di coprire in tanta altezza , p ^

in così vailo fpazio gli fpettatori con
.(

tende , dette da i Latini Vela^ e Velaria

che fi mettevano ad arbitrio, e levavano,)
^^

Gli fpettacoli duravano tutto il giorno , ,3

€ tutto il giorno vi fi perfifieva, benché

Su. Cai. non mancaflTe chi andava nel Circo di

eap, lé-meza notte per occupare i luoghi , e an-
Lampr. Jaf^T^. avanti dì il popolo in folla ovun-
2» ^i^S'c^^^Q infìgne fpettacolo fi afpettafife . Che

nella mattina fi preludefife con mofiredi
minor pompa , e fierezza , ricavo dalla

fimilitudine, che dà Ovidio del Cervq
defiinato a perire nella mattìnevole Arena;

de \rA e dalla menzion che fa Seneca del .rifo,

i'if>' i- che defiava la mattina nell' Anfiteatro

il toro 5 e l'orfo legati afì[ìeme , ammaz-
zati poi r uno e r altro dal cignale. Ve-
ra cofa è, che alcuni andavano a dcfina-

re , e tornavano , come fi ricava da gli

Storicijove narrano,che non era fra que-

Dio. ili r Iraperador Claudio, compiacendo-
Suct. fi lui fingolarmente de' Giuochi Meri-

diani , la crudeltà de' quali, benché mi-

ita di ridevoli apparenze vien deteinata

da
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Seneca , e da Tertulliano . Degli

ettacoli Pomeridiani fa menzione S.

goflino nelle Confellloni ; nel quarto /. 6. r.tf.

colo fu vietato con legge a chi era in c.Th.dt

^agifìrato di giudicatura il ritornare spea.

)po pranfo a i Giuochi , come gli altri ^^i *•

ceano .

L' p.rdor del Sole refe però neceffario

laiche riparo. Ne' Teatri fi (lette più

coli allo fcoperto , anzi in altre parti

)ntinuò forfè in ogni tempo taT ufo,

jrchè Mtèit^i in Apuleio , che per piog-
^^'"''-^•

ia Comedia s'interrompe a mezo , e

m provera S- Gio. Crifoftomo al popolo Uom. 4.

patimento , eh' ei facea in Teatro fof- '^ i/-

endovi il fole a capo nudo. In Italia

ero fi veggono le tende ne' Teatri an-

le fuor di Roma da una Lapida Grute- xo99- z.

ana . Abbiam da Plinio , e da Valerio

lalTimo , che primo a far' ombra ne'

"eatri fu Quinto Catulo, e che di ciò

refe efempio dal lufTo , e dalla moUizie

e' popoli Campani . Di Teatro coperto

i menzion Plinio altrove in paffo ace- '•^^•^•'^

ilo, che perciò poco ben lega con quan-

D precede ; ma quivi dee intenderfi d'un

Teatro ligneo labilmente coperto \ ne
omina Plinio I' Architetto Valerio
' Oftia , poiché farà fiata cofa mirabile

er la gran larghezza : così leggo in Fi-

oflrato, ch'uno ne fece Erode Attico

operto di cedro . Che nell' Arena Ve-
onefe fi ftendefTe il Velano , dimoflrafi

Ma da
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c^a un pezzo del confueto marmo rofìb

largo oltre a due piedi , e qiiafi quadri

to 5 che fi è trovato nello fcavare, e cot

fervafi : in effo veggonfi fopra un deg
angolino nelle parti all'angolo contigu

molti canaletti incavati dalle funi n<

frequente rader la pietra . I vefligi ^ó

di corde non più grofTe che un quari

d' oncia , poiché le grandi, che fofìene.'

no il pefo > fìavan ferme , ne fcorreanc

come le piccole , con le quali fi tirav;

no fecondo occorrenza, o (i ritiravan

falde . Cosi almeno io penfo .

Fih.i.i^
A coprir con tele di lino fu prim

t, t. Lentulo Spintro. Ma riferifce Dione i

//è. 43-D pruova delle ecceflive fpefe fatte da G
fare ne' Giuochi , come era voce , av<

lui, perchè niuno fofl'e molefìato dal S

le , coperti una volta gli fpettatori co

cortine di feta : da' certami racconta

prima per lo Storico , fi rende probabili

che il luogo cosi coperto da Cefare fofl

il fuo Anfiteatro di legno: ecceffo e

luiTo fu quefìo allora , non nafcendo, n

lavorandofi la feta fé non in remotiflìm

paefì : ofiervo in Vopifco , come fino

tempi d' Aureliano una libra di drapp

di pura feta fi valutava una libra d' cr(

In Teatro fece una volta Nerone fìende

^fphìi' vele di porpora , figuranti un Cielo
»»?>>. {{qWq d'oro , con la fua immagine rica

mata nel mezo in figura del Sole , eh

guidaffe il cocchio • Ordinariamente pe

IO
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!'] il tendone era di lana . L' argomento

ini un pafTo di TertuHiano,ove perefpri-

> ere ? jche Dio vede anche fuori dell'

niiteatro , dice eh' et vede extra carne-

s, et gradui, et apiùìas . Lipfio fcriHe '2'^"^^'^^

\\ non fa per penfare^che fi potefTero ef- \l^
^^_

r quefte apulie : Bulengero dedufTe tal ^.^^ „;^

jce dal Greco, e dille aver Tertulliano mntojis

)sì chiamaci i portici fuperiori . M.i hifioc

'ertiiUiano circofcrive in quel ^^^S^J^V ^„
interno dell' Anfiteatro, e nomina le^^^**r;'

arti, che il ferravano, cioè gradi, log- yy^osm^

e , e tende ; ed a queRe non a quelle

à il nome à' ApvJ.ae (così dovendofi \^g'

ere , e non apulìas) cioè Vuglìeft ^ eh'

è

uanto dir lane
;
quali convenevolmen-

; dalla Puglia fi denominavano, men-
•e di Puglia erano le lodate fopra cut-

i r altre, come dice Plinio^ però afFer- ^
8.^-4?

lò Marziale, che quella regione era no- ^•f'^'^^'

iiirata per le prime lane , come Parma
J^ ]^_

er le feconde, e come Aitino per quei- Apophcr

i dei terzo grado. Apule fi dicean dun- Veikri-

uè le drapperie di lana dal paefe, come hus pi-

eriche per la ragione iflerfa quelle di
"'''^^^'^"

ita. lai primato pero contenice 11^0.37.

*oeta alla Pugliefe tra le lane bianche;

.ove i Velarii componeanfi d' ordinario

j
i lane tinte, e variamente colorate; il

he raccolgo dal pafTo di Lucrezio , ove'^** *

ice , che nel Teatro le tende rofTe, e "^"'^,^"

errigne, e gialle, ritrangeano fopra tue- ^«/^^.^

.0 il confedo degli fpettatori , e fopra la «/are»

N i Scena
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Scena , e faceano ondeggiar cutto co' le

colori ; così poeticamente dipingend

r apparenza prodotta dal moto de'pann

fluttuanti per vento .

Ma non sì facile , come tutto ciò cK
del Velario finor fi è detto, è V intende

re , e V immagi nailì, come fi potefie i:

tanta altezza , e in così ampio giro , te

nerlo diftefo, e foUevato , e maneggiar
Com. Iq ^ piacere . Sappiam da Lampridio

ùu'/!iar-
^^^ ^^ ^^ faceano afiìfiere foldati di ma

jiariìj. rina, per V ufo, e pratica che aveano d
regolar le vele ; ma nulla fappiam de

modo . Nel Colifeo ofTervamnìo , ove l

moiivò r efierior recinto, 240 menfolon
di pietra, ne' quali entravano altrettanti

antenne,che forando la cornice fopravan

zavano per tener fu il Velario.ma la di

iìcoltà confifte in vedere, come fofife pof

fibile di fiirar là fu sì forte le grofie fa

DÌ, e di ùrie ftar tefe in tanta larghezza

quant'era il diametro di tutro l'Anfitea-

tro . In quefio fono unicamente entrati

gli Architetti di Roma , e bene ha rap

prefentato in difegno > come tal faccen

da fi difponefife il Fontana , benché nor

abbia con parole fpiegato il modo delTe

fecuzione . Pongo qui la fua figura; ma
bifogna immaginarvi qualche particola

rità di più ,
perchè non divifando altro

fi farebbe bensì potuto mettere in quei

modo un tendone ftabile> ma non appa

re , come fi poteffe ritirarlo ad arbitrio

e ri-
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rimetterlo ; e pure fappiamo a cagion

i^efempio, che Caligola Ci prendea Ipaf- "^''^^'

fo talvolta ne gli fpectacoli gladiatorii >
^' ^''*

quando il Sole era più intenfo, di far le-

vare la tenda iirjproviramcnte, vietando
chiunque fofle l'iifcire.

Non potea dunque tal lavorio altra*

mente di fporfi, che col formar nel me-
20 un grand' anello ovale di grolTa fune,

pei quale veni/Te a kfciarli fcoperta la

maggior parte del Campo; il che era

ceceffario ancora per aver aria , e lume,
ed era modo ufato non di rado dagli An-
tichi anche negli ediiìzi, come nel ì^.^n-

teon d' Agrippa fi vede: la tenda era per

difender dal Sole , e da improvifa piog-

> già gli Spettatori , non il vacuo della

piazza
;
perciò forfè chiamò aperta , e

patente l'Arena Calpurnio. Quella fune?"'' Pf'

avrà avuto più anelli di metallo inror no, ^*^'*.
l^^

: che avran lervito per attaccarvi le corde «^ ^^,-^

iflmaeflre rendendo tanto più corto il trat- Arena.

to di efTe , ed equivalendo a colonne, c>

altro fodo ritegno che foffe (iato in quel
flto . Quando occorreva preparar Giuo*
chi , dovea quefto gran Cerchio,per così

chiamarlo, po-tar(i nel mezo , e attac-

carvifi con rampini più funi , quali rica-

pitate poi ciafcuna dirittamente nel!' al-

to della circonferenza, per via di girelle,

e d' argani faranno tutte a un tratto,e u-
gualmente ftate inalzate tirandoinfieme
in alto r anello , indi raccomandate con

N 4 fica-
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fjcurezza . Queflo era come il Aiolo, Co

pra cui fi facca pofar la tenda . Ma t{{^i

divifa in molte faide, farà fiata infilata)

da corde minori , e quefle è credibile

paffaffero per altrettanti anelli propor*'

zionati 5 e difìribuiti opportunamenté|c
intorno alla gomona di mezo, gioca ndQ.Wii

dentro efìfi a piacer di coloro, i quali ftar

vano fu r ultimo piano , e camminando
fopra il cornicione , e fopra le coperte

logge aveano tal incombenza. L*ovdi--

mento principale dovea effer raccoman--

dato alle tefte delle antenne di fuori, ei

fors'anco nel pie di effe , e fatto pofarc

orizontalmente fui giro del fecondo re-

cinto fopra colonne di legno,che dovean
perciò fopravanzare nei dinanzi delle:

logge. Le minori corde neir iftefìfo cir-
j(

cuito avran pofato fopra girelle , per ef- r

fer più pronte al moto; quivi folament©fj

principiando la tela . Forfè nel noftro
|)

Anfiteatro le funi di effa fi faceano firi-

fciare fopra pezzi di pietra poiìì in cima
del cornicione per tenerle più follevate ;

defia tal fofpetto il pezzo di marmo in-

cavato, di cui parlai poc'anzi. Fors'an-

cofi facean paffar per di fuori,eavean ri-

capito per le fenefìre dell' ultim* ordine;

ma il voler individuare il precifo, dove
fi lavora di pura idea , ftimo foverchia

cura .

Quanto fortemente reftaffero tefe, e

con quanta fermezza le maggiori corde

>

può
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può forfè argomentarfi da que' rapimen-

ti in aho , che lì faceano veder talvolta .

Fanciulli rapiti fino al Velario nomina Gin- Sat. v
venale. D'un toro rapito dal mezo deir

Arena , che moflrò di portar' Ercole in

Cielo, parla Marziale . Di machina per ''^-'-^^

tirare in alto, qual fi ufava fopra le Sce-

ne, e che infegna 1' Etimologico antico, rg>:vj?

era chiamata Gru, fi ha vera^nente noti-

zia ; ma forfè nel!' Arene fi facea ufo in

quefl'occafioni anche delle funi maefire>

I

desinate a foftenere il Velario , e del

cerchio , e della fua concatenatura. Noa
è da tralafciare, che par talvolta in leg-

gendo gli Scrittori , rinianeffe la gente

con tutto il Velario efpolU all' ingiurie

de' tempi : poiché ferive Dione , edere uh. 5>
ftati fotto Caligola permeili ne' Teatri

cappelli all' ufo di Teflaglia, per difen-

derfi dall' ardor del Sole*, folendo per al-

tro andar gli Antichi a capo fcoperto .

E che per neve d'improvifo caduta ^i u-

ceile neir Anfiteatro bianca la lacerna

d' un tale , che all' incontrario di tutti

gli altri, veftiti fecondo l' ufo di bianco,

r avea negra, racconta Marziale. Da^-^<^--*

. lui pure impariamo come le lacerne (che

erano quafi corti mantelli) fervivaa'> i-?v>i$

principalmente per i' Anliceatro . Ma
^^^'^^^j;^

quefto vuol intenderfi , quando il_ vento
^^'J''*.^^^

impediva di fiendere il Velario , il che, cw^ner:^

come in più palTi di Poeti fi vede, non duy>r

di rado avveniva .
^.ììv'^v-

N 5 CAPO
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CAPO DECIMOQUINTO

Sotterrando . j

D Air alto dtir aria pafllamo al prò*

fondo della terra .. Fu già oflTerva*

to da molti , fotterra ancora aver l'An-
fiteatro muri, e vacuità , ma niuno cf-

fendofi mai prefo cura di far cavare am-
piamente , e di veder chiaro , ftrane co-
fe fono ftate dette . Andrea Fulvio^Mar*
liano , ed altri fcrifTero dalle cloache ef-

fer fomentata in gran parte sì vafla mo*
le j quando i condotti non pa/Tano mai
fotto gli alti muri- Lipfio, ed altri mol*
ti hanno creduto, i vani fotterranei effe*

re ftati riportigli , e prigioni per le Fie-

re ; non confiderando , quanto angufti

farebbero per tal' ufo , e non poterfi tal

razza di beflie tenere infleme a torme
come le pecore,per trarne qual più fi vo-

leffe a piacere. EiTendofi però qui fcava*

to in ogni parte , fi è potuto formare u*

3na pianta fotterranea perfetta , come fi \

•«ede *

11 rotonda ,, che appar nel mezo , fi-

glia un pozzo > il qual vi fi trova affai

profondo, e in diametro di piedi fei . Al-
uirafìmile è credibile fi fcoprifie nell'i-

Ueffo. ilto d* ogni Anfiteatro . Il Baluzia

iadrifloria della Città di Tulle profelTa.

ve-
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kederfl quivi reliquie d' An/Iceatra-, e
Jnel mezo afferma elTervi un pozzo , del

cquale non fìa flato poQibil mai ritrovare

il fondo.ll fondo può fperarfi lo troveran-

no , fé cercheran meglio , e il pozzo ia

quel fito potrebbe ancora effere indizia

di Teatro , o d* altro edilìzio . Ma la*

fciando le bizarre fpecolazioni , uditefl

intorno al noUro pozzo , la bocca del

quale anticamente flava coperta , e ce»

cultata , r ufo fuo è manifefto , perchè

con la fua profondità nel centro della

piazza, ch'era il fuo più baffo, potea

contribuir molto ad afciugarla meglio ,.

e più prontamente ; e tanto più, che la

piazza era Tempre fcoperia , e che ad ef-

£a concorreva nelle piogge anche 1' ac-

qua , che d* ogn' intorno cadeva fopra

la tenda . quale per naturai pendenza
farà fiata alquanto inclinata verfo f in-

terno. Quello era dunque nelf Arena il

Compluvio de gli Antichi , fpiegato da
Ifidoro per quel luogo dov^ l* acqus d' i«-/-*5'<"-7^

torno convengono: e mi penfo, che il. prin-

cipal benetìzio fuo farà flato di. racco-

glier lo fcolo della fuperficie del campo,,

che recava più alta éntWt, murag]ie,e del

coperto de' condotti , e che- più importa-

va d' aver ben* afciutta ..

Tutto il nero moflra condotti , q,uali

trovanfi nel mezo de i tre corridori,e aa-
Cora per lungo , e per tra verfo da an ca.-

pò air altro , fenza incontrar mai murat-

ÌSL d- .^ gita.
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glia fuorché quella del Podio , il fonda-

mento della v]uale refta forato rotterr.>

reamente in due luoghi nei mezo.Niu^
no ha minor profondità di piedi fette, é
fon larghi, quel che va da una punta al^

altra piedi quattro, e mezo, quel che at-

traverfa piedi trejonce dieci
\
quello del

corridor mezano once venfei, e poco pii!

poco meno gli altri due. I fondi fono d'un
battuto durilFimo, ma quello del condoN
trs più grande è di gran laftre di pietra ;

.

Gli eliptici non comunicano con quel^

lo per lungo, ma ben con quel di traver-

fo* Gl'incrociati prefTo al centro sfug-

gono il pozzo circondato da muro , e fì|,-^J

unifcono * I muri di quefti condotti fo*

no dei folico lavoro con gli ufati ftrati

ogni tre piedi , di quadroni a tre mani ,'^

particolarmente nella cima. Sopra i qua-
droni fono Jaflre del confueto marmo ,

che copron tutto largamente, e formano-

pavimento» groffe non meno d' un pie-

de > e larghe talvolta iìno a dieci. ìw
quefto ancora fcorgefi lo lìcffo ufo, che
avvertimmo nel Gapo fecondo, d\ far

iifcio rorlo,ma non il mezo ne' hui àtU
le pietre , che debbono congiunger/i in-

fieme . Effendofì fcavato anche innanzi-

F altra maggior porta , fi è trovato no»
efìer quivi il condotto coperto di laflre ^

ma d* una groirifTima volta , e due con»

dotti minori da ciafcun lato venirvi a

nietteie

.
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UuCo di quefìi condotti era fenz'altro

er ricevere , e portar fuori le orine , e

e immondizie, e non meno l'acqua
iovana , che cadea fui Anfiteatro. A
uefte cofe avean faggiamente moka cu-

nelle ior fabriche, e gran magnificen-

a ufavano anche in quefto gii Antichi.

in più luoghi rotondi fori fon nelle la-

iìre di fopra, per li quali alzando la pie-

tra , che g!ì tura, pK)tea fcend^re un uo-

mo. Ho anche offervato nel baffo del

condotto trafverfale, dove paffa fotto la

cinta interiore , una porticella con fca-

lecta , che riiifciva al terzo grado , dove
pietra farà fiata amovibile. Ne' muri de'

condotti d'intorno bocche fi veggono dì

tanto in tanto : per effe metteano in que-
lli recipienti molti canalij che dentro le

rnuraglie,e lungo le fcale erano difpi)fci,

e portavano dalle parti fuperiori l'orine^

e gli fcoli dell' acqua . I condotti mae-
fii efcono con T ifceffa larghezza dall'

Anfiteatro , e profeguivano 1' uno verfo

il fiume , 1 altro verfo 1' Adigetto, do-
ve fenza dubbio doveano fcaricarfi . A
dicci pafTì fuor della porta fi è però tro-

vato un minor condotto , che veniva a

metter nel grande , da cui fi doveano
portare all' Adige anche gli fcoli di più

ftrade . Il faperfi , che neli' Anfiteatro

di lloma s' introducea volendo acqua in

copia, talché baftava a rapprefentarvì

combattimenti navali , fa credere a mei-
tià
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ti, che altrettanto fi faceffe nel Veronc</||e

fé, ed anche a quefto ferviffero gli ampj;

condotti : ma intorno a ciò non ardirei Icoi

veramente d' affermar nulla
;

perchè Ile

r Adige è più balio che il campo dell'

Arena , e d' acquedotti notizia non ab» M
Marno , né orma veruna §é

Effendofi in 4uerto di legno, che di

ciò tia dato il comodo, figurati (juattra

centri, e con le linee punteggiate quat-

tro cerchi , per accennar qual tia la con-

formazion dell* ovato della piazza, e per

confeguenza anche di tutto l'Anfiteatro,.

i recinti del quale corrifpondono a tal li-

nea interna, è neceffario alcuna cofa dir-

ne . Ben vede ognuno, come dopo aver

reir opera chiamata elilTi quella del no-

ftro Campo, l'efpreffa nella Carta noa
può di effa effer matematica dimoftrazio-

ne,ripugnando air incontro matematica-
niente,cheun pezzo d'arco di circolo pof-

fa effere anche d'elifri,anzi che un arco di

circolo,e un d'elidi poffano aver più d* uà
punto comune continuato, quando noa
foffe un arco infinitefimale . Quel che fi.

tnoftra neldifegno,èfoIamente uncenna
della conformazion fenfibileje il fijo tito-

lo neliRam e dovea^effere Indìcazìon meca-^

nìca del Campo eììttko y efiendofi in fatti

mecanicamente rilevata.Tanto bafta per

r Architetto,|al quale la perfetta efattez-

za,e le afiratte mifiire del calcolo Geome-
trico , non fi ricchieggono \ così piccolo

e crea-
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•fìTendo in breve fpazio lo fuario da i vof-

jari computi al matemat'co , che non fi

rende per le pratiche infpezióni ofTerva-

DJle . Così quando fi dovefTe a cagion
r efempio per dirizzare, e collocare una
:olonna giacente , fare il calcolo del Tuo

pefo , per non faperfi la quadratura del

cerchio, non potremo farlo perfettamen-

te ; ma V errore monterà sì poco , che
air operazione nulla rileva * Per dar
però della nolìra piazza contezza più

precifa , aggiungerò , come fi defcrive

veramente dai fuo giro una perfetta elif-

fi , la quale ci fi rende a bafianza no-
ca dall' importar degli alTi indicato a
fuo luogo-, poiché ficcome dato il più

lungo foiamente,le eliffi pofTono efie-

re infinite; così determinato anche il

•più breve, non potrà efier che una.
Che fia perfetta ellfiìsho rilevato in que-

fio modo, con la fcorta d' Apollonio,chc

dimoftrò, due linee procedenti da i fuo-

chi , e condotte a unirfi. in qualunque
punto della circonferenza elittica , efiTer

fempre uguali al più lungo afife. Ho fat-

te fiendere per lungo, e per largo due
corde , che rapprefentafiTero i due affi ;

poi prefane un'altra, uguale al rnaggiore,

X ho addoppiata, e fatta diventar la me-
tà di efifo. Fermatone allora, un capo ia

una delle efiremità dell' afie minore, ho
fatto tirar V altro capo fino al maggiore:

Del punto del feg^amento fio fegnato il

fao-
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^uoco , eh* è riufcito piedi ventuno !on*

tano dal vertice; indi ali' iftefTo mode
r altro fuoco dall' altra parte . Sdoppia

ta poi la corda , e fermati i fuoi capi ne

fico de' fuochi ftefiì, con uno fiilo che in

due linee la tenefTe tefa , ho fatto girare

attorno, e ho trovato , che ottimamente

feconda il giro,evien a radere il più baO

fo grado, fuorché in qualche breve trac

to , dove i rifarcimenti hanno guafta la

curvatura. Vera eliQl farà fiata non me-
no quella d'ogni Anfiteatro , e variata

folamente dalla diverfa grandezza degli

affi
;
poiché doveano fenza dubbio , an

che gli antichi artefici valerfi , come i

noftri , dell' accennato volgar modo per

defcriverne la ovai figura: con che veni

vano a defcriverla perfetta, e Apoiionia-

na, benché fenza faper punto , che i fuoi

poli, o fuochi dividono talmente 1' afTejj

che il rettangolo de' fegmenti fi ugua»
glia alla quarta parte della figura , cioè

al quadrato òqì minor femiafìfe ; né che
il quadrato della femiordinata fia al ret-

tangolo de i fegmenti dell' ade come il

parametro , o lato retto all' afiie mede
fimo y e il rettangolo de i fegmenti fi*

air iftefTo quadrato, come il quadrato
dell' affé maggiore a quel deli' affé mi*
nore -^ e fenza faper parimente V altre

belle proprietà , e dimoil razioni , fpe-»

colate dopo Apollonio da molti eccel-

lenti ingegni ^ e ulcimamente illuftrate

dai

\i

k
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hi P. Grandi, e fenza avere udito i mi-
•abili effetti che nafcono da cjuefta figa-

•a nell'adunamento del Jume, e del fuQ-

30 ; o la dignità , che pare abbia confe-

^uira j dall' effere fiata introdotta in

Cielo 5 fecondo coloro che trovano non
jfler circolare , come penfaron gli Anti-

:hi, ma elittica V orbita de' Pianeti. Ca-
ie qui in acconcio di avvertire, che nelL'

Ainiiteatro ho novamente facto fegnare

:on gli fcarpelli in più luoghi il Meri-

diano della Città noftra, come fi può ve-

dere ne' gradi più baffi a iinifira entran-

do , e poco lontan dall' ingreffo . In tal

rofpicuo luogo ho creduto bene di fi(far

r origine della linea , che fi moftrerà in

litro volume prolungata di qua e di là

per tutto il Teritorio, anzi da una parte

fino al Po , e dall' altra fin preffo a

Trento .

Nulla più refla a dire per la defcrizion

dell' Anfiteatro , dimofirata a parte a

parte per quanto da me fi è fapato , la

fua bruttura. Alcuna offervazione fi può
folamente aggiungere fopra i rottami , e

fopra i pezzi di marmo fcoperti nello fca-

vare , che in varj tempi s' è fatto . Di-
verfa f eziedi frammenti, pur ora men-
tre quello Trattato fi va imprimendo, ci

ha fatto veder la faetta , che cogliendo

neli* angolo interiore d' una delle quat-

tro arcate più alte n' ha rotti , e fiaccatit

due gran pezzi delle pietre inferiori *

Non



f

306 DE CLI ANFITEATRI
Non però ha dato poi nella volta , eh
è fotto , né ha fatto altro danno in partdoi

più bafTa anzi dal niv^do della perconTa , q
da piccola ferita rimafa in pietra fuperio* à

re, apparifce , come 1' impeto , e il col

pò fu di bafTo in alto; e T ampia fiamma|foi

da chi era nella ftrada veduta unmoJo
mento prima fopra T inferior volta , mohio

flra , eh' ivi appunto il fulmine fi gene- 001

rafTejcioè a dir fi accendeffe; indi fpiccaf-i

fé afTottigiiato verfo le parti alte il fuocai

volo: confermandofene però quella mia ce

fentenza della generazione de i fulmini, C;

che dileggiata da prima,or va tutto gior- ti

no prendendo piede , efTendomi poco fai»

flato moftrato un libretto Latino, ftam-B;

pato due anni fono fopra tale argomento io

in Germania dal Signor Richter FilofofoD

Saflbne, in cui non folamente abbracciai;

quefta nuova opinione, ma pretende far-ca

la conofcere con tutta 1' apparente fua ;r

ilravaganza cuafi evidente. Che farebbe i

poi , fé più altre, e non men forti ragio-f

ni da me penfate dopo la Lettera tra-»

dotta , e riferita dal Sig. Richter , e feti

più altre offervazioni aggiungedi , che i'

da quel tempo in qua fon' andato facen

do ? Anche il vafio incendio, cui defld

neir Anfiteatro quel fulmine, che vi die

de in tempo di Macrino può far arguire»

eh' ivi, e non neli* alto dell' aria, e delle

nuvole fi generaffe ; ma di ciò in altra

occafione , dovendofi parlar' ora, non deT

pez

1
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ipezzi di pietra laccati e fparfi dalla faet-

ita 5 ma de' moIcLTimi rottami di marmo
loltramarinoufciti nello fca v a re,q uà fi tut-

ti o dal pozzo, o d?.l fondo de' condot-

ti maenri, maffimamente nel fito della

[porta più nobile, e frequentata. Da que-
:llo potrebbefi prender' animo a fcavare

in Roma, per la fiducia di ritrovare,

onde abbondevolmente compenfar la fpe-

fa. I frammenti più fingolari dell'ultimo

;cavamento fono ftati , alquanti pezzi di

rolonne d' Africano,il fondo delle quali

:re'ce d' un pie e mezo di diametro
;

aveano i piedefialli di pietra noilrana >

da parte fuperiore d'una colonna di Gre-
co, diametro quafi di tre piedi : un pez-

;to di groffa femicolonna con canellatura

Dorica : altri pezzi di colonne minori >

ifcanellate molto profondamente , e di

capitelli , e" di balli rilievi : parte di

i^ran cornice con modiglioni , e dentei-

:.i : frantumi molti di corniciamenti , e

i' altre parti, alcuni de' quali di Serpen-

:ino . Apprefib una colonnetta tronca al-

!:a due piedi , groffa oace otto crefcenu'»

:i' un Egizio» che non mi fovviene aver
oiù odeivato tra' marmi antichi : nel

•T.odo della macchia s' accoda al Giani-

'O , ma non è puntecchìato sì minuta-
•Tieate ; nel colore pende al rofìfjccio, ma
:osì gentile , che non di leggeri fi rin-

verrà il più bello , ed è feminato di luci-

'di vaghiHimi , quaft pezzetti d'agata ^

l Q ftri-
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ftrifclette d' argento ; il che mi ha fat-,

to fovvenire del marmo ofTervato dal P.

Mabilion in Ravenna, nel quale ei fi-

credette fofìferoftateincaftrate delle gem-
me . Si è ritrovata altresì una teda di

marmo Pario di buona maniera , eh' era

di ftatua d'uomo al doppio del naturale^

la faccia non è delle conofciute : linai-

mente una meza gamba di cavallo di

bronzo, e parte del mufo , grandezza al

naturale , e molto buona maniera .

Dove folle fituato T intero di quefti

pezzi non è agevol cofa d' immaginare .

Forfè non appartengon tutti all' Anti"

teatro, efTendo elio in alcun tempo ftato

ricetto de' rottami , e de' rifiuti d' altre

parti ancora • Pezzi ci fono di colonnec-

te sì piccole d'Africano, e di Greco,
che può ficuramente arguirli fervifìero

a i balauftri del Podio: in tfCo ancora

faranno fiate impiegate a certi fiti le al»

quanto più grandi, e così i Serpentini ,

e altri marmi fcelti . Q^ialche rtatua dì

poca grandezza potea eflèrvi ancora, co-

me fappiarao , che alcune ve n* erano fu

quel del Circo. Semicolonne fcanellate

è credibil foffero alle due porte interiori

del Campo. Le colonne Africane faran-

no ftate impiegate nella maggior porta

efteriore , quivi edendofi diiotterrate .

1 cavalli di getto infegnano le medaglie

ove fofTero , perchè ci moftrano fopra

la maggior porca del Golifeo una qua»
driga,
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driga , con cui quando vi fu porta , fi

allufe furie al trionfo di Tito: nell'iftef-

fo fito appunto fi fon trovati ultimamen-
te in mezo al condotto i noflri due pez-

zi . Ecco però come queft' Anfiteatro

ancora era liceo di tale ornamento; onde
sì da quefìo, come dal rimanente qui ac-

cennato, fi può ravvìfare , quanto T ab-

biano ben' intefa quegli flranieri , eh'

hanno creduto qneR' ediiìzio cofa roza e
villana . Sembra confermarfi da quefle

jnfjgni reliquie , e fìngolarmente di co-

lonne>ciò che nel primo libro per dichia-

rar le Medaglie accennai , cioè che in-

nanzi alla principal porta fofìTe Veflibolo

nobilitato con più colonne , e dipinto

dal rimanente della fabrica sì nella ma-
teria , sì nel lavoro : Forfè era fopra di

effo collocato il cavallo di bronzo . Nel
f]to deìV altra porta corrifpondente non
fi è trovato pezzo confiderabile. Per con-

getturar qualche cofa della tefta di mar-
mo colofTefca , offervifi nelle Medaglie
d' Aleflandro , e di Gordiano , figurato

a canto dell' Anfiteatro un colofTo ; for-

fè però era qui altrettanto . Ma il Me»
daglion d' AlefTandro un' alta f!atua

'moftra in oltre fotto il Veftibolo , in di-

verfa forma rifatto da quella che appari-

fce nelle Medaglie di Tito. L' e/Terfi ri-

trovata neli' ifteflo fito la tefla può far

credere, che altra fi mi le foffe qui a can-

to deli' iDgrefTo^e rapprefentafìe forfè co-

lui
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lui,ch' ebbe la prefidenza della fabrica, o
che contribuì fopra tutti alla fpefa . Non
è da tacere come i rottami flefifi molto
infegnpn tal volta a chi fa confiderargli.

Si è ofTervato a cagion d' efempio in o-

gni fondo dì cokmna , come il tondinac

che fa orlo, li renea dagli Antichi air

quanto più tlto del vivo, o fia del corpo!^

di efTa , rrlchè non portafle pelo: per

mancar della quale avvertenza molti de*(

noftri arteiìci , che fanno all' incontro^

più incavato il centro , e il mezo , veg
giam fovente rotto il tondino flefìTo , ere!

gualio il finimento della colonna . Maijire

non è da trafandare altresì ciò , che conj

molto^piacere ho ofTervato negli avanzinKt

del cavallo fopradetti: perchè il inetallof'ii]

n' é belliflìmo, giallo, e di ricca compo-I fa

fitura . Ma in oltre il pezzo della teflaj5i)Ie

è tutto rimeffo , e per così dire intarfia-ciien

to vagamente per lungo di fottiìi lìrifce^Jea

e npartimenti , tra i quali ricorrono var>ìior

fogliami puntecchiati • Quefti riporti!

fono di rame rofliccio , che nel diverfoìgg

colore del fondo doveano campeggia-itni

re mirabilmente , quafi ricamo. In ol-

tre fotto air orecchio è un quadro , do- 1)1

ve in vece di rimelTo per lungo il foglia*» aci

me vien per traverfo , ed è formato da {di

femplice inargentatura, ma tale, che per
più giorni è fiata da tutti creduta ripor-

to di folido argento . La vivacità, e per- ,<

petuità delle dorature antiche era nota ;i mlì

tutti
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Itti ; e il Senaror Bonarroti , nella fua

pera fopra i Mcrdaglioni fìtì Mu^oo^3/'•
larpegna, ha già calcolato per un paffo

i Plinio di quanto le foglie d'oro ufate

a gli Antichi foffero più gp-ffe delle

jftre , e avvertito il modo da eflì tenu-

j. Or? per quefto pezzo di fìatua <1 rea-

le nota anche la perfezione , e durevo-

^zza delle loro inargentature , dal che
lavorar moderno è ancor più lontano :

^.s' impara altresì l'accennata operofa ,

1 ingegnofa maniera d' adornamento
[dV opere di metallo, cjoè con incaftra-

ure , e riporti, quale io non credo efTer-

t;più fcoperta 5 notizia efTendofi fola-

l'iente avuta deli' ufo frequenti (Timo

r indorar le ftatue, il che io credo però,

: faceffe d' ordinario , non già copren-
i)le d'oro interamente, ma fpezzata-

lente fregiandone alcune parti , il che
I ea maggior proprietà , e rendea mag-
lor vagghezza , come da alcune infìgni

atuette antiche di metallo, che io pof-

iggo, parmi di poter ricavare licura-

lente .

Ricorderò finalmente come chiunque

I bia fior di fenno , e voglia prenderli

jacere di efaminar bene 1' intendimen-
1 di queft' edifizio tutto , farà coftretto

Konfeffare, che niente di più perfetto,

idi più ammirabile ideò la magnificen-

1 , o pensò mai i' arte . Bafta farli a

i^nfiderarc , fé darebbe a ;ioi 1' animo ,

quando



ifi DE GLI ANF ITSAT Rf
quando non raveffimo innanzi a gli off

chi , di architettare una coftruzione .

qual fenza occupar maggior fito , deCCi

luogo a fante migliaia di fpettatori , tali

che dair uno non veniffe punto impedì]

to 1' altro ; e con tante diftinzioni , «

feparazìoni d' ingrelTi ; e con faciliti

ri' entrare, e d' ufcire in breviffimo fpa

xio di tempo , fenza confusone o diftur

bo", e con sì aggiuftato divifamento d!

fcale , e d' ufcite ne* fuperiori gradi , e

con tanta opportunità di luoghi pervar

ufi fenza guaflar puntola corrifponden

za , e i profpetti , né per di dentro , ni

per di fuori . E che farebbe , fé poteflì:

mo vedere la più aita parte , e le vie ,.<

le fcale, che alle logge , e fopra di e(r<

£no al cornicion fupremo guidavano*

Che dirò delle tante avvertenze , e d
ripieghi , e de' lumi ? Quanto ne fo

difficile r invenzione, può raccogiier;

dall' offervare , come fien riufciti i m(

derni Antic^uarii , e Architetti nel voti

folamente da quel molto che riman
fupplire in difegno la parte > ch'è
difìrutta^ e fi può altresì raccogliere

ravvifar chiaramente , quanto poco c|

che pur fi vede , finora fia fiato inte
'

Diafi dunque lode a quei Cittadini

ftrif, che col lor faggio provediment
attenzione , e con 1' opportune rifiau

zioni di tempo in tempo, ci hanno e

fervala a difi>ctto di tante vicende q
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Jia fuperba reliquia dell' antica intelli-

genza , e grandezza . Calda eforcazione

Jndirizianio a' pofleri nelT ifteffo tem-
)o , per continuar ferapre neiP ifteffa

ura. Sopra tutto è da vegliar molto fo-

?ra i danni, che fpelTo inferifce chi abl-

p dentro. Saggiamente il nofìroPubli-

zo affitta que* luoghi , che per altro fa-

.cebbero inutili, ed ottimamente s' im-
jpiega, quando occorre, in benefizio dell*

jArena fteffa il prodotto delle fue vifce-

re : ma converrebbe concedergli Tempre a
,chi ne faceffe magazini di legname , di

i£eni >o di mercanzie ; e ancora flalle, e
jfimiii ufi,che non richieggono abitazion

di famiglie: e quando pure alcuna con-
veniffe ammetterne , proibir fotto gravi

pene il metter mano ne' muri , il farvi

fori , il fabricar dentro nuove muraglie,
deformando ogni cofa iniquamente , e
r efercitarvi meftieri , che guafìino , o
deturpino in verun modo. Cofloro loa
talvolta i veri Vandali, e i veri Goti, fo-

rando barbaramente , e con fomma fati-

ca rompendo quelle mura coniacrate dal-

la durazione di tanti recoli,e quelle par-

! ti in più modi trasformando, e brurtan-

! do, che tante cofe infegnano a chi le

;
comprende

.

!

i

CAPO
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CAPO ULTI MO
SI dà fine con la relazione del Tea*

tro dì Fola j creduto Anfiteatro

finora

,

ALIorachè da una fommar«a defcri-

zione, e da una breve notizia , cui

per fervire ad altr' Opera ebbi prima in

animo di flendere dell'Arena noftra ,mi
trovai a poco a poco impegnato , e dal

piacere de' nuovi fcopri menti condotto >

a trattar pienamente dell' Anfiteatro;

vennemi toflo in animo di pafTare a Po-
Ja neir Iflria , del famofo Anfiteatro

della qual Città mi veniva parlato mol-
to variamente. Ma effendomifi dalla fia-

gìone invernale , e da più affari impedi-

to per alcuni mefi il tragitto, che da Ve-
nezia a cammin Franzefe non è più che \i

d'i cento miglia, pafTatovi poi dopo com-
\

pito già il mio Trattato , mi è convenu-
to levare , e mutar tutto ciò , che fu la

fede de' libri,e delle relazioni in tal prò*

pofito da me fi era fcritto.

Pela , ultima Città dell' Italia di qua
dall' Arfa , dove V Iftria fi fpinge più

avanti nell' Adriatico, è così felicemen-

te fituata, che non è maraviglia, fé gran»
de già fonfe, e doviziofa, come le fue an-

tichità infallibilmente dimofirano. Sie-

de
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te infelvata , e coperta d'ulivi. Di par-

te e d' altra il mare s' allarga , e fu la

O 2 drit-



filli



LIBRO SECONDO ji5

de appunto come la Spezie in Lusigia-

na , in capo a un ampio feno , capace di

dar ricetto, non ad una folamente , ma
a più Flotte • Formafi il feno dai conti-

nente a deAra , e da una lingua di terra

afiniftra, venendone a riufcire un in-

comparabil porto ficuriflimo da tutti i

venti . La bocca è a Ponente , ha poco

più di mezo miglio di larghezza > e po-

trebbe di qua e di là facilmente anche

da nimic: guardarfi . Da gì' infuki del

ento refla difefa per la punta d'un'lfo-

la , o fia d' un lungo fcoglio detto Brio-

ri 5 che continuando anche fott* acqua»

viene a coprirla tutta. 11 fondo è ottimo

tenitore,e molto n'avanza per ogni gran

Dave da guerra . Galere , e baftimenti

grolìl vanno sì prcfTo a terra, che pofTo-

no in più luoghi buttar ponte , e carica-

re, e fcsricare con tutto comodo . Dal-
la bocca alla Città è diftanza prcffo che

di tre miglia . Ha dentro tre Ifolette

difpofte per largo,in una delle quali det-

ta di S. Andrea piantando un Forte, fi

potrebbe facilmente impedire 1' ulterior

paffaggio a i legni grofìTi , che per inter-

narfi hanno un fol canale tra ella, e quel*

la di S. Pietro . V è altresì una lingua

di terra , o fia penifoletta, che fa nuovo
riparo da un lato , e più addentro preffo

la Città altr' Ifola, eh' è tutta foltamen-

te infelvata , e coperta d'ulivi. Di par-

te e d' altra il mare s' allarga , e fu la

O 2 drit-
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dritta delia Città aflTai s* inoltra . Qiiivi

tra efTa e T Arena, a pochi pafìTi dal ma-
re , è una forgente di buon* acqua molto
abbondante , che ha intorno un femicer-

chio dì gradini lavoratovi molto d'anti-

co . Il territorio all' intorno è tutto coU
line , fertili ove fien coltivate , e piene

difemplici,e d'erbe odorifere. Vedeii

in più Epiflole di CaflìodoriojCome non
folamente oglio , e vino , ma quantità

di grano fi cavava in occafion di bi fo-

gno dall' Iftria per Ravenna. La pefca è

molto ricca , ne altro manca in fomma
al paefe fé non popolazione , e ope-

rofità .

Le infjgni reliquie di fontuofifTimi e*

difizj , e nella buona età lavorati , che
non in altra parte dell' Iftria , ne delle

prolTime parti fi trovano , mofiran con
lìcurezza,che quefia fofTe già la primaria

Città di quel tratto, e poflbno far crede-

re 5 che tenefì'e per lo fplendore , e per

la ricchezza quel luogo nel fecol' alto^

che nel fecol baffo tenne Aquileia,fitua-

ta ne' Carni , e attribuita poi alla Vene-
zia inferiore contigua all' Iflria. Le Me-
daglie, che nel diftretto di Pola fi difot-

terrano fon quafi tutte de' primi Impera-

dori . L'opportunità del fuo porto invi-

te forfè prima a farvi capo le mercanzie

d'Orierue, che poi lo fecero ad Aquileia.

Di quanto fofife antica fa indizio il gri-

do, che fino a' tempi di Mela, e di Stra-

bene
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bone correa , d' eHere fìata fondata da'

Colchi . Che ne' prim' anni dell' Impe-

rio Città fplendida forfè, e fuperiore all'

altre de' fuoi contorni , sppare dall' ef-

fervi fiata condotta Colonia o per Cefa-

re, o per Auguro , e diftinta in olcre e

onorata dall'uno d' eflì col nome di

Pietas Julia ^ come s' impara da Plinio • Tihj.i-ì.

Potrebbe averlo fatto Cefare , efTendo *• ^^'

gl'lftri, e i Dalmati flati infieme con le

Gallie di fua Provincia , onde a Poia fa-

rà ftato certamente , elì'endo pafTato an-

che neir Illirico, per tenervi come Pre-

fide i Conventi giudiziali . Più proba-

I bile è tuttavia il riferirla ad Augullo, il

quale vent'otto Coionie fparfe per tutta

Italia : sì perchè il nome di Giulie da-

to alle Città venne più fpefToda lui, che

da Cefare; e sì perchè nobil memoria
del benefizio, e della gratitudine de' Cit-

tadini fi pare il Tempio , che dentro la

Città ancor fu (Ti il e , coniècrato alla Dea
Roma, e ad Auguro . Sarebb' egli leci-

to di fofpettare , che il nome (Latino in

apparenza) di Pola fofTe flato affijnto da

qucfìa Città 5 lafciando 1' antico , a mo-
tivo d'alcun benefizio importante con-

ceduto, o impetrato da Pola forella d'A- //^- 55-
^

grippa , per gì' inljgni edifìzj da lei fat- n^A*>j

ti mentovatu da Dione ?
ciììkj,ì

Venendo alle antichità , non fo qual *'"^'"*/

altra Città fi trovi, che fìa fiata così fe-

lice in confervarne pezzi così nobili,così

O 3 gran-
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grandi, e così interi . Il primo Autore,
eh' io trovi aver di effe livellato , è Pie-
tro Martire d'Anghiera Milanefe, man-
dato da i Re di Spagna Fernando, e Ifa-

bella Ambafciadore a' Veneziani , e al

Soldanodi Babilonia l'anno 1501. Scrif-

fe quefli il Tuo viaggio, in cui narra, co-

me da Venezia palTato a Pela , n«l cui

porto era attefo dalle Galeazze, vi offer-

vò iiu^ Teatri antIc/ji,Q uà Arco con ifcri-

zioni , e molte Lapide , intorno a qua-
ranta delle quali trafcrifFe, e riferì • Do-
po quedo fu r efimio Architetto Ballian

Serlio , il quale nel libro terzo della fu a

Opera trattò dd Teatro, dell' Anfitea-

tro, e dell'Arco, e ne diede piante,
profpetti , e parti : copiò da lui la pian-

ta del creduto Anfiteatro Giufto Lipfio.

Il Palladio rapprefentò di Pola due an-
tichi Tempj . Nel pafTiito fecolo Anto-
nio de Ville Ingegnere , che fabricò la

Fortezza, eh' al prefente fi vede, e fcrif-

fe ancora di Fortificazione, una relaziori

publicò , in cui l'Arco , un Tempio , e

un cenno dell'Arena, benché groiTamen-

te e molto mal delineati inferi, in oggi

iullifte r Arco interamente , e il detto

Tempio altresì , e cosi dell' altro con-
tiguo , e affatto fi mile, e corrifpondente^

la pofterior parte : né faprei dire in qual

altro luogo vegganfi capitelli, cornici»

e fregi Corintii, di delicato intaglio co-

si ripieni , e così confervati . Le fiam-

pe
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pe, che ne fono ftate fatte , fervono fo-

iamente a fargli credere afìTai diverlì da

quel che fono . Delle Ifcrizioni cinque

fole ho trovate in effere , avendo mole*

altre patito poco fa miferabil difaftroper

certa fabrica di nuovo fatta , c|uafi pe-

nuria fofTe nel paefe di pietra .

Ho udito in Venezia chi vorrebbe vi

fi trafportafìe l'Arena di Pola nel modo
da me luggerito , ove parlai di trafpor-

tare a Torino V Arco di Sufa . Ma così

valta imprefa io non faprei configliare

per più ragioni: ben' ardirò dire , cHq

molto plaulìbil farebbe il trasferirvi l'Ar-

co, e il più confervato de' piccoli Tem-
pi , delle quali cofe nulla curano i po-

chi , e per lo più forafìieri abitanti: con

ciò una fcuola fi aprirebbe utililfima

d' Architettura , e fi farebbe a tutti co-

nofcere, come vada lavorato il Corintio,

e quanto più vaghe , e più graziofe riu-

fciffero l'opere degli Antichi con fan*

maniera condotte, d'alcune di quelle

de' noflri giorni ripiene di ftravaganze ,

o fia di pazie • Ma poiché non manca
all' incontro chi imponibili crede sì tatti

trafportamenti , aggiungerò ora , come
attefa la maniera tenuta da' Romani ne-

gli edifìzi più nobili , ed altrove da me
defcritta, non fu a loro (ìeflì ignoto, ed

impraticato il fargli mutar di luogo: di

che fa teftimonio Sparziano , ove narra

che Adriano oltre a molte fabriche. di

O 4 mio-
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aedem nuovo fatte , tfafportò la magione , o fia

Bonas // Tempio della Dea Bona , e il Coloffo in
^'"^^ piedi y e fofpefo. Maraviglia fu qui il

*!'^'^"^'^'^ trafportar diritto il ColoHio-, però dallo

^^/J^^„^ Storico il nome fi riferifcedelPArchitet-

fla}jtem CO, die fu Detriano : ma niuna maravi-
*if9^s glia fu nel trafporco del Tempio,poichè
fu/pe?:-

j fjjrji muri faranno flati anch' elìi noa
'*'''''

di cotto , o fafìTi, ma di gran pietre {un*

za calcina collegate infieme, come ap-

punto fon quelle de'Tempj di Pela, do-

ve larghe afìfai , e poco più grofife d* un
piede, agevolmente fi poiTon levare, e
ricommettere. Il Cafìuibono j che non
dovea aver'ofTervato edifizj antichi, non
feppe capire il trafporto di detto Tem-
pio , e diife però nelle fue note a Spar-

ziano 5 doverfi intendere , che ne fof-

fe fatto un altro di nuovo. Ma ben più

difficil fu il trafportare , che per tefti-

monio di Plinio fi {(dcty ferrata in tavo-

iì^- 3 5- le da Sparta a Roma un'eccellente pittu-
ta^. i4.

j-a, eh' era fopra un muro, alT ufanza

Greca di mattoni fatto, tagliando però

fenza romperla rincroftatura, il che tut-

tavia trovafi ora in Venezia chi ha feli-

cemente praticato più volte .

Sopra l'altre anticaglie di Pola fu ce-

lebrato dal Serlio un Teatro, di cui per

fomma fventura appena fi ravvifa vefti-

gio . 11 fopranominato de Ville disfece

crudelmente da fondamenti tutte le par-

ti , che ne rimaneano , e fi valfe ò^Vk^

pietre
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pietre per fabricare le cortilTime Tue cor-

tine , e i quattro baftioni della piccola

Fortezza ,
quale non da un lato, ma re-

fta nel mezo della Città fovra un colle ,

e fuor di quella magnificenza di mate-

riale non è riufcita fecondo T arte gran
cofa : parrebbe a poco altro aver lui pen-
fato> che al piacere di metter in opera

si grandi , e si nobili pezzi di marmo.
Per cooneflare alquanto V indegnità

d' aver diftrutta così fuperba reliquia ,

favola racconta non mai quivi intefa

d' una eruttazion di fuoco , che n' avef-

fe anni avanti buttata in aria gran parte.

Era quello edifizio poco lungi dalle mu-
ra a pie d* un colle , eh' è fu la finiftra

della Città verfo il mare , e fi chiama
del Zaro , nella qual voce fi trasformò
jie' mezani fecoli quella di Teatro

;
poi-

ché il Theca Greco per ragion della pro-

nunzia pafia in zeta , onde da Q/i/.n fi è
fatto Zecca : frodate però dal popolar

linguaggio due lettere fi è fatto Zaro ^

In Latino fi fcriffe Za^rum, e ladrum :

imparo ciò da una'Carta deli* anno 1305,

inferta in gran volume, che tengo fra

miei Mss , contenente ampia raccolta

d' infigni documenti Veneti . Si anno-

verano in tal Carta le giurifdizioni , che
teneva il Patriarca d' Aquiieia nelT I-

flria ; e dove fi parla di Pola > fi hanno
quefte parole: et hahct ibi duo antiqua Va^

latin 5 fcilìcet ladrum , et Harcìtam , n
O 5 P«-
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Valattum unum in platea CìvitatiSy et quaf- j |tjcl

dam alias demos ; et quìcumque accipit ali-

quem lapiddm de dióìis Palatiis ladri , et

Hann^e , prò quolibet lapide quem accipit

.

folvi: domino Patriarch^e Byzantios cen-

tum . Bella notizia è quefìa , che infe-

.

gna , come ne gli ofcuri tempi alTai piùi

tal volta fi pofe cura nella confervazioa

delle antichità, che ne' più illuminatL
non fi è fatto \ efìTendo importa allora la

non leggera pena di cento monete a chi

una foia pietra da i Teatri di Pola pren-

dere, per valerfene in altr* ufi , come
pur troppo fu folito da per tutto, e dalla

tjual coltumanza venne il fatale ecci-

dio delle antichità , afTai più che dal-

ie barbare irruzioni, o dal tempo. AlTa-
vanzo del fudetto Teatro grand' applau-

fo fece il Serlio , affermando , che 1' in-

gegnofo Architetto fi era fervito del

monte , come in più altri Teatri fu fat-

to , per una parte de i gradi , e fatta

nel piano F orcheftra , e la fccna> e
gli edifizi appartenenti . DilTe altresì

,

eh* era d' ordine Corintio , e di opera ,

e di pietre ricchifìTimo, con gran nu-

mero di colonne , e doppie fcale, e con

ornamenti di porte , e di feneftrc den-

tro > e fuori * Molti pez^i lavorati ne
avanzarono , e rimafero prefTo il Ca-
fielio non porti in opera ; de* quali ho
offervato efferdi marmo Greco i pochi,

che ancor vi rertanoj dove l'altre an*

ti-
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tìchità del luogo fon tutte di pietra del

paefe

.

Dairaltra parte della Città in poca

diftanza,e non più di forfè dugento per-

tiche lontan dal mare, è l'Arena, co»

me fu ne' mezani fecoli denominata •

Non vedefi,che V el^erior recinto (né al-

tro potrebbe vederli , perchè V interna

era di legno) ma quefto è un miracolo
di confervazione, mentre di tutto il cir-

cuito dal baffo alPalto nulla manca, fé

non per quafi due braccia nel fuperior

piano , come moflra il difegno, dove fu

già da un altro balordo Ingegnere co-

minciato a disfare ,
per valerfi parimen-j^'

te delle pietre , il che fa torto vieta-

to : barbarie tanto più efecrabile , quan-

to che nel paefe niente abbonda più che
la pietra ; e tanto avverfa alla mente
publica , che nelf ordinaria Irruzione

a' Rettori di Pola atienzion fi commet-
te dal Principe per la confervazione di

quelle antichità , in effetto di che fi fon

fatte, non ha molto , con ottimo prove-

dimento allontanare alcune vigne , che
dalla parte del monte erano fiate avan-
zate fino a* pilaftri, fenza lafciar via in-

termedia . Manca altresì V archivoho
d* una delle due maggiori porte, e a>
quante pietre nella piiaflrata profTima

del fecondo piano verfo il fondo, ove da
una pietra rimafa fola nel mezo , e non
più larga di piedi due once fei, fi fof!ieii

O 6 da
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da gran tempo tutto il fuperior pefo ,

avendone aitra fopra di fé , che non re-:

fta incaffàta , fé non per once otto , e

pendente in fuori più di tre piedi : man*

.

ca altresì buona parte di quella panchet-
ta , per così chiamarla , che ricorre in-

torno nella cima . Per altro il ffiro tut-

to e intero, e lano 5 e <^uivi unicamen-
te goder fi può r effetto incredibile , e

inefplicabile , che fa ali' occhio , e per
di fuori j e per di dentro un sì fatto

fontuofo giro con tutte le fue aperture,

ed in tutta la fua altezza, non pregiudi-

cata nel fondo dall' oltraggio di terrena

portato, che venga a coprirne una parte>

come a Roma è feguito, e a Verona . La
bellezza dell'apparenza fi accrelce an-
che molto nel di fuori dalla bianchezza
della pietra ; e la confervazione è tanto

più ammirabile, quanto che tutto il re-

cinto è ifolato, e non congiunto nel di

dentro a muro alcuno, con cui fi leghi •.

Ora è da dimoflrare , ciò che parrà pri-

ma afifai firano, cioè che queft* edifizio,

benché chiufo tutto intorno, e con 1' i-.

ileflo numero appunto d' Archi , che ha
r Anfiteatro Veronefe , non fu Anfi-

teatro.

Al primo fcoprirfi dal mare la mae-
iìofa,e mirabil moIe,qual mofira appun-
to ad eflo quella faccia , che nel premei^

fo difegno apparifce , ri ebbi appena a-

vidamente filTaco i' occhio j che difii a
chi
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iclii avea condotto meco , fofpettar' io >

che fonè Teatro • Due motivi mi iut^-

gliaron lubito quello dubbio
i

1' uno il

parermi in quella dillanza , che 1' edifi-

zio foire diverfo di figura dall' ovato de
gli Anticeatri , ricorrendomi neli' iftef-

fo tempo alla mente il paHTo di Paufa-
nia riferito da me nel primo libro, che
Traiano edificò un Teatro grande ^ circo»

lare d'ogni parte ; V altro il veder quelle
due tonetce nel di fuor/, quali non han-
no che far con Annteatro, e il fovvenir-

mi neli' ilìelTo tempo, che in alcuni de'

Teatri di Candia difegnaci da Onorio
Belli, alcune non diliiinili appendici fi

veggono, dette da lui Contraforti ; ben-
ché per non averle trovate intere , e per

aver forfè voluto adattare alla comune
idea de i Teatri le fue piante, le ponga,
e le confideri diverfamiente . Ma ogni
ambiguità cefsò , pollo eh' ebbi il piede

dentro ilfuperbo recinto: poiché lo vidi

fabricato in colla al terminar d' un col-

le > il pie del quale viene ad efTer cora-

prefo dentro, per fervire a i gradi, e col

fuo declive molira ancora ottimamente
la gradazione, e con la curvatura il fe-

micerchio di elli , che prendeva un poco
meno della metà per largo : nei bafìb

ritiene ancora , e moftra molto bene in

poco rilevam^ento la via , o vogliam di-

re il piano del Podio . E' noto, come
gli Antichi fi valfero, ovunque puotero,

di
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dì tal vantaggio di fito nella coftruzlon

de* Teatri, rirparmiando per effo li por-

tici, e le volte, con cui per altro era ne-

cefìfario «fi foftentare i gradi , e rifpar-

miando da quel lato in tal modo anche
gran parte dell' efterior recinto. Però
in quefìo, dove la faccia verfo il mare è

in tre piani , anzi alquanto più per un
zoccolo di tre in quattro piedi, eh' è Tor-

to a' pilafìri inferiori nel di fuori , per

fupplire al terreno, che torna a degrada-

re -jUa. parte verfo il monte è in due pia-

ni foli, come fi può ofTervar nel difegno.

Comincia oltre alle due porte roaeflre,

che fon ne* due punti di mezo per lun-

go,a forgere il colle,e a perderfi i pilaftri

inferiori, quali al terzo mancano affatto»

Credei] comunemente nel paefe,che co-

sì apparifca per interramento, e vi è fla-

to chi per accertarfene ha fatto fcavare:

ma ha trovato ciò , che la continuazion

del colle potea infegnargli, cioè che non
rimangon fotterra coperti fé non i fon-

damenti . 11 terreno adunque profegui-

{cQ anche nel di dentro da quella parte

femicircolarmente , e gradatamente, do-

ve nella oppofla liberi recano li tre pia-

ni , e fcoperti . Tanto bafta per ricono-

Icer con ficurezza, come fu Teatro.
Ma non men certa pruova ne fa il ter-

reno dal Iato oppofto a i gradi
;
perchè

alzafi quivi tre piedi in circa , quanto

era opportuno per un Profcenio , recan-

do

I
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io nel mezo un' area piana , per 1' or-

:heftra d' un Teatro adatcacìfìTima, e per

quella d' un Anliteatro non fufficiente •

Segno di muro vi f: riconofce in alcuni

luoghi , ed ho però fatto fcavare in più
fui , per veder le mi era polTibile di ri-

trarne la conformazion della Scena- e per

certo pochi farebbero, che non la ponef-

fer qui bella , e defcritta : ma non fa-

pendo io ridurmi mai a goder d' imma-
ginazioni, e a rapprefentare ciò che ve*

radiente non veggo , dirò CAHdidamen-
te , che da i pochi, e incerti fondamen-
ti , e velbgi di fabricato , che ho fco-

perti , non ho faputo raccoglierne la ve-

ra forma . Quanco però in ciò fon rima-

ìo ambiguo , altrettanto mi fon confer-

mato con licurezza , come Teatro era

quivi , non Anfiteatro •, perchè qualche

pezzo di muro ho ritrovato in linea ret-

ta dirimpetto a gli fpettatori , il che
non potrebbe darfi in Anfiteatro , e pie

di pilaftrate in tal fito, che non poteano

fervir mai a foltener gradi circolari , e

voice in giro. 1 muri per altro da me of-

fervati non doveano fervir che di fonda-

mento, o poco almeno dovean fopravan-

zar da terra
;
perchè appar manifeiia-

mente da molti indizj , come l'alzato ,

e la coftruttura interna era di legno, ed
appare , come di qua e di là fu diverfa

;

mentre dalla parte dell' uditorio fui de-

grado del muro veggonfi le pietre inca-

vate
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vate molto rpefTamente , per dar ricetto

alJe tede delle travature, quali attraver-

fando fofteneano il pavimento della log-

gia fuperiore : quelle incavature , o ri-

Vlfr.ì.A' ^^^'^ ' ^ tempo di Vitruvio chiamavanfi

Mp.i. colombarii da Latini, e letti delle travi da
Greci : ma non ii vede altrettanto dalla

,,, parte della Scena .

stsnìv^ - Afficurato deli' eflfer Teatro, mi feci

, a penfare quaTufo potefìTero in elTo aver'

avvto quelle efìernc appendici , quali in

Anfiteatro , non poteano certamente a-

verne veruno . 11 Serlio le chiamò Con-
traforti , e le fuppofe fatte , per non la-

fcjare il muro così abbandonato; ma egli

non le vide , come toccherò appreflfo , e
però non le moftrò fé non in pianta col

fegno de' tre pilaftri , dal che niuno Ci

potrebbe immaginar cofa fiano nell'ele-

vazione . Che non follerò per fortezza ,

è manifelto dalla lor forma , e perchè
fcanno anch' effe fu gli archi , e fu pila»

ftri ifolati , come il rimanente, e perchè i

poco potrebbero operare in così ampio li

giro. L' averle vedute intere, e confer-

vate mi ha potuto dar qualche lume per

inveftjgarne 1' ufo . OiTervifi adunque
neli' ultima Tavola alla lettera D dove
fi moftra l' interno profpetto di ti^ty co- f

me la Icr veduta interiore ne gli ordini r

di fopra figura di qua e di là unacafa in ;

due piani , con due ufci , e due fcnefire

per ciafcheduno . Ho però per certo^che

rap-
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rapprefencafTero una parte delIaScenaCo-

mica , modrando abitazioni, che potean

ne' Orami variamente adoprarfi . In fat- /• 5-r.J.

ti non fi potea faiìre a quelle fìanze i^q^ fe>jeftrìs

di fuori, e non vi Ci ha ve-ftlgio di fcale, ^'^__^°{^,

ma più toflo d' interni e adiacenti pai- /
chi , e tavolati . Privati edìfzj con ferie-

ftre avere la Scena Confiica avuti, infegna nium e-,

Vitruvio . Tra le parti del Teatro an- ^i^<"«''«'

novera Polluce la. cafa a due p.ilchì ; non Foi. i. 4.

fi potrebbe però bramarne più bel riIcon- '^^i'- »?•

tro : dice appreflb , che da efTa guardare ^^'^^'

in giù , e fpiar folcano la vecchia , e i
3^**'

mezani amorofi . Potea di tali ultimi

profpetti fard ufo anche nella Scena Tra-
gica . Ad efll forfè faceafi, quando occor-

reva j giunger 1' occhio de gli fpettato-

ri
j
per le due porte , o aperture , quali

dice Vitruvio erano a deflra , e a Jìnìjìra ,
j^'^*

^*

e fervivano air ufcir nel Profcenio de' ac/wì-

Perfonaggi flranieri introdotti nei Dr3.- ji^a Ho

mai là dove il mezo era occupato dalle /?«/•<//'<.

porte Reali , e dall' apparenza di Corte.

Forfè quefte due ftrade laterali erano li -^«v*-

Treffofcena , annoverati da Polluce , e ^/.«V/4t*

certamente non ben preddaPerrauit per p^ìt./.s.

l'ifteflo , che il Rctrofcena » Leggefi al- '• *'

tiesl in Polluce , che nella Tragedia la

cafa a due piani moftrava talvolta due
cenacoli , o fìa luoghi alti , quafi torri,

da cui fi potefTe veder lontano : e legge-
fi che la deftra Porta ( con qual nome
intendo le aperture di fronte) avefle

/' abi'
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T>v ^^' ^* abitazione dì chi facea le feconde partì ;

*\ipduya>- non del fecondo attocomc fi rende nel La-

i'/ra/To^ tino . Si fuol rapprefentare e nel Latino
xefcTrt- Teatro , e nel Greco la Scena pQ\: non
yuytoy , altro che una parete , o facciata d' edifi-

zio con tre porte, quali ancora Perraulc

moOra occupate » e quafi chiufe dalle

machine pitturate, e verfatili , che gi-

ravan fu perni ; con la cjual conforma-

zione mal fi confarebbe ciò , che dtìl^i

rafe figurate in lontananza nel Teatro
di Fola io fon* ito congetturando; ma
né in quel modo , e fenza punto di pro-

ipettive 5 potea certamente effer ia Sce-

na , né è pofljbile render ragion di tutto

per r appunto; potendofi aver percen-

to, che con tutti i moki difegni che ab-

biam da' moderni, quanto fpetta a quel-

le parti del Teatro, che fervi vano a rap-

prefentare, è ancora molto in ofcuro .

Aggiungerò qui , come nel recinto di

Fola graziofa molto riefce tuttora la ve*

duta di que' cafini a chi fi pon nel fico

deir uditorio
;
perchè a' fori interni cor*

rifpondono le efterne fenefire, ferrate da
pietra vagamente traforata a fioramiy

quali per lo chiaro deli' aria che vi tra-

luce, aggradano di parte,e d'altra all'oc-

chio mirabilmente .

Ecco però fcoperto, s' io non erro , il

fine , e r ufo di così fatte appendici : ec-

co imparato un modo dell' antiche fene*

ilre , e trovato un pezzo della Scena
Greca

\
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Greca non difegnato finora che a fanta-

fia : ecco la confeguenza di cjuei tre pi-

laftri, regnati in quattro luoghi dal Ser-

lio nella pianta di Pola , e dal Belli in

alcune di Candia : ed ecco fopra tutto

rilevata di nuovo bella notizia, cheTea-
tri fi fecero di due maniere ; una più

comune col contorno femicircolar di

qua, e quadrato di là ; altra non più co-

ncfciuta con recinto chiufo , e circonfe-

renza intera a guifa d' Anfiteatro . Nin-
na ripugnanza per altro incontra un
Teatro di tal figura, nulla importando,

che il portico , o luogo coperto , che di-

ce Vitruvio faceaii dietro la fccna per

riparo nelle improvife piogge , fofle di

linea retta , o curva ; anzi ebbe opinio-

ne Ifidoro, che de' Teatri tutti folle da Orìg i.\t

prima la forma rotonda , come deW Anfitea- ^^P-^^'

tro : e il fudetto retroportico potea molto
bene efTer contenuto dallo fpazio delli

tredici archi , che fono a Pola tra un
cafino , e V altro. Ora però ben s' inten-

derà il pafìo diPaufania, che fenza que-

fìo non potea intenderfi mai , dell' aver

Traiano edificato un Teatro grande i cir-

colare d' oen/ parte \ circolare vuol qui in-

tenderfi popolarmente , e non matema-
ticamente. 11 prefente difegno moftra

qual fofìTe anche quel Teatro , e infegna

come fé ben curvo, e chiufo d' ogni par-

te , non fu però Anfiteatro, onde fu pur

chiamato Teatro anche da Sparziano .

Il
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Il notar Paufania tal particolarità , mo^
iìxsL che tal conformazione non era co-

mune a tutti i Teatri ; il dir lui , che

fu Teatro grande , indica che più fon-

tuofi de gli altri fofTero li così fatti -, e

r avere il Belli trovato in Candia più

Teatri di bruttura non difìfimile , infe-

gna , come quefta fu manierai Greca :

però forfè fu fatto disfar da Adriano

,

cui non piacque fi deviaflTe in ciò dall*

ufo Romano \ e però così fu lavorato^

quel di Pola da paefe Greco non moltd
lontana: il modo , ch'anche nell'altre

fue antichità fi vede , fembra indicare

Architetti Greci .

Farà prefìfo molti grand' oftacolo a

quanto ho detto, il veder nel Serlio^^

dove queft' edifìzio riferifce , difegnatà^

r intera pianta d'un Anfiteatro : ma là'

mifera antichità ebbe Tempre quefta

fiientura di non effer creduto inganno ,

e impoftura il prefentare a' Lettori, co-

me cofe reali e vere , le immaginate, o
fognate .'• AH' incontro neli' Antichità

tom. 5. Spiegata dicefi, che a Pola non eran più

ì'iìi' di fei gradini , ma più larghi de gli al*

tri ; il qual bizarro penfiere,o voglia in-

tenderfi di Teatro, o d' Anfiteatro , non
faprei da che potefiTe aver prefo motivo.

11 Serlio per altro fu afiTai fedele» mìl^

traviò nelle cofe di Pola, perch' cgl?

non vi fu in perfona , ma dovette man-
darvi alcun Aio giovane , che poco bene

il
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il fervi . Ch' egli non vi fofTe, io 1* argo-

mento in primo luogo da i Tuoi difegni,

e dal dir lui , che 1' Arena è nel ynezo

dt^'Ila Cìttày quando n' è buon tratto lon-

tana, e che i fuoi corniciamenti fian wf-

glio ìnteft^ e dì miglior maniera che quei di

Roma . Perfuafo però dal circondario

intero, che coteffo fofìTe Anfiteatro , fi-

gurò dentro di efTo una imitazione di

quel di Verona , benché di tutto ciò or-

ma non vi fia. Altri forfè ancora difficil-

mente s' indurrà a credere che fia Tea-
tro,per avere udito, eh' altro Teatro era

a Pola . Ma in primo luogo ricavafi dal

tefio a penna d'Onorio Beili , come non
poche fur le Città , eh' ebbero più Tea-
tri ; e in fecondo, non lievi congettu-

re ho raccolte, che T altro di Pola, ben-

ché per tale defcritto , e difegnato al

Serlio da chi lo vide , e così detto negli

ofcuri fecoli, quando tai nomi fi dava-

no a cafo , non fofiTe altramente Teatro,

ma un fi^ntuofifTimo Palazzo . Come di

Palazzo n' é certamiCnte rimafa nel pae-

fe memoria, e tale parve più tofio al de
Ville , né fembrano indicar Teatro i

fuoi vefiigi da me ricercati -, era bensì

foLto un colle, ma il pie di quello ne ri-

manca tagliato , e fpianato in due luo-

ghi , non già comprefo , come per Tea-
tri fi facea . Le quattro grandiffime co-

lonne di marmo Greco, che fi veggon
laterali ali' Aitar grande nella Chiefa

della
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della Salute , e che da queir edifìzio fui

trafportare , non faprei ancora in qual

parte d* un Teatro aveH'ero potuto ave-

IO opportuno luogo . Mi farà parimente

chìefìo,pofto che tal foffe V ufo di quel-

le due torrette dalla parte della Scena, a'

qualfìne farebbero fiate fatte Taltre due
dirimpetto alle defcritte . Ma è noto da

una parte,come per la grazia della cor*'

rifpondenza più cofe fi fanno talvolti

nelle fabriche , che puramente fervono

all'apparenza; ed è certo dall' altra,ch<

di quei flanzini , quali venivano ad u

nirfi con le logge fuperiori, varj ufi pc

teano effer fatti a comodo de gli fpetta

tori . F/ anche notabile, come quelle d

là non hanno però il fuo intero, mar
cando del pian di mezo

.

Per dare ormai qualche precifa noti

zia di così nobjl recinto , diremo com
la fua maggior lunghezza da una port

air altra è di piedi Veneziani 370 , e 1

larghezza di 300. Il circuito monta
piedi Ilio. Il pie di Venezia crefce p(

co più di mezo quarto d' oncia del V«
ronefe . L' altezza dalla parte dei mai
è di piedi 86, computati li fei del zo(

lolo , eh' è da piede , e altri cinque i

circa per la panchetta, eh' è fopra .

gronda fuperiore . Le arcate intorno f

jio 72, appunto come quelle di Veron:
ma non per quefto è ugual la grande2^

za , eflendo minore a Pola la larghez»

de*
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de' pilaftri , e delle aperture . La difpo-

fizion loro è tale . La porta grande
cella punta dell* ovato ha nove archi

per parte -, indi due di qua e di là rad-

doppiati nel di fuori, e reggenti quelle

[torri , o cafe . Seguono tredici archi nel-

ile due mezarie per largo , indi altri due
icon le to rette, altri nove per parte,e la

.porta corrifpondente. Il lavoro è ruftico,

jC a bugne, o bozze , ch'altri chiama
.sbozzi , fenza pulitura , o cura di ugua-
glianza, e corrifpondenza nella mifura de

.i pezzi, appunto come a Verona; benché

.la chiarezza della pietra (di cui mi fu

detto vederfi tre miglia lontano la cava)

iaccia a Pola molto più bella, e più gen-

I

ile apparenza. L' Ordine altri il direb-

)e Dorico, altri Tofcano ; a queflo in-

:lina V opera ruftica di cui pur ora : per

,
.Itro nel baffo le parti fon molto arbitra-

ie , e neir alto tanto diverfe , e tanto

empiici , che traccia d' Ordine fi fmar-

ifce . Alcuni Architetti hanno in certa

naniera introdotto ne' libri loro un Or-
ine da i comuni diverfo , chiamando

\
' Ordine Ruftico gli edifizj coperti di

ozze : queflo recinto convalida tale o-

^ inione, moftrando veramente un mo-

\
o nelle parti da gli Ordini claffici afTai

.iverfo . Nella fabrica non è ftata ufata

iialta , ma legate le pietre con le folite

chiavi di ferro impiombate , tolte già

^uivi ancora dentro e fuori la maggior
parte
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parte , onde fi veggon da per tutto gli

ufati buchi . Nella XV Tavola A mo-
ftra il Profpetto : B l'efterno de' cafini:

C r interno , e il fianco de i medefimi
;

altresì il profilo del muro del recinto

con fua gronda . D moffra le parti ar-

chitettoniche del primo piano, E del

fecondo , F àtì terzo , e di quanto ù ha
nella cima .

1 pilaflri inferiori fon quadrati , ed
hanno cinque piedi fcarfi di groflTezza •

Le aperture hanno di lucep io. o per

dir meglio dalli 9. 6. alli io 6, perchè
affai variano , come in tutti gli editìzj

di tal natura . Le due maggiori porte

hanno V arco alquanto più aito, ed han
no 15 pie di luce : il loro archivolto ha
ancora le pietre fpianate , e le tre del

mezo nel di dentro fporgono in fuor

mezo piede . L' altezza de' pilafiri dal

pavimento al lor capitello, o voglianl

dire importa , è di p. io. 6* U impoft

ha p. I. 6. d' altezza, ed once io. di prò-

lettura . Sopra gli archi non è fegnato

alcun numero,come negli Anfiteatri era

neceffario , e come però fi veggono in

quei di Verona, e di Roma. Dalla par-

te del mare il piedeflallo,o fotcopilaftro,

che con bel ritrovato ed intelligenza è

flato porto da piede per fupplire all' ab-

baffarfì che fa nel declivio il terreno, ri-

leva in tutto piedi 5. 6, avendo fopra un
largo bafamento, fopra cui è U pilartroj

il
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1 qual bafamento per di fuori ha corni-

:e con Tuoi membri , come rapprefenti

;apitelIo di piJaftro che fia fotte : per di

lentro tale fpazio è occupato dalla terra

:he vi è più sita .

L' arco dal pavimento alla fua chiave

è di p. I 7. 4. r archivolto fuo è di p. 2.2.

le fafce roze, che fupplifcono architrave

e fregio , fon di due piedi fcarfl ciafcu-

na : la cornice crefce alquanto di due
piedi 5 e ne ha uno e mezo di fporto. la
mezo al pilaftro è la colonna piana, che
fende l'impofla , e va col fuo capitello

alto p, 1. 5. e in fuori once fei , a fofìe-

ner 1' architrave : ma è da notare , che
r importa ne refta tagliata tanto profon-

damente per cagion del fuo molto fpor-

to 5 che r occhio ne refta con difgufto,

il che non avviene a Verona .

Nel fecondo piano i pilafìri fon grof-

ù p. 4. 4. r altezza deìV arco è di p, 19.2.

dal che attefa la corrifpondenza col pia-

no inferiore, (ì pofTono arguire r «Itre

mifure . La cornice , cioè l' importa ta-

gliata quivi dalla colonna piana, vieti

più in fuori d' efìTa once 7. e più della

volta dcW arco fuperiore once 9.

Nel terzo piano girano intorno in ve-

ce d' archi altrettante fenertre larghe

p. 5. 8. alte p. 7. 8. dalia cornice di fot-

to alla fenertra fon p. 4. dalla feneftra

in fu prertb a 7. Ma querta parte fembra
^ui di nuovo divifamento, perchè è pri-

P ma
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ma un ordine di pietre, che ferve anche
di traverfo fu le feneftre; poi una picco-

la e bada cornice , che pare fuor d' ogni
regola ed ufo; indi due alte e roze fafcie»

poi gronda,che tien luogo di cornicione

Di modo che dove per folito crefce l' or-

namento faiendo , ijui fcema , mentre la

cornice del piano inferiore , ha nove
membri tra quali quafi nel mezo un li-

fleilo con gocciolatoio , che par la divi-

da in due parti , efìTendo alto più di tre

once . La cornice del pian fecondo ha
quattro membri foli , eflendone occupa-
ta da un gufcio poco meno delia metà ;

Ma nella cima non vi ha veramente cor-

nicejma grondalo fporto della quale re*

ila ancora alquanto occultato per lo de-

grado 5 che ha il muro nel terzo piano*

Quefta gronda incavata a canale nel di

(òpra , ha fotto un libello poco fenfibi-

le, poi la convellila d' un piede e mezo,
indi una lifta di mezo piede , che in re-

golate diftanze ha fori quadrati per por-

tar fuori r acqua , e in efli faranno ftati

rubi per portarla lontano. Anche nel di

dentro viene un piede più in fuori del

muro per grazia , e per contrapefo* La
pofitura , e il modo di quefla fuprema
patte fa vedere quanto propriamente fof-

fc chiamata da gli Antichi corona, fem-
brando appunto;, che V edilìzio fé ne in-

/. i.f.s. coroni , e fa meglio intender Vitruvio ,

ove tocca, che ncìk foramità de i muri,

fotto
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I

fotto le tegole fi poneano per tener fuo-

ri r acqua le proìetture delie eorcne . Ma
«jual acqua era quefla? quella certamen-
te che cadeva fui tetto della loggia, po-

fla nellii cima dell' uditorio , e fui tetto

òt\ portico fuperiore dall'altra parte.

Come tal' acqua lì rgombraHe negli An-
fiteatri, e qua! via le fi faccfife prendere,

uiuno ha confideraro , e mal fé ne può
render conto , per non eflerfi ne pure a

Roma confervata affatto Tultiiiia fommi-
tà : è credibile,che per tubi inciìlTati nel-

le pareti , quali metteffèro ne' fotterra-

nei condotti : di tali tubi di metallo fi

trovarono già pezzi a Verona .

Non più ofì'ervato in altri edifizj è pa-

rimente il finimento , che fi vede a Po!a

nella fiDmmità
;
perchè fu T incavo della

gronda , in linea perpendicolare co' pi-

lallri inferiori fi alzano due piedi in cir-

ca certi piccoli fcanni , o piedefialletti >

fopra i quali corre d' intorno una pan-

chetta , cerne nel difegno fi accenna >

o fia una ftrilcia più /irc^ta del muro.
Le pietre di quefia veggonfi in due luo-

ghi incavate in quadro, quafi fofifero

condotti d'acqua, e per alquante braccia

vedefi da una parte , che fopra efifa ne
correva un' altia>qual copriva quella di

fotto. Tornommi a mente neli' ofiTervar

ciò , queir acqua Teatrale mentovata da Ub. 4.

Simmaco , di cui niuno ha mai mai fa- ^f 8-

puto penfare il fignificato . Forfè fonta-

P i ne
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n€ > o altre bizairie fi fìngean talvolta,!

per le quali era necefTario d' aver acqua,!

che calafTe d* alto . GÌ' incavi, cheli

veggono tra una feneftra e T altra , fer-

vivano per travi in piedi, quali fi faceatt

pofare dentro altrettanti dadi di pietra,

larghi in quadro un pie e quattr' once
Quefti pofano fu la cornice di fotto, ap-

punto come i già deferirti di Verona , e
rimangono ott* once più dentro di effa ,

ma il lor buco quadrato è più grande ,

ed è predo il muro , corrifpondente ali*

incavatura di efro,e non già nel mezo, e
ifoUtccome i noltri del terzo piano, che
ad altr'ufo fervivano . Le travi adunque
tagliavano la cornicetta fopra le feneftre

indi foravano la fuperiore, o fìa la gron-

da , e fervivano al Velario •

Per di dentro tutto il muro interno è

lifcio , e fenza corniciamenti , ficcome

quello che reftava da i tavolati coperto

a riferva delle impofte degli archi nel

pian terreno, quali camminano anche

neir interno . Quelle del fecondo non fi

veggon lavorate che fu gli angoli , la

fciato rozo il rimanente . il ritirarli che

fa vifibilmente il muro afcendendo

è nel di dentro,e verfo il di fuori; talché

fi cammina fui degrado, e fu quella pie

tra, che forma efleriormente architrave;

e più largamente nel degrado òqì pian

fecondo , riducendofi il terzo in poca

grolTezza. Nella cima i fori, che abbiarn

detto
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Inetto aver la corona nel!' eflerno, gli ha
anche per di dentro , ma fenza fporto, e

parrebbe a fine d' inferir legni . L' in-

terno certamente era di Iegno,non aven-

dofi ne i degradi del muro veftigio alcu-

no di volte, che vi impoftafFero , né in

altro luogo di muraglie, che fi congiuri-

gefTero : bensì ne' corni de' gradi , e in

qualch' altro fito , pezzi di muro-ifolati,

o pilaftri v' erano , ne' quali ailìcurar

iì doveano, e fondarfì le travature .

Non reità che le appendici , deiriu-

terna apparenza delle quali fi è ragiona-

to a baftanza . L' efìerna è qual fi mo-
ftra alla lettera B.ed il lor fianco è qual
li vede alla lettera C . La lor prominen-
za è di piedi dieci: tra gli uni , e gli al-

tri de i pilaftri raddoppiati è vacuo^di
cinque piedi,che forma ufci , e nel fian-

co de* piani fuperiori fon due feneftre:

nel pian di mezo i vani fon ferrati con
parete fino all' impofie, a ragvagiio del-

le quali è una piccola cornice : le due
meze lune fon chiufe da cancelli di bian-

che pietre , quafi travicelli triangolari ,

che lafciano aria, e lume. Nel piano
fuperiore fon quattro feneftre con rama-
te , o griglie pur di pietra , forate a di-

segno , e con opera differente in quelle

di- mezo dall' altre due .

Ho fatto fcavare afìfai profondamente
innanzi la porta grande , eh' è dalla par-

te della Città , ma non mi è riufcito di

P 5 tro-
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trovare indizio di veftibolo , o d' altro

ornamento che vi fofTe, né rottame alcu-

no di colonna, o pezzo di marmo . Così
non fi è ritrovato il pozzo, che fi ha nel

niezo a Verona , né ve n' era bifogno ,

dove per la pendenza verfo la marina il

perfetto fcolo è tanto più facile, e pron-

to . Ben fi è ritrovato in faccia all' udi-

torio un fotterraneo condotto in linea

retta , lungo oltra due piedi, e dentro il

quale cammina un uomo diritto. E' co-

perto ora con volta,ora con grofTa lafira,

ma i muri laterali non hanno gli firati

di quadroni, ne il belT ordine, o fontuo-

fjtà di quei di Verona , ne la malta vi è
così indurita, né mifchiata di fanretti,mji

fragile come la moderna. Quello con-

dotto ne trova poi due altri alquanto
minori , che vanno dirittamente verfo il

mare , dove le immondizie portavano, e
1' acque piovane nel Teatro raccolte •

Avrei parlato volontieri anche delle re-

liquie credute di due Anfiteatri , che fi

veggono in Sicilia , fé la; precifa infor-

mazione , e i difegni eh' altri con molta
gentilezza me ne tia procurato, mi fo(«

fero capitati . Leggo per altro nelle Me»
ìnorìe Ifleriche del Sig- AbateCarufo, che
mi furono da lui gentilmente mandate,
allorché le diede in luce , come di quel-

lo che fi pretende a Siracufa pochìjfime re-

liquìe reftano , eh* é quanto dire ofcure

,

ed incerte .

IL FINE.
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ESfendofi compiaciuto il Sig. Cardi-

nale Albani di replicataraente far-

mi grazia , con mandar di nuovo un
efatto difegno , e con V aQlllenza di lui

flefro lavorato, del nobiliiììmo, e rariffi-

roo fuo Medaglione , eh* è di due me-
talli,confervato perfectamente,e fu men-
tovato da me nel Capo quinto del Libro

primo y benché la ftampa già fofTe al

termine , non ho voluto lafciare di far-

ne parte in quel luogo che poflToaliaRe-

publica degli eruditi.

E^ofTervablle quella figura , che G vede
tra gli fpettatori , e da cui fembra dino-

tarli r L-nperador fedente • Che un' om-
bra di ella fj vegga anche nel con fi mi le

d^ì Gran Duca , poflo nella prima Ta-
vola di quefVOpera, brnchè nel mio
difegno non fia Hata efprefra,ric<i.vo dal-

lo Sp^inemio ; il quale altresì ben diffe

eiler' Elefante una delle bedie, come
P 4 qui
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qui meglio fi ravvifa; ma non bene, che ,p<

vi fì veggano i Senatori nelT Orchejìra y \

di che fi è parlato a Tuo luogo, il co-

lofTo 5 che è da una parte , ha raggi in*^

torno al capo , onde moflrerebbe efìTer

d' Apollo ; ma non però è da credere,

che fia il colofìo di Nerone mutato in

Apollo da Verpalìano , perchè a <]uello

era già fiata levata la teda da Comodo,
che vi ripofe in cambio la fu a .Singolar-

mente ofTervo , come qui ftatue non (i

veggono air intorno , onde confermad
quanto fopra di elTe penfai : in lor vece

par fi figurino altre colonne nel mezo ,

quali fi prendefTe la veduta da un lato,

e

fi mofiraffero anche quelle de' fecondi

archi , benché fi mcfiri poi T interno in

facciata: in fatto di profpettiva ogni co-

fa fi può fofpettare in que' tempi. Sopra

di che però non fi può formar giudi-

zio certo . In quello di Firenze mandato
a me con le fiatue , lo Spanemio non
moftra coHi alcuna, facendo vacue le ar*

cate . In efib ancora 1' Imperadore non
è con lo feudo , onde non vi fi vede co-

me in quefio , figurato dentro lui fteffo

marchiante a cavallo , con la Vittoria

innanzi,che ha corona in mano,e un fol-

dato dietro che lo feguita . In altro Me»
dagliene da me veduto dell' ifiefio Gor-
diano tali figure fervono di rovefcio , ed

appare , che di qua fu prefo T efempio

per



f45

per figurarle poi anche nel clipeo di

Probo .

A carte ii. dopo j ed in Anfiteatri , ag»

gìungaft , Di alcun di elìi pare faccHe li-

na volta ufo Tiberio per t|uanto i\ ha da Ti.cr*

Sueronio
-,
nel qual luogo però Lipfio '^•'^•«^^»

Ielle in Septis , forfè da qualche Ms. '.x.^.x/-

A c^^i. dopo , del Cartel vecchio , ag^

giungaji y nel bafamento della muraglia >

che circonda gli Orti del Palazzo Sca-

ligero ,

A f. 2. e 1^1. dopo, in Olanda , (tggìuri*

gafi y o in qual altra parte li folTe ,,

A e. 192. dopo^ gli altri Ordini, aggìun»

gafi » Blondel all' incontro , altro Fran-
zefe , che fopra Vitruvio , Palladio, Vi-
gnola,eScamozio lavorò un Corfo d' Ar-
chitettura , i noftri tre ordini di pilafìri

chiamò Dorici, onde benché ruflici, più
che Tofcani a lui parvero , e più ornati

di quel che fono .

^ r 94. dopo , feguì nello Stadio , ag'

gìungafi ^ Tre volte parimente nomina
Arena a Smirna la verfion Latina de gli

Atti à\ S.Policarpo: ma il Greco h*
fempre Stadio. Equivoco però avrà fa-"

cilmente prefo , com'è folito: nelle reli-

quie d' antichi edìiizi , V iVucor d' uà
P 5 libro
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libro fopra le fette Chiefe d* Afia , ch«
i?,i

fovvjcnmi aver veduto gran tempo fa

in cui parmi fi pretenda Anfiteatro
Smirna .

A c^iit.Jt levino ì tre verjt anteriori ali

ultimo , e dopo le parole ^ queft' ultimo j

lui, (iggiungafi ^ Ma ficcome nella fu a vi

ta fece menzione Sparziano della Bafili

ca quivi da lui eretta , perchè mai nor
r avrebbe fatta anche deli' Anfiteatro

j

eh* era maggior* opera ?

A r. 144, dopOy per la confervazion lo

ro j ^ggì^f^g^fi Ma colpo in oltre moltdfo
fenfibile penfo io, che ricevefife 1* Arena,
quando per comprender dentro quella

parte di Città, che reftava fuori delT an
lieo recinto, altro più ampio fé ne fa

bricò ; il che farà avvenuto nel princi-

pio del fefio fecolo , efFendofi provato

neir Iftotia , come il detto recinto ope-

ra fu àt\ Re Teodorico . Vera cofa è

che d* altro genere di materiale fu com-
pofìo quel muro , cioè con pezzi piccdij^

e grofifamente riquadrati di pietra tene-j

ra , come fi può vedere in più luoghi \

ma con tutto ciò una delle fue torri, che;

in gran parte ancor ci rimane , mi fa

creder , che in effe come di diverfa , e^

più forte firuttura , molte delle pietre

àtW Anfiteatro faranno Hate impiegate.;

Vedefi la detta Torre comprefa nella^

ai ara-
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muraglia del Calici vecchio prefTò T Ar-
co de* Gavii : non efTendo ella già ftata

I fondata infieme coi Calvello, come vien

creduto , ma folamente accrefciuta allo-

ra della parte alta,ch*é lavorata di mat-
toni . Nella parte inferiore comporta di

pietre antiche , fiate prima in opera , le

maggiori furon del primo giro delT An-
fiteatro , e tra quefie un pezzo li ravvifa

' deir architrave del terzo piano . Né d u-
• bitar fi può , che al fecondo recinto non
appartenga tal torre , mentre tra le det-

te pietre , e il cotto foprapoftovi da gli

'.Scaligeri , un tratto ii vede ancora del

Ifolito materiale,e lavoro,con cui furcon-
idotte tutte le mura di Teodorico ; anzi
entrando nel Cartello fi vedrà come con-
tinua dentro quel muro , e procede in-

terrottamente fino al fiume, ch'era il fuo
termine •

4 c^i%i. dopo , i\ governo > ^ggìtinoaf;

degenerato poi in Monarchia .

A e 1 70. dopo y affermò il Serlio,jf .t^-

lìunia y il quale ofTervò per detti modi-
lioni farfi tal effetto, che tutto il So-

praornato vien a rafTembrare una corni-

:e fola , e parer però, che fé ne incoro-

ir edificio tutto > diffe anche ii Def^
jodetz •

I

P 6 £\c.
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-4 r. 171. i^ópo , Dorica fopra . ^ggìutr*

gafi , U Arco , eh' è in Verona de' Ca-
vi j, fa detto Compofito dal iierlio, e Co-
rintio dal Barbaro .

A e* 207 dope 5 ma non nel noftro, ag-^

gìufigafi né forfè negli altri ,
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I^ouiribuzione alla Città di chi facea
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Dionis AlicarnafTeo » 7. in Plinio 72..
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fabriche 9.6. nelle iìgure de' monu
menti 9

Erode Re 8

Errori più raalTiccj ne^ difegni' de gì!
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55

[Giuftiniano nimico de gli fpettacoli 72
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Gladiatori originati in Italia e non in

I Grecia 5

Gladiatori Equeftri 20S
iGladiatori Veliti non più ofìfervati 7
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d'uno 141

Lumi 251

Luforio 91

XTazochìo Alefllo lodato per libro Co*
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Mura d' Atene fatte fenza malta 177
iMufeo di Medaglie del Gran Duca più
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Stampe d'Aniiteatri 161

Stanze , o cave per le Fiere non furon

neir Anfiteatro 212
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Fertulliano fpiegato 231
Forcano Sopraornato non più fcoperto

186. fuo modo 189
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Trafportamenti d' edifizj Romani 319
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AVVERTIMENTO
Per mettere t Rami a fuo

luogo

.

La Tavola I. vaL a carte i

La II. a e. loi

La in. a e. 1 5 7
La IV. a e. 169
La V. a e. 174
La VI. a e. 185
La VII. a e. 190
La Vili. a e. 201

La IX. a e. 235
LaX. a e. 241
La XI. a e. 244
La XIJ. a e. 295
La XIII. a e. 298
La XIV a e. 314
La XV. a e. 336

Avvertendo [emprey che la figura reflì pei

contr'O alla pagina qui indicata .
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